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La Millennial Lion House, di Grant Romney Clawson
Costruita nel 1856 a Salt Lake City, la Lion House fu così chiamata in onore del presidente Brigham Young, conosciuto come il Leone del Signore. 

Egli si guadagnò questo soprannome dopo un sermone particolarmente possente tenuto a Nauvoo; l’anziano Wilford Woodruff scrisse nel 
suo diario: «Questa sera il leone ha ruggito di nuovo».
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DISPONIBILITÀ DELLE REGISTRAZIONI
DELLA CONFERENZA

La registrazione delle sessioni della

conferenza é disponibile in molte diverse

lingue presso i centri distribuzione, di

solito entro due mesi dopo la conferenza

stessa. Per informazioni sui DVD della

conferenza generale, vedere a pagina

126 di questo numero.

DISCORSI DELLA CONFERENZA 
SU INTERNET

Per accedere ai discorsi della confe-

renza generale su internet nelle diverse

lingue potete collegarvi al sito

www.lds.org.

MESSAGGIO DEGLI INSEGNANTI
FAMILIARI E INSEGNANTI VISITATRICI

Per quanto riguarda il messaggio per

gli insegnamenti familiari e in visita, vi

preghiamo di scegliere un discorso che

meglio si applica alle necessità di coloro

verso cui vengono svolti.

IN COPERTINA
Prima pagina: Fotografia di Craig

Dimond. Ultima pagina: Fotografia di Jed

Clark

FOTOGRAFIE DELLA CONFERENZA
Le fotografie sono state fatte da Craig

Dimond, Jed Clark, Kelly Larsen, Ellie

Carter, Robert Casey, Tamra Ratieta,

Allexis Duce, Mark Hedengren, Richard

Romney, Arnie Angle e Casey

McFarland.
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La Chiesa va avanti
Presidente Gordon B. Hinckley

Nessun’altra chiesa che abbia avuto origine in America è 
cresciuta tanto rapidamente o si è diffusa in questo modo… 
È un fenomeno senza precedenti.

Sessione antimeridiana di sabato
6 aprile 2002
Miei cari fratelli e sorelle.
È stupendo incontrarvi

di nuovo in una grandiosa
conferenza della Chiesa. 

Centosettantadue anni fa oggi,
Joseph Smith e i suoi compagni si
riunirono nella modesta casa di
tronchi nella proprietà di Peter
Whitmer, nel tranquillo villaggio di
Fayette, New York, e organizzarono
la Chiesa di Cristo.

Da quel semplice inizio è avve-
nuto qualcosa di veramente straor-
dinario. Grande è stata la storia di
quest’opera. Il nostro popolo ha
sopportato ogni sorta di sofferenze.
I loro sacrifici sono stati indescrivi-
bili. Hanno portato a termine delle
opere tanto immense da non cre-
dere. Ma da questi sacrifici e que-
sto lavoro è scaturito qualcosa di
glorioso. Oggi possiamo guardarci
indietro e ammirare intorno a noi i
risultati di tutti questi anni di
lavoro.

Dal gruppo originale dei sei
membri fondatori ha avuto origine
una vasta famiglia di fedeli che
conta oggi 11 milioni di persone. In
quel tranquillo villaggio è nato e da
lì si è diffuso un crescente movi-
mento che oggi è presente in 160
nazioni della terra. Questa è diven-
tata la quinta tra le maggiori chiese
degli Stati Uniti. È uno sviluppo
notevole. Oggi vi sono più fedeli
che vivono al di fuori di questa
nazione di quanti ne vivano all’in-
terno. Anche questo è un aspetto
rilevante. Nessun’altra chiesa che
abbia avuto origine in America è
cresciuta tanto rapidamente o si è
diffusa in questo modo. La Chiesa si
è estesa in molte nazioni dove i
fedeli parlano diverse lingue. È un
fenomeno senza precedenti. Come
la scena di un arazzo che viene
intessuto gradualmente, lo sviluppo
di questa chiesa sta mostrando risul-
tati meravigliosi. Trova espressione
nella vita di un popolo felice e stu-
pendo. Suggerisce cose meravigliose
per l’avvenire.

Quando il nostro popolo fece il
suo primo ingresso in questa valle
centocinquantacinque anni orsono,
guardò con visione profetica a un
grandioso futuro. A volte però mi
chiedo se essi percepirono vera-
mente la vastità di quel sogno e del
modo in cui si sarebbe sviluppato.
L I A H O N A
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La sede centrale della Chiesa si
trova in questa città che da poco ha
ospitato i 19mi Giochi Olimpici
invernali. Abbiamo scelto di propo-
sito di non utilizzare quel periodo e
quell’occasione per fare proseliti-
smo, ma eravamo certi che da que-
sto evento significativo la Chiesa
avrebbe tratto molti benefici. I
grandi edifici che ci circondano: il
tempio, il tabernacolo, questo
magnifico Centro delle conferenze,
il Joseph Smith Memorial Building,
le strutture per la ricerca genealo-
gica, l’edificio amministrativo e
quello degli uffici della Chiesa, gli
impianti del benessere, oltre a centi-
naia di cappelle in questa valle non



Il Coro del Tabernacolo canta ad una sessione della 172ma conferenza generale di aprile per la 
congregazione che riempie la sala.
potevano sfuggire alla vista di coloro
che hanno percorso le vie di questa
città e delle città vicine. Come mi
disse una volta Mike Wallace:
«Queste costruzioni indicano qual-
cosa di solido».

Inoltre, abbiamo avuto completa
fiducia nella nostra gente, tra cui
migliaia si sono offerti come volon-
tari per questo grande evento delle
Olimpiadi. Sapevamo che si sareb-
bero mostrati degni di fiducia, gra-
devoli, ben informati e servizievoli.
La particolare e distintiva capacità
del nostro popolo di parlare le lin-
gue del mondo ha dato prova delle
sue straordinarie qualità introvabili
altrove.
È stato un successo. I visitatori
sono giunti a centinaia di migliaia.
Alcuni con sospetto e esitazione,
con idee vecchie e false nella
mente. Sono arrivati con il timore di
essere intrappolati in qualche situa-
zione indesiderata da fanatici reli-
giosi. Ma hanno trovato qualcosa di
inaspettato. Hanno scoperto non
soltanto il paesaggio meraviglioso di
questi posti, con le sue stupende
montagne e valli, non soltanto la
magnifica atmosfera dei giochi
internazionali, ma hanno trovato
bellezza in questa città. Hanno tro-
vato ospiti gentili e disponibili,
ansiosi di aiutarli. Non intendo dire
che tale ospitalità si sia limitata al
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ostro popolo. L’intera comunità si
 riunita per esprimere grande ospi-
alità. Ma da tutto questo la Chiesa
a tratto qualcosa di meraviglioso. I
appresentanti dei mezzi d’informa-
ione, spesso considerati duri e
nsensibili, con poche eccezioni
anno parlato e scritto in termini
omplimentosi e hanno descritto
ccuratamente la particolare cultura
he hanno trovato, il popolo che
anno incontrato e lo spirito ospi-
ale che hanno sentito.

La televisione ha trasmesso le
mmagini a miliardi di persone sul
ianeta. I giornali e le riviste hanno
ubblicato una storia dietro l’altra.

Decine di migliaia di persone



hanno attraversato la piazza del
Tempio, ammirato la maestosa casa
del Signore, sono entrate e si sono
accomodate nel Tabernacolo e
hanno ascoltato i brani impareggiabili
del coro. Altre migliaia di persone
hanno riempito questo Centro delle
conferenze per assistere alla magnifica
produzione teatrale sulla Chiesa e la
sua missione in tutto il mondo. Altre
migliaia di persone hanno visitato il
Centro genealogico. I giornalisti sono
stati ospitati nel Joseph Smith
Memorial Building. Siamo stati inter-
vistati dai corrispondenti della televi-
sione, della radio e della stampa
provenienti da molte parti di questa
nazione e da tutto il mondo. Mi è
stato detto che soltanto sulla stampa
tedesca sono apparse quasi 4.000 sto-
rie riguardanti la Chiesa.

Georgie Anne Geyer, nota scrit-
trice i cui articoli appaiono su diversi
quotidiani, ha detto: «Come ha
potuto uno stato in gran parte mor-
mone essere tanto ardito da ospitare
un famoso evento internazionale? Il
mondo sarebbe andato volentieri in
uno stato la cui religione predomi-
nante chiede ai suoi fedeli di aste-
nersi da alcol, tabacco e persino
caffeina, tre diktat fondamentali
delle conferenze internazionali?»

Poi va avanti citando Raymond T.
Grant, direttore artistico dell’Olympic
Arts Festival. Egli ha parlato della
cerimonia di apertura dicendo: «Il
novantotto percento dei componenti
del cast erano volontari, ed è un 
dato notevole. Infatti, la maggior
parte di loro non ha ricevuto alcun
compenso. È una storia straordinaria,
che collego direttamente alla cultura
mormone. Da bravo ragazzo cattolico
newyorkese, ho trovato interessante il
fatto che Brigham Young, il fondatore
degli insediamenti mormoni nello
Utah, avesse costruito per prima cosa
un teatro».

Poi ha elencato le statistiche:
«Nello Utah ci sono sei compagnie di
ballo; vengono venduti più pianoforti
e arpe che in qualsiasi altro luogo
degli Stati Uniti; il Coro del
Tabernacolo Mormone è composto
di 360 elementi; e il più vecchio
rivenditore di pianoforti Steinway
risale al 1862. Nello Utah la spesa
pro-capite per gli studenti è una delle
più basse, seppure essi ottengano voti
molto alti. È stato affascinante per
me conoscere questa cultura».

La signorina Geyer ha concluso
così la sua storia: «È semplicemente
l’insieme di una religione seria e
integra, di famiglie che richiedono
un alto livello di cultura accompa-
gnata dalla più moderna tecnologia,
e di un’organizzazione e governo
molto razionali. In breve, è un
miscuglio moderno di vecchia
America» («Salt Lake City and
State of Utah Reveal Themselves to
the World», Salt Lake Tribune,
venerdì, 15 febbraio 2002).

Se ci fosse il tempo potrei citarvi
diversi famosi giornalisti del mondo
che hanno scritto in modo elogiativo.

C’è stato nulla di negativo?
Certamente. Ma si è trattato di cose
minime. Abbiamo avuto colloqui
privati con presidenti di nazioni,
ambasciatori, dirigenti del mondo
della finanza e di altri settori. 

Nel 1849, due anni dopo l’arrivo
del nostro popolo in questa terra e
dopo la scoperta dell’oro in
California, molti erano coloro che si
sentivano scoraggiati. Avevano lot-
tato per ottenere dall’arido suolo il
cibo con cui nutrirsi. I grilli avevano
divorato il loro raccolto. Gli inverni
erano rigidi. Molti pensarono di
andare in California ed arricchirsi. Il
presidente Young si alzò dinanzi a
loro e li esortò a rimanere, promet-
tendo: «Dio mitigherà il clima, e in
questo luogo noi costruiremo una
città e un tempio all’Altissimo Iddio.
Espanderemo i nostri insediamenti a
est e ad ovest, a nord e a sud, e
costruiremo paesi e città a centinaia,
e migliaia di santi si raduneranno qui
dalle nazioni della terra. Questo
diventerà il grande crocevia delle
nazioni. I re e gli imperatori, i nobili e
i savi della terra ci visiteranno in
questo luogo» (Preston Nibley,
Brigham Young: The Man and His
Work, [1936], 128).

Siamo stati testimoni dell’adem-
pimento di questa profezia nei
giorni appena trascorsi. È inutile
dire che gioisco dell’accaduto. Quei
visitatori hanno assaggiato la cul-
tura particolare di questa comunità.
L I A H O N A
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Noi crediamo che valga la pena di
preservare la cultura. Elogio e rin-
grazio il nostro popolo che ha parte-
cipato numeroso e con tanta
generosità, e mi complimento ed
esprimo gratitudine a tutti coloro
che hanno lavorato insieme per fare
di questo un evento meraviglioso e
alquanto significativo.

Ora desidero trattare piuttosto
velocemente un paio di altre que-
stioni.

Parlare di Brigham Young mi ha
fatto tornare alla mente il Fondo per-
petuo per l’educazione che abbiamo
istituito. Soltanto un anno fa,
durante la conferenza generale, parlai
per la prima volta di questo fondo. I
contributi di generosi Santi degli
Ultimi Giorni hanno assicurato che
questo nostro tentativo poggia adesso
su solide fondamenta. Necessiteremo
di ulteriori contributi, ma è già stato
dimostrato il grande beneficio che
scaturirà da questa impresa. Giovani
uomini e donne che vivono nelle
zone povere del mondo, giovani che
per la maggior parte hanno svolto
una missione, saranno messi in condi-
zione di ottenere una buona istru-
zione che li eleverà dalla squallida
situazione di povertà in cui hanno
lottato per generazioni i loro padri. Si
sposeranno e continueranno a svilup-
pare quelle capacità che permette-
ranno loro di guadagnare bene e
raggiungere posizioni nella società in
cui potranno apportare contributi



Bambini
Presidente Boyd K. Packer
Presidente facente funzione del Quorum dei Dodici Apostoli

Ci sono. . . nelle cose in cui crediamo o in quelle che insegniamo
dei consigli, dei comandamenti, persino degli ammonimenti in
merito al fatto che dobbiamo proteggere, amare, curare e insegnare
«loro [ai bambini] a camminare nelle vie della verità».
notevoli. Allo stesso modo cresce-
ranno nella Chiesa, ricopriranno posi-
zioni di responsabilità e alleveranno
dei figli che manterranno la fede.

Ho tempo di leggervi solo una let-
tera a riprova di questo. Arriva da
un giovane che ha beneficiato di
questo programma.

Egli dice: «È stupendo non dover
più solo sognare una mia istruzione e
un futuro. Il Signore ha preparato la
strada, e io la sto percorrendo!

Attualmente sto frequentando un
buon istituto tecnico nel mio paese,
dove studio per diventare tecnico
d’informatica. . . Andando a scuola
sto scoprendo le mie capacità. La
disciplina che ho sviluppato in mis-
sione mi aiuta ad avere successo. . .
Mai nessuno prima si è sentito tanto
benedetto quanto me. Il Fondo ha
rafforzato la mia fede nel Signore
Gesù Cristo. Ora più che mai sento la
responsabilità che il Vangelo mi affida
per prepararmi ad essere un miglior
fedele, dirigente e padre. . .

La mia cara mamma, che si è
sacrificata tanto, si commuove fino
alle lacrime quando la sera prega
con gratitudine al Signore. . . .

Ora prevedo per mio tramite delle
benedizioni sulla mia città. Mi imma-
gino la Chiesa con dirigenti che
godono di stabilità finanziaria e che
possono sostenere l’opera del Signore
con tutta la loro facoltà, mente e
forza. Vedo la Chiesa prosperare.
Sono emozionato al pensiero di avere
una famiglia a cui insegnare che pos-
siamo essere autosufficienti. Per que-
sto devo portare a termine i miei
studi. Restituirò il prestito veloce-
mente per aiutare i miei simili. . . .
Sono grato per la misericordia del
Salvatore. Egli ci sostiene realmente
con il Suo amore».

Ed è così, miei cari fratelli e sorelle.
Nell’avanzare di questa grande opera
su tutta la terra, oggi sono ben 2.400 i
giovani che godono di questa benedi-
zione. Altri seguiranno.

Possa il Signore benedire ognuno
di noi, nel gioire dell’occasione che
ci è data di partecipare alla meravi-
gliosa opera del Signore che si sta
svolgendo oggi. Questa è la mia
umile preghiera nel nome di Gesù
Cristo. Amen. �

M
olti anni fa a Cuzco, su un
altopiano delle Ande
peruviane, io e l’anziano

A. Theodore Tuttle tenemmo una
riunione sacramentale in una stanza
lunga e stretta con la porta che dava
sulla strada. Era di notte ed era
molto freddo.

Mentre il fratello Tuttle parlava,
un bambino che poteva avere sei
anni, comparve davanti alla porta.
Era nudo sotto una camicia lacera
che gli arrivava alle ginocchia.

Alla nostra sinistra si trovava un
tavolino con un vassoio di pane
per il sacramento. Questo orfanello
straccione di strada vide il pane e
scivolò lentamente lungo il muro
fino quasi al tavolino. Era quasi in
prossimità del vassoio quando una
donna nella stanza lo vide. Con un
secco movimento della testa lo
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cacciò fuori nel buio della notte.
Sentii una fitta al cuore.

Più tardi il ragazzo tornò. Strisciò
furtivamente lungo il muro, lan-
ciando delle occhiate al vassoio del
pane e a me. Era arrivato al punto in
cui la donna lo avrebbe visto di
nuovo. Gli tesi le braccia ed egli
venne correndo verso di me. Lo
presi in braccio sulle mie ginocchia.

Poi, come un gesto simbolico, lo
misi a sedere sulla sedia del presi-
dente Tuttle. Dopo la preghiera di
chiusura, con mio gran rammarico,
egli si dileguò nella notte.

Quando tornai a casa, raccontai
il fatto al presidente Spencer W.
Kimball. Egli si commosse molto e
trattò l’argomento in un discorso
tenuto in una conferenza. Egli rac-
contò la storia di quel ragazzino a
molte persone e in più di una occa-
sione mi disse: «Quella esperienza
ha un significato molto più profondo
di quanto possa apparirti oggi».

Non ho mai dimenticato quell’or-
fanello di strada. Sono tornato
spesso in Sudamerica e molte volte
l’ho cercato nei volti delle persone.
Quando lui mi ritorna in mente,
insieme a lui ne rivedo altri.

Dopo la seconda guerra mondiale,
in una fredda notte mi trovavo su un
treno in una stazione ferroviaria del
sud del Giappone. Ad un tratto sentii
una botta sul finestrino del treno.
Guardai fuori e mi apparve un
ragazzo che indossava la stessa cami-
cia lacera, un cencio legato intorno
alla mascella gonfia, la testa ricoperta
di scabbia. Teneva in mano una 



lattina rugginosa e un cucchiaio, sim-
bolo del mendicante orfano. Mentre
tentavo di aprire la porta per dargli
del denaro, il treno partì. Non
dimenticherò mai quel ragazzino
affamato, in piedi al freddo, con in
mano la sua lattina vuota. 

Nell’infermeria di una scuola per
Indiani gestita dal governo c’era un
bambino di sette anni ammalato.
Aveva la febbre e gli colava il naso.
Gli aprii un pacco che la madre, abi-
tante in una riserva indiana a centi-
naia di chilometri, gli aveva spedito.
Avvolti in una scatoletta di cartone
sulla quale vi era una etichetta autoa-
desiva, che probabilmente si era pro-
curata dallo spaccio della riserva, vi
erano della pasta di pane fritta e dei
pezzi di carne di montone tipici della
tradizione navajo, come regalo di
Natale per il suo piccolo figlioletto.

Nei recenti notiziari televisivi ho
visto quella lunga fila, tanto familiare,
di profughi. Con essi, come sempre, i
bambini che portavano altri bambini.
Un bambino era seduto sopra a un
voluminoso bagaglio che sua madre
trasportava. Avanzando lentamente e
in silenzio, guardò in direzione della
cinepresa. Quel dimesso faccino nero
e quegli occhioni neri sembravano
chiedere: Perché?

I bambini sono il passato, il pre-
sente e il futuro insieme. Essi sono
perfetti e preziosi. Ogni volta che
nasce un bambino il mondo rinnova
la sua innocenza.

Penso costantemente e prego per
i bambini, i giovani e i loro genitori.

Recentemente abbiamo assistito a
una riunione sacramentale presen-
tata da bambini handicappati.
Ognuno di essi era afflitto da qualche
handicap: o era non udente, o non
vedente, oppure presentava anoma-
lie dello sviluppo mentale. Ad
ognuno di loro era stato assegnato un
compagno adolescente che lo affian-
cava. Hanno cantato e suonato brani
musicali per noi. Davanti a noi in
prima fila c’era una ragazza in piedi
che traduceva nella lingua dei segni
per i non udenti seduti dietro di noi.

Jenny ha portato una breve testi-
monianza. È stata poi seguita dai
discorsi di entrambi i genitori. Hanno
parlato della grande angoscia che li
assalì quando vennero a conoscenza
che la loro bambina non avrebbe mai
avuto una vita normale. Hanno rac-
contato le infinite prove giornaliere
che seguirono. Quando gli altri guar-
dano o ridono, i fratelli di Jenny le
mettono un braccio attorno in segno
di protezione. Poi la mamma ha par-
lato dell’amore e della gioia immensa
che Jenny ha portato in famiglia.

Quei genitori hanno imparato
che «dopo molte tribolazioni,. . .
vengono le benedizioni» (DeA
103:12). Li ho visti uniti dalle avver-
sità e trasformati in persone migliori,
in veri Santi degli Ultimi Giorni.

Ci hanno detto che Jenny adotta
i papà. Così, quando le ho stretto la
mano, le ho detto: «Io sono un
nonno».

Ella, alzando lo sguardo verso di
me, ha detto: «Beh, capisco per-
ché!»

Non c’è nulla nelle Scritture, non
c’è nulla nel materiale che pubbli-
chiamo, non c’è nulla in quello che
crediamo o insegniamo che dia il
diritto ai genitori o a chiunque altro
di trascurare o maltrattare o mole-
stare i propri figli o quelli di chiun-
que altro.

Ci sono, invece, nelle Scritture,
nel materiale che pubblichiamo,
nelle cose in cui crediamo o in
quelle che insegniamo dei consigli,
dei comandamenti, persino degli
ammonimenti in merito al fatto che
dobbiamo proteggere, amare, curare
e insegnare «loro [ai bambini] a
camminare nelle vie della verità»
(Mosia 4:15). Tradirli è oltremodo
impensabile.

Tra i più forti ammonimenti e le
pene più severe menzionati nelle
rivelazioni troviamo quelli relativi ai
bambini. Gesù disse: «Ma chi avrà
scandalizzato uno di questi piccoli
che credono in me, meglio per lui
sarebbe che gli fosse appesa al collo
una macina da mulino e fosse som-
merso nel fondo del mare» (Matteo
18:6).

Ai tempi del profeta Mormon,
alcune persone che non capivano che
i bambini sono «senza colpa dinanzi a
Dio» (Mosia 3:21) e sono «vivi in
Cristo» (Moroni 8:12) volevano bat-
tezzare i bambini. Mormon disse che
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ueste persone «[negano] la miseri-
ordia di Cristo, e [annullano] la sua
spiazione e il potere della sua reden-
ione» (Moroni 8:20).

Mormon li rimproverò severa-
ente dicendo: «Chi suppone che i

ambini abbiano bisogno del batte-
imo è nel fiele dell’amarezza e nei
egami dell’iniquità; poiché non ha né
ede, né speranza, né carità; pertanto,
e dovesse essere reciso mentre pensa
osì, dovrà andare all’inferno. . .

Ecco, io parlo con ardire, avendo
utorità da Dio» (Moroni 8:14, 16).

Soltanto quando un bambino
aggiunge l’età della ragione fissata
al Signore a otto anni, (vedere
eA 68:27), il battesimo diventa

ndispensabile. Prima di quell’età, i
ambini sono innocenti.

I bambini non devono essere
gnorati o trascurati. Non devono
ella maniera più assoluta subire
altrattamenti o molestie. I bam-

ini non devono essere abbandonati
 estraneati dall’allontanamento
ausato dal divorzio. I genitori
anno la responsabilità di provve-
ere alle necessità dei loro figli. 

Il Signore disse: «Tutti i figli
anno diritto ad essere mantenuti
ai genitori, finché siano maggio-
enni» (DeA 83:4).

Siamo tenuti a provvedere alle
oro necessità materiali, spirituali, e
sicofisiche. Il Libro di Mormon inse-
na: «E non permetterete che i vostri
igliuoli vadano affamati o nudi; né
ermetterete che trasgrediscano le

eggi di Dio, che lottino e litighino
’uno con l’altro, e servano il diavolo,
he è il maestro del peccato, e che è
o spirito maligno di cui hanno par-
ato i nostri padri, che è nemico di
gni giustizia» (Mosia 4:14).

Nulla è paragonabile a un padre
esponsabile che, a sua volta, inse-
ni ai figli con senso di responsabi-
ità. Nulla è paragonabile a una
adre presente nella vita dei figli,

he li consoli e dia loro sicurezza.
more, protezione e tenerezza sono
’inestimabile valore.

Il Signore disse: «Ma io vi ho
omandato di allevare i vostri figli
n luce e verità» (DeA 93:40).

Troppo spesso un genitore deve
rescere i figli da solo. Il Signore ha i



Il presidente Thomas S. Monson (sinistra), primo consigliere della Prima Presidenza; il presidente Gordon B.
Hinckley e il presidente James E. Faust, secondo consigliere della Prima Presidenza, attendono l’inizio di una
sessione della conferenza.
propri mezzi per rafforzare quel geni-
tore e aiutarlo ad assumersi da solo
la responsabilità dei due ruoli dei
genitori. Abbandonare deliberata-
mente i figli è, sia per il padre che
per la madre, un errore molto grave.

Penso spesso a un altro ragazzo
che abbiamo conosciuto in occasione
di una cerimonia per la consegna dei
diplomi del seminario, in una remota
città dell’Argentina. Il suo aspetto era
quello di una persona curata nell’ab-
bigliamento e in salute.

Gli studenti si avvicinarono al
pulpito. C’erano tre gradini piutto-
sto alti. Egli non poteva salire il
primo gradino perché aveva le
gambe troppo corte. Era un nano.

Fu allora che notammo due
ragazzi robusti che lo seguivano,
affiancarlo, uno a destra e uno a
sinistra, sollevandolo gentilmente
fino al podio. Al termine della riu-
nione, essi lo aiutarono di nuovo a
scendere dal podio e lo accompa-
gnarono all’uscita. Essi erano i suoi
amici e vegliavano su di lui. Egli
non poteva salire il primo gradino
senza essere sollevato dai suoi amici.

Coloro che entrano a far parte
della Chiesa sono spiritualmente
simili ai bambini. Hanno bisogno di
qualcuno, un amico, che li sollevi.

Se i gradini che dobbiamo salire
dopo il battesimo vengono disegnati
soltanto per coloro che hanno le
gambe lunghe e forti, allora di fatto
ignoriamo quanto il Signore ci ha
comunicato nelle Sue rivelazioni. I
profeti ci hanno detto: «dovreste
esser maestri, [e insegnare] i primi
elementi degli oracoli di Dio; [poi-
ché questi sono come il] bisogno di
latte e non di cibo sodo. . .

Il cibo sodo è per uomini fatti;
per quelli, cioè, che per via dell’uso
hanno i sensi esercitati a discernere
il bene e il male» (Ebrei 5:12, 14).

L’apostolo Paolo scrisse: «V’ho
nutriti di latte, non di cibo solido,
perché non eravate ancora da tanto;
anzi, non lo siete neppure adesso»
(1 Corinzi 3:2).

In una rivelazione data nel 1830,
proprio prima che la Chiesa fosse
organizzata, il Signore ha ammo-
nito: «Poiché non possono ora sop-
portare la carne, ma devono
ricevere latte; pertanto non devono
conoscere queste cose, per timore
che periscano» (DeA 19:22).

Dobbiamo stare attenti a non
fare quel primo gradino troppo alto
o programmarlo per coloro che
hanno gambe lunghe e forti, e a non
lasciare gli altri senza qualcuno che
li aiuti a salire.

Quando i discepoli rimprovera-
rono le persone che portavano i loro
figlioletti a Cristo, «Gesù. . . disse:
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Lasciate [lasciare significa permet-
tere] i piccoli fanciulli e non vietate
loro di venire a me, perché di tali è
il regno de’ cieli» (Matteo 19:14).

Quando i discepoli chiesero a
Gesù che genere di persone dove-
vano essere, Egli pose un fanciullo
in mezzo a loro (vedere Matteo
18:2–3). A meno che non dive-
niamo «come un fanciullo, non
[potremo] in alcun modo ereditare
il regno di Dio» (3 Nefi 11:38).

Ho nel cuore e nella mente
grande interesse per i rapporti che
intercorrono tra i figli e i loro geni-
tori.

Nel corso degli anni mi sono chie-
sto che cosa volesse dire il presidente
Kimball a proposito di quell’orfanello
di strada a Cuzco, ripetendomi:
«Questa esperienza ha un significato
molto più profondo di quanto possa
apparirti oggi». Un giorno egli
aggiunse: «Hai tenuto in braccio e
sulle ginocchia una nazione».

Oggi che ho quasi settantotto
anni, capisco quello che vedeva il
presidente Kimball, capisco quello
che intendeva. Quel bambino di
Cuzco, quello del Giappone e gli
altri bambini nel mondo influenzano
profondamente i miei pensieri, i
miei sentimenti e le cose per cui
prego con più fervore. Penso sempre
ai bambini e ai loro genitori che lot-



La legge della decima
Anziano Earl C. Tingey
Membro della presidenza dei Settanta

Il Signore ha stabilito la legge della decima come la legge delle
entrate della Sua chiesa. . . tramite questa legge noi mostriamo 
al Signore la nostra fedeltà.
tano per crescerli in questi tempi
estremamente pericolosi.

Come i miei Fratelli, ho viaggiato
in tutto il mondo. Come i miei
Fratelli, ho ricoperto incarichi di fidu-
cia nel campo dell’istruzione, del
commercio, del governo e della
Chiesa. Ho scritto libri e, come loro,
ho ricevuto onori, diplomi, certificati
e targhe. Tali onori si ricevono in
premio per le posizioni ottenute e
sono immeritati.

Nel valutare queste cose, l’aspetto
che più mi coinvolge, più di tutti gli
altri messi insieme, per il grande
valore che vi attribuisco, è il modo in
cui i nostri figli e le loro mogli e le
nostre figlie e i loro mariti trattano i
loro figli e il modo in cui, a loro volta,
i nostri nipoti trattano i loro piccoli.

Quando si tratta di comprendere
il rapporto che abbiamo con il nostro
Padre celeste, devo dire che le cose
che io e mia moglie abbiamo impa-
rato come genitori e nonni e che è
importantissimo conoscere, le
abbiamo imparate dai nostri figli.

Questa benedizione mi è stata
elargita come un dono da mia moglie.
Il Signore ha detto di tali donne:
«[All’uomo viene data una moglie]
per moltiplicare e per riempire la
terra, secondo il mio comandamento,
e per adempiere la promessa che fu
data da mio Padre prima della fonda-
zione del mondo, e per la loro esalta-
zione nei mondi eterni affinché
possano generare le anime degli
uomini; poiché in questo continua
l’opera di mio Padre, affinché ne
riceva gloria» (DeA 132:63).

Con madri simili a donne come
questa, si capisce il significato di
quanto rivelato dal Signore quando
disse: «affinché grandi cose possano
essere chieste dalla mano dei loro
padri» (DeA 29:48).

Porto testimonianza della veridi-
cità del Vangelo e del suo potere di
benedire i bambini piccoli. Prego
con il cuore affinché i bambini, i gio-
vani e i loro genitori ricevano il
dono dello Spirito Santo, e che que-
sto sia per loro una guida e una pro-
tezione che infonda nei loro cuori la
testimonianza che Gesù è il Cristo, il
Figlio di Dio, l’Unigenito del Padre.
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. �
L o scorso Natale ho ricevuto
da mia madre un dono spe-
ciale. Da molti anni conser-

vava un libretto che io avevo
ricevuto dai miei genitori nel 1944,
quando avevo dieci anni. 

Questo libro è un diario sul
quale, come mi era stato insegnato,
ogni settimana segnavo le mie
entrate e le mie uscite.

Per fare un esempio, nella setti-
mana iniziata il 29 luglio 1944 le
entrate indicano che all’inizio della
settimana avevo ventiquattro dollari
e cinque centesimi e che in quella
settimana guadagnai sette dollari
lavorando nella fattoria di famiglia.
Le uscite riportano che spesi cinque
centesimi in dolciumi, tre dollari e
quarantacinque centesimi per un
acquisto, venti centesimi per la
visione di un film e due dollari e
trentasette in abbigliamento. Inoltre
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risulta che investii venti dollari in
un titolo di risparmio di guerra e
versai settanta centesimi di decima.
Alla fine della settimana possedevo
quattro dollari e ventotto centesimi.

Ricordo di aver chiesto a mio
padre se la mia paga oraria di venti-
cinque centesimi all’ora poteva
essere aumentata. Ma considerando
che andare al cinema costava venti
centesimi e i dolci soltanto cinque,
mi rendo conto ora che forse ero
pagato più del dovuto.

Sfogliando le pagine di questo
diario vecchio di più di cin-
quant’anni notai che ogni setti-
mana, durante gli anni 1944 e 1945,
avevo versato il dieci per cento dei
guadagni di quella settimana come
decima. Nel dicembre 1944 avevo
annotato che la somma pagata quel-
l’anno come decima ammontava a
dodici dollari e trentacinque cente-
simi, una decima intera.

Ecco dove e come ho imparato a
pagare la decima.

Io e mia moglie abbiamo inse-
gnato ai nostri figli l’importanza di
mettere da parte la decima ogni set-
timana quando ricevevano la
paghetta o guadagnavano qualcosa
svolgendo il lavoro di baby sitter o
altri lavori. Mettevano questi soldi
in una scatoletta e ogni domenica di
digiuno consegnavano la decima al
vescovo. Hanno anche imparato il
valore del denaro mettendo da parte
una somma considerevole di quanto
rimaneva dei loro guadagni per la
missione e la loro istruzione.

I nostri nipoti oggi seguono uno
schema simile.



Membri della chiesa e amici riempiono il Centro delle conferenze durante
una sessione della conferenza.
Insegnamo questo principio ai
nostri figli e accertiamoci che ci
vedano pagare la decima. Il presi-
dente Joseph F. Smith ha detto:
«Dovremmo insegnare ai nostri figli
che non appena sono grandi abba-
stanza da guadagnarsi la vita devono
pagare la decima affinché il loro
nome possa essere scritto sul libro
della legge del Signore».1

Ai miei tempi, andando alla
Primaria imparai questa poesia:

La decima che cosa è? 
Ogni volta te lo ripeterò.
Dieci centesimi di un dollaro
E di dieci centesimi un penny

La dottrina della decima è intes-
suta come un arazzo in tutte le
Scritture. Abrahamo pagò la decima
a Melchisedec.2 Ai figli d’Israele
venne insegnato a portare le loro
decime al Signore.3 I versetti che
probabilmente più vengono citati
quando si parla della decima
nell’Antico Testamento si trovano
in Malachia:

«L’uomo dev’egli derubare Iddio?
Eppure voi mi derubate. Ma voi
dite: ‘In che t’abbiam noi derubato?’
Nelle decime e nelle offerte…

Portate tutte le decime alla casa
del tesoro, perché vi sia del cibo
nella mia casa, e mettetemi alla
prova in questo, dice l’Eterno degli
eserciti; e vedrete s’io non v’apro le
cateratte del cielo e non riverso su
voi tanta benedizione, che non vi
sia più dove riporla».4

La decima è l’accordo più per-
fetto ed equo di cui io sia a cono-
scenza: si tratta di un decimo delle
nostre entrate. Tutti, dal più povero
al più ricco, pagano la stessa percen-
tuale. Cristo insegnò questo princi-
pio narrando la storia dell’offerta
della vedova:

«E postosi a sedere dirimpetto
alla cassa delle offerte, stava guar-
dando come la gente gettava danaro
nella cassa; e molti ricchi ne getta-
vano assai.

E venuta una povera vedova, vi
gettò due spiccioli che fanno un
quarto di soldo.

E Gesù, chiamati a sé i suoi
discepoli, disse loro: In verità io vi
dico che questa povera vedova ha
gettato nella cassa delle offerte più
di tutti gli altri;

poiché tutti han gettato del loro
superfluo; ma costei, del suo neces-
sario, vi ha gettato tutto ciò che
possedeva, tutto quanto avea per
vivere».5

Un quarto di soldo era una
moneta molto piccola, la moneta di
bronzo più piccola usata dagli ebrei.
Era la sessantaquattresima parte di
un denaro d’argento dei romani.

In questa dispensazione il Signore
ha stabilito la legge della decima
come la legge delle entrate della Sua
chiesa. Senza di essa non potremmo
portare avanti gli obiettivi eterni del
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Signore. Inoltre tramite questa legge
noi mostriamo al Signore la nostra
fedeltà e ci rendiamo degni di rice-
vere privilegi, ordinanze e benedi-
zioni.

Recentemente mi trovavo a
Independence, nel Missouri, quando
sentii la necessità di andare a Far
West, a un’ora di macchina a nord.
I Santi degli Ultimi Giorni edifica-
rono Far West nel 1836 per poter-
visi rifugiare dalle persecuzioni.
Questa cittadina, che contava da
tremila a cinquemila abitanti,
divenne il capoluogo della contea.
Per un certo periodo fu anche la
sede centrale della Chiesa. I miei
antenati vivevano là.
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1. Dottrina evangelica, 5a ed. 

1939), 207.

2. Vedere Genesi14:20.

3. Vedere Deuteronomio 12:6.

4. Malachia 3:8,10.

5. Marco 12:41–44.

6. DeA 119:3–4.

7. Dottrina evangelica, 204.

8. Dottrina evangelica, 204–205.
Arrivato a Far West mi guardai
intorno e tutto quello che potei
vedere erano delle collinette verdeg-
gianti. Non c’era la città, né c’erano
strade o case. Soltanto il posto desti-
nato al tempio, erboso, tranquillo,
con ai lati le quattro pietre angolari,
recintato da una semplice siepe.

Nel 1838 i santi furono scacciati
da Far West. Joseph Smith e altri
fratelli furono arrestati e portati
nella vicina prigione di Liberty,
dove rimasero per sei mesi nelle
peggiori condizioni immaginabili. I
miei antenati soffrirono in modo
tremendo quando erano a Far West
e quasi persero la vita.

Mentre ero a Far West cercai di
immaginarmi come doveva essere
un tempo; aprii le Scritture e lessi la
sezione 119 di Dottrina e Alleanze.
Questa rivelazione era stata data
tramite il profeta Joseph Smith a Far
West l’8 luglio 1838, nel bel mezzo
delle persecuzioni:

«E questo sarà l’inizio della
decima del mio popolo.

E dopo di ciò, coloro che hanno
dato in tal modo la decima paghe-
ranno annualmente un decimo di
tutto il loro guadagno; e questa sarà
per loro una legge permanente ed
eterna, per il mio santo sacerdozio,
dice il Signore».6

Mi sono detto che i membri della
Chiesa non avrebbero potuto rice-
vere la legge della decima in un
momento meno adatto di quello.
Ma la ricevettero e cominciarono a
vivere quella nuova legge in un
periodo in cui venivano deprivati
dei loro possedimenti e, in alcuni
casi, perdevano anche la vita.
Mentre visitavo Far West ricevetti
una testimonianza spirituale della
legge della decima, più forte e più
profonda di quanto abbia mai sen-
tito prima.

Vorrei rivolgere una parola di
consiglio alle molte migliaia di per-
sone che ai nostri giorni si uniscono
alla Chiesa grazie al diligente lavoro
dei nostri missionari. Esercitate la
fede. Pagate la decima. Questa legge
può essere diversa da quello a cui
eravate abituati prima del vostro
battesimo. Ma niente di quello che
farete come nuovi convertiti vi 
preparerà in modo più completo a
godere delle straordinarie benedi-
zioni che vi aspettano, anche le
benedizioni del tempio, di quanto lo
farà il pagamento della decima.

Ora, un breve consiglio ai missio-
nari. Insegnate la legge della decima
ai simpatizzanti in modo tale che
possano ottenere una testimonianza
di questo straordinario principio del
Vangelo.

La mamma di Joseph F. Smith
era conosciuta come «la vedova
Smith». Era rimasta vedova di
Hyrum Smith, morto martire
assieme al profeta Joseph. Una volta
rimproverò l’archivista il quale
aveva dichiarato che, a causa della
povertà in cui viveva, ella non
avrebbe dovuto pagare la decima.
La vedova Smith gli disse: «Mi
negheresti una benedizione? Se non
pagassi la mia decima io non potrei
aspettarmi le benedizioni che il
Signore ha in serbo per me. Io pago
la mia decima non soltanto perché è
una legge di Dio, ma anche perché
facendolo spero di ricevere delle
benedizioni. Osservando questa ed
altre leggi, mi aspetto di prosperare
e di essere in grado di provvedere
alla mia famiglia».7

Ella prosperò? Il figlio e il nipote
divennero presidenti della Chiesa e
fra i suoi discendenti oggi vi sono un
membro del Quorum dei Dodici
Apostoli e molti insigni dirigenti
della Chiesa.

Parlando di sua madre, Joseph F.
Smith una volta disse che ella
pagava «un decimo delle sue pecore
e del suo bestiame, un decimo di lib-
bra del suo burro, un decimo dei
suoi polli, un decimo delle sue uova,
un decimo del suo maiale, un
decimo del suo vitello, un decimo
del suo puledro, un decimo di ogni
cosa che essa produsse sempre fu
pagato».8

Un giorno ero in Africa e stavo
parlando della legge della decima a
un gruppo di dirigenti della Chiesa.
Un fratello mi chiese: «Anziano
Tingey, come posso pagare la
decima se non ho nessuna entrata?»
Gli posi alcune domande e scoprii
che aveva una famiglia numerosa
composta da sette o otto figli ed era
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isoccupato. Gli chiesi come dava
a mangiare alla sua famiglia. Mi
ispose che aveva un piccolo orto e
llevava oche. «Cosa fanno le
che?» «Depongono uova», fu la
isposta. «Che cosa fai se una mat-
ina trovi che hanno deposto dieci
ova?» La sua mente si illuminò:
Potrei prendere un uovo e portarlo
l mio presidente di ramo». Aveva
apito e poteva diventare un paga-
ore della decima per intero.

Quando paghiamo la decima e
nsegnamo ai nostri figli a farlo, fac-
iamo crescere una famiglia le cui
adici affondano nell’osservanza
elle alleanze che si fanno al tem-
io. Le benedizioni più gloriose che
iceviamo in questa vita e nell’eter-
ità sono le benedizioni che deri-
ano dalla consapevolezza che la
ostra famiglia è suggellata per tutta

’eternità. Oggi alcune persone pos-
ono scoprire che si stanno negando
uesti privilegi poiché non pagano

a decima. Per coloro che si trovano
n questa situazione il mio consiglio
: esercitate la fede, mettete alla
rova il Signore in questo e pagate
a decima. 

Voi e la vostra famiglia proverete
na pace speciale che sorpassa ogni
ntendimento, se pagherete una
ecima completa. Scoprirete che
utti i timori per l’aspetto econo-
ico, il sostentamento e le preoccu-
azioni per voi stessi e la vostra

amiglia diminuiranno. Arriverete a
apere che il Padre celeste vi vuole
ene. 

Sono grato ai miei genitori per
vermi insegnato a pagare la
ecima. Vi do la mia umile testimo-
ianza che quando paghiamo la
ecima osserviamo un principio
ero del vangelo di Gesù Cristo. Nel
ome di Gesù Cristo. Amen. �



Come sviluppare la
nostra forza interiore
Mary Ellen W. Smoot
Recentemente rilasciata da presidentessa generale della Società di Soccorso

In che modo ci convertiamo alla verità in maniera radicale, in
assoluta fedeltà, affidandoci totalmente a Dio, così da poter
superare le nostre prove uscendone rafforzati?
Anome delle mie consigliere e
del comitato generale della
Società di Soccorso, desi-

dero esprimere il nostro apprezza-
mento verso i fedeli della Chiesa di
tutto il mondo, in particolare le
sorelle, che con fede e dedizione
sacrificano il proprio tempo e i propri
talenti per aiutare singoli individui o
intere famiglie in tutto il mondo. 

Nella benedizione che il presi-
dente Gordon B. Hinckley mi ha
impartito quando sono stata messa a
parte, egli ha fatto riferimento al
servizio che la Società di Soccorso
svolge, dicendo: «Questa è un’orga-
nizzazione straordinaria, forse la più
ampia e la più antica nel suo genere
in tutto il mondo. La sua missione
consiste nel fare del bene ed aiutare
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quanti sono in difficoltà o nel biso-
gno, nel favorire l’istruzione, le doti
domestiche ed altre abilità nella vita
delle donne in tutto il mondo». 

Possiamo avvalerci della guida dei
seguenti programmi: la Dichiarazione
della Società di Soccorso; le riunioni
di arricchimento personale e fami-
liare; il programma di insegnamento
in visita. Tali strumenti sono stati
progettati attentamente ed ora sono
in uso per aiutare le sorelle a svilup-
pare la propria forza interiore attra-
verso il servizio e l’unità. 

Per chiarire a quale forza inte-
riore mi riferisca, vorrei raccontarvi
la storia di Susanna Stone Lloyd, la
quale, nel 1856, a 26 anni, lasciò
’Inghilterra e raggiunse da sola lo
tah. Susanna era l’unico compo-
ente della sua famiglia ad essersi
nita alla Chiesa, e faceva parte
ella Compagnia dei carretti a mano
i Willie. Come molti altri pionieri,
ovette sopportare fame, malattie e
atica rischiando spesso la morte. 

Giunta presso la Valle del Lago
alato, Susanna prese in prestito
no specchio per rendere il suo
spetto più presentabile. Ma mal-
rado i suoi sforzi, ella raccontò:
Non dimenticherò mai l’aspetto
he avevo. Alcuni dei miei vecchi
mici non mi riconobbero».1

vendo venduto il suo specchio ad
n indiano per un pezzo di carne,
lla non aveva dedicato molto
empo a guardarsi e curare il proprio
spetto. Adesso non si riconosceva

m
a
d
u

c
m
C
d
f
s
q
t
p
p
t
c

c
d
m
S
i
d
n
c
d

c
d
t
s
u
R
I
d
n
V
d
f

L U G L I O  2 0 0 2

13
più in quella immagine. Era diven-
tata una persona diversa, sia este-
riormente che interiormente. 

Nell’attraversare le Montagne
Rocciose e superare difficoltà indici-
bili, aveva raggiunto una nuova
consapevolezza. La sua fede era
stata messa alla prova e la sua con-
versione era reale. Era stata model-
lata in un modo che neanche il
migliore degli specchi avrebbe
potuto riflettere: Susanna aveva
pregato per ricevere forza e l’aveva
trovata nel profondo del proprio
animo. 

Questo è il tipo di forza interiore
di cui desidero parlare. In che modo
ci convertiamo alla verità in

aniera radicale, in assoluta fedeltà,
ffidandoci totalmente a Dio, così
a poter superare le nostre prove
scendone rafforzati? 

Ben presto nella vita ci si rende
onto che le cose non vanno esatta-
ente così come vorremmo.
iascuno di noi deve affrontare
elle avversità e delle afflizioni. C’è
orse qualcuno tra coloro che cono-
cete che non vorrebbe cambiare
ualcosa di sé o della propria vita? E
uttavia, tutti voi conoscete molte
ersone che perseverano nella fede,
ersone che voi ammirate, da cui
raete ispirazione e che vi rafforzano
on il loro esempio. 

Negli ultimi cinque anni ho
onosciuto sorelle di tutto il mondo,
all’Africa alla Spagna, che a loro
odo sono anch’esse delle pioniere.
ono rimasta colpita dalla loro forza
nteriore, ed ho tratto ispirazione
alla profondità della loro testimo-
ianza. Queste sorelle vivono i prin-
ipi proclamati dalla Dichiarazione
ella Società di Soccorso. 

Questa dichiarazione ci ricorda
hi siamo veramente e il perché
elle nostre azioni. Via via che met-
iamo in pratica i principi che vi
ono contenuti, sentiamo di avere
na maggiore forza interiore.
ispecchieremo ciò in cui crediamo.

l digiuno, la preghiera e lo studio
elle Scritture possono influire sul
ostro rapporto con il Salvatore.
orrei ora porre l’accento su altri
ue modi in cui sviluppare la nostra
orza interiore: 



IL SERVIZIO 
Quando siamo veramente conver-

titi, spostiamo la nostra attenzione da
noi stessi agli altri. Grazie al servizio
possiamo trovare la forza interiore.
Non c’è cosa che faccia più piacere
all’avversario del vederci distratti da
questioni e desideri egoistici. Ma noi
sappiamo bene cosa fare: il servizio ci
aiuterà a rimanere sulla retta via. 

Io ricevo ispirazione dai vostri
atti di servizio, resi durante le confe-
renze delle donne, ma anche alle
riunioni di miglioramento dome-
stico, familiare e personale, e soprat-
tutto nell’ambito delle vostre case. 

Appena poche settimane fa ho
ricevuto una telefonata dal presi-
dente dell’Area Europa Centro, il
quale mi diceva che i missionari in
Albania e in Moldova soffrivano un
gran freddo, e si chiedeva se la
Società di Soccorso avesse delle
coperte da poter inviar loro.
Immaginate la mia gioia quando,
contattando i Servizi Umanitari della
Chiesa, ho scoperto che avremmo
potuto donare ben 1.000 coperte, che
sono state impacchettate e spedite
entro pochi giorni. Il presidente di
missione ha scritto: «I fedeli di questa
missione sono rimasti impressionati
dal fatto che altri membri della
Chiesa pensassero a loro». Grazie per
il vostro servizio altruistico. 
Sorelle, vi invito a studiare la
Dichiarazione della Società di
Soccorso per quanto riguarda le riu-
nioni di miglioramento domestico,
familiare e personale, e a trovare
vari modi per potervi rafforzare spi-
ritualmente, sviluppare i vostri
talenti, rafforzare la vostra famiglia e
servire secondo il Vangelo. Così
facendo, saremo sempre meno
preoccupate dei nostri problemi e ci
affideremo sempre più a Dio.

L’UNITÀ
Il secondo modo per sviluppare la

nostra forza interiore consiste nel
favorire l’unità all’interno della
nostra famiglia, del nostro palo, del
nostro rione, o della nostra presi-
denza. Il Signore stesso, ci insegnò:
«Se non siete uniti non siete miei.»2

L’unità negli intenti, nei pensieri
e nei sentimenti rappresenta una
qualità edificante. Quando riu-
sciamo a mettere da parte le nostre
differenze ed evidenziare i lati posi-
tivi gli uni degli altri, accadono
delle cose meravigliose. Il profeta
Joseph Smith ci ammonì dicendo:
«Non ponete limiti alla vostra
visione riguardo alle virtù del vostro
prossimo. . . Dovete aprire la vostra
anima gli uni agli altri».3 Una tale
generosità favorisce una maggiore
unità. 
L I A H O N A
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Ho avuto modo di visitare pali e
rioni davvero uniti. Le presidenze
delle organizzazioni ausiliarie si aiu-
tano a vicenda e coordinano i loro
sforzi; sostengono i dirigenti del
sacerdozio e tutti insieme si sforzano
di aiutare le famiglie a venire a
Cristo. In questo processo di avan-
zamento del Regno di Dio, dob-
biamo unire i nostri sforzi per
portare la salvezza alle anime. 

Quale presidenza generale della
Società di Soccorso, siamo grate
della nuova enfasi posta sull’inse-
gnamento in visita.4 I nuovi mes-
saggi invitano le sorelle a citare le
Scritture e gli insegnamenti della
Prima Presidenza o di altre Autorità
generali sui principi del Vangelo. Le
sorelle sono poi invitate a condivi-
dere i loro sentimenti e le esperienze
personali in cui l’applicazione di tali
principi abbia reso migliore la loro
vita. 

Sorelle, se seguirete questo
schema, vi sentirete più unite alla
vostra collega di insegnamento in
visita e a coloro cui insegnate, e
sarete rafforzate spiritualmente. 

A prescindere dalle circostanze
in cui ci troviamo, chi di noi si può
permettere di sprecare la propria
vita nell’autocommiserazione e nello
scoraggiamento? Come ci ha ammo-
nito l’apostolo Paolo, tutti noi



«Seguitemi»
Anziano Joseph B. Wirthlin
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Coloro che, con fede, lasciano le loro reti e seguono il Salvatore
proveranno una gioia che va al di là di ogni comprensione.
abbiamo certamente bisogno di
«provarci»5 di tanto in tanto. Tutti
noi abbiamo bisogno di pentirci, di
riconoscere le nostre debolezze, e di
venire più pienamente a Cristo. Così
come Susanna Stone, potremmo
dover vendere il nostro specchio per
attraversare le valli del dolore e
dello scoraggiamento. Ma nel farlo,
scopriremo una forza di origine
divina che non avremmo conosciuto
altrimenti. 

Il presidente Jospeph F. Smith
espresse profonda ammirazione per
la forza interiore delle donne pio-
niere. Egli disse: «La morte per loro
era nulla. Il freddo, la pioggia o il
caldo erano nulla per loro. Tutto ciò
che esse sentivano, sapevano e desi-
deravano era il trionfo del regno di
Dio e della verità che il Signore
aveva rivelato loro». Quindi, con la
sincerità che caratterizza un profeta
di Dio, egli si chiese: «Anima mia,
dove sono ora queste donne?»6

Sono qui oggi per portarvi testi-
monianza che tali donne si trovano
in tutto il mondo nelle diverse
Società di Soccorso della Chiesa.
Sono oltremodo grata per la possibi-
lità che ho di incontrare queste
donne dei nostri tempi, le quali si
sono «rafforzate nella conoscenza
della verità».7 So con tutto il mio
cuore che il Signore può fare «in
modo che le cose deboli divengano
forti per loro».8 So che questa è la
Sua opera e il Suo regno. So che
ognuna di noi può riflettere l’imma-
gine del Salvatore nel modo in cui
sceglie di vivere la propria vita. Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. �
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rima di essere chiamati erano
dei pescatori. Mentre butta-
vano le loro reti nel mare di

Galilea, Pietro e Andrea si fermarono
all’avvicinarsi di Gesù di Nazaret che
li guardò negli occhi e disse semplice-
mente: «Seguitemi». Matteo dice che
i due pescatori «lasciarono le loro reti
e lo seguirono». 

Poi il Figliuol dell’Uomo si avvi-
cinò ad altri due pescatori che si tro-
vavano su una barca con il padre,
intenti ad aggiustare le loro reti.
Gesù li chiamò «e [Giacomo e
Giovanni], lasciata subito la barca e
il padre loro, lo seguirono».1

Vi siete mai chiesti cosa deve
aver significato vivere ai tempi del
Salvatore? Se foste stati là, avreste
accettato la Sua chiamata:
«Seguitemi!»? 

Più realisticamente vi chiedo:
«Se il Signore vi chiamasse oggi,
sareste altrettanto disposti a lasciare
L U G L I O  2 0 0 2
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le vostre reti e a seguirLo?» So che
molti lo farebbero.

Ma per alcuni, potrebbe non trat-
tarsi di una scelta così semplice.
Alcuni sanno che le reti, proprio per
la loro struttura, possono essere dif-
ficili da lasciare. 

Le reti si presentano sotto varie
forme ed in varie misure. Le reti che
Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni
lasciarono erano oggetti concreti con
cui si procuravano da vivere.

A volte pensiamo a questi quat-
tro uomini come a dei semplici
pescatori che non sacrificarono
molto quando lasciarono le loro reti
per seguire il Salvatore. Al contra-
rio, come fa notare l’anziano James
E. Talmage, in Gesù il Cristo, Pietro,
Andrea, Giacomo e Giovanni erano
soci in una fruttuosa attività.
Costoro «erano proprietari delle 
barche e davano lavoro anche ad
altri uomini». Secondo l’anziano
Talmage, Simon Pietro «era bene-
stante nel senso materiale; e quando
disse di aver abbandonato ogni cosa
per seguire Gesù, il Signore non
negò che il sacrificio fatto da Pietro
nel rinunciare ai beni materiali
fosse. . . grande».2

Più tardi, la rete del benessere
intrappolò un giovane ricco che
dichiarava di aver obbedito a tutti i
comandamenti sin dalla sua fanciul-
lezza. Quando costui chiese al
Salvatore cosa altro avrebbe dovuto
fare per ottenere la vita eterna, 
il Maestro rispose: «Se vuoi esser
perfetto, va’, vendi ciò che hai e
dallo ai poveri, ed avrai un tesoro
nei cieli: poi, vieni e seguitami».
Quando il giovane sentì ciò, «se ne



andò contristato, perché avea di
gran beni».3

Quando si parla di reti si parla
generalmente di oggetti usati per cat-
turare qualcosa. In senso più stretto,
ma molto più importante, potremmo
definire una rete come qualcosa che
ci distoglie o ci impedisce di rispon-
dere alla chiamata di Gesù Cristo, il
Figlio del Dio vivente. 

In tale contesto, le reti possono
essere rappresentate dal nostro
lavoro, i nostri passatempo, i nostri
divertimenti e, soprattutto, le nostre
tentazioni e peccati. In altre parole,
una rete può essere tutto ciò che ci
allontana dalla comunione con il
nostro Padre nei cieli e con la Sua
chiesa restaurata. 

Lasciate che vi faccia un esempio
più vicino a noi. Il computer può
essere un oggetto utile e indispensa-
bile. Ma, se con esso sprechiamo il
nostro tempo in attività infruttuose,
improduttive e a volte distruttive,
allora ci ritroveremo intrappolati
nella sua rete. 
A molti di noi piace guardare
eventi sportivi, ma se da un lato
conosciamo tutte le statistiche dei
nostri atleti preferiti e dall’altro
dimentichiamo compleanni o anni-
versari, trascuriamo le nostre fami-
glie o sprechiamo le opportunità di
servire gli altri, allora anche lo sport
può intrappolarci nella sua rete.

Sin dai giorni di Adamo, l’uomo
si è procurato il pane col sudore
della sua fronte. Ma quando ci
lasciamo prendere così tanto dal
nostro lavoro al punto che trascu-
riamo la dimensione spirituale della
nostra vita, allora anche il lavoro
può intrappolarci nella sua rete. 

Alcuni si sono lasciati intrappo-
lare dalla rete dei debiti. La rete degli
interessi li tiene in pugno costringen-
doli a spendere il loro tempo e le loro
energie per accontentare le pretese
dei creditori. Rinunciano alla loro
libertà divenendo schiavi delle loro
spese eccessive.

Sarebbe impossibile elencare tutte
le reti che possono intrappolarci ed
L I A H O N A
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impedirci di seguire il Salvatore. Ma
se il nostro desiderio di seguirLo è
sincero, dobbiamo abbandonare
senza esitazione le intricate reti del
mondo e seguirLo. 

Non conosco nessun altro
periodo della storia della terra in cui
ci sia stata una tale varietà di reti
intrappolatrici. La nostra vita è
piena di impegni, riunioni e compiti
da fare. È così facile trovarsi impi-
gliati in queste reti che a volte
anche solo l’idea di liberarci ci sem-
bra pericolosa e ci fa persino paura. 

A volte pensiamo che più siamo
impegnati, più siamo importanti,
come se l’essere impegnati fosse il
metro del nostro valore. Fratelli e
sorelle, a volte passiamo una vita a
districarci freneticamente tra tante
cose da fare, cose che alla fine in
realtà non contano. 

Può non essere importante che
facciamo molte cose. Ciò che è
essenziale, è che concentriamo l’e-
nergia della nostra mente, del nostro
cuore e della nostra anima su quelle
cose che hanno un valore eterno.

Nella frenesia e nel rumore del
mondo che ci circonda ci sentiamo
chiamare di qua e di là. Tra questi
rumori e queste voci seducenti che
cercano di attrarre la nostra atten-
zione e il nostro interesse, si erge
una figura solitaria sulle sponde del
Mare di Galilea che ci chiama e dice
con voce sommessa: «Seguitemi».

Possiamo facilmente perdere l’e-
quilibrio nella vita. Ricordo alcuni
anni della mia vita che furono parti-
colarmente difficili per me. La nostra
famiglia contava ormai sette figli. Ero
stato consigliere del vescovato e mi fu
poi data la sacra chiamata di vescovo
del nostro rione. Per molte ore al
giorno ero impegnato a far quadrare i
conti della nostra impresa. Rendo
onore alla mia meravigliosa moglie
che ha sempre fatto di tutto affinché
io potessi servire il Signore.

C’era semplicemente troppo da
fare nel poco tempo a disposizione.
Invece di sacrificare cose importanti,
decisi di alzarmi più presto al mattino
per seguire la mia impresa, e avere
abbastanza tempo per essere un buon
padre e marito e un fedele membro
della Chiesa. Non fu facile. Certe



Il Joseph Smith Memorial Building visto riflesso nello specchio d’acqua 
ad est del tempio di Salt Lake.
mattine, quando la sveglia suonava
aprivo a malincuore un occhio e la
folgoravo con lo sguardo nella spe-
ranza che smettesse di suonare.

Tuttavia, il Signore fu misericor-
dioso e mi aiutò a trovare l’energia
ed il tempo per fare tutto ciò che mi
ero impegnato a fare. Sebbene non
sia stato facile, non ho mai rim-
pianto la scelta di accettare la chia-
mata del Salvatore e di seguirLo.

Pensate al debito che abbiamo
con Lui. Gesù è «la resurrezione e la
vita; chi crede in [Lui], anche se
muoia, vivrà».4 Ci sono persone che
hanno grandi ricchezze e che sareb-
bero disposte a darle via tutte se
potessero aggiungere qualche anno,
mese o anche solo qualche giorno,
alla loro esistenza terrena. Cosa
dobbiamo essere disposti a dare in
cambio della vita eterna? 

Ci sono persone che darebbero
tutto ciò che hanno per trovare la
pace. «Venite a me, voi tutti che
siete travagliati ed aggravati», inse-
gnò il Salvatore, «e io vi darò
riposo».5 Ma a coloro che obbedi-
scono ai Suoi comandamenti e per-
severano fino alla fine, il Signore
promette non solo la pace, ma
anche la vita eterna, «che è il dono
più grande fra tutti i doni di Dio».6

Grazie al Salvatore noi vivremo
per sempre. Immortalità significa
che non moriremo mai. Ma, vita
eterna significa che vivremo per
sempre in una condizione esaltata
insieme a coloro che amiamo, cir-
condati da profondo amore, infinita
gioia e gloria.

Nessuna somma di denaro può
comprare questo stato di esalta-
zione. La vita eterna è un dono di
un amorevole Padre nei cieli, offerto
gratuitamente e liberalmente a tutti
coloro che rispondono alla chiamata
dell’Uomo di Galilea. 

Sfortunatamente, sono molti
quelli che sono troppo imbrigliati
nelle loro reti per sentire la chia-
mata. Il Salvatore spiegò che: «Voi
non credete, perché non siete delle
mie pecore. Le mie pecore ascoltano
la mia voce, e io le conosco, ed esse
mi seguono».7

Come facciamo a seguire il
Salvatore? Esercitando la fede.
Credendo in Lui. Credendo nel
nostro Padre celeste. Credendo che
Dio parla ancora all’uomo sulla
terra oggi.

Seguiamo il Salvatore pentendoci
dei nostri peccati, provando dolore
a causa loro e abbandonandoli. 

Seguiamo il Salvatore entrando
nelle acque del battesimo e ricevendo
la remissione dei nostri peccati, rice-
vendo il dono dello Spirito Santo e
lasciando che la sua influenza ci ispiri,
ci istruisca, ci guidi e ci conforti. 

In che modo seguiamo il
Salvatore? ObbedendoGli. Egli e il
nostro Padre celeste ci hanno dato
dei comandamenti, non per punirci
o tormentarci, ma per aiutarci ad
avere una pienezza di gioia, sia in
questa vita che nell’eternità a
venire, nei mondi senza fine. 

Al contrario, quando restiamo
attaccati ai nostri peccati, ai nostri
divertimenti, e a volte anche a quelli
che riteniamo essere i nostri doveri,
opponiamo resistenza all’influenza
dello Spirito Santo e trascuriamo le
parole dei profeti, allora è come se
fossimo sulla riva della nostra perso-
nale Galilea, avvolti da fitte reti. A
quel punto ci rendiamo conto di non
essere capaci di lasciarle e di seguire
il Cristo vivente. 

Ma oggi il Pastore chiama
ognuno di noi. Saremo in grado di
riconoscere la voce del Figlio di
Dio? Lo seguiremo?

Lasciate che aggiunga un monito.
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Ci sono persone che credono che se
seguiamo il Salvatore, la nostra vita
sarà esente da preoccupazioni,
dolori e paure. Non è così! Lo stesso
Salvatore venne descritto come un
uomo di dolore.8 I primi discepoli
che seguirono il Cristo ebbero a che
fare con grandi persecuzioni e
prove. Il profeta Joseph Smith non
fece eccezione e neanche i primi
santi di questa ultima dispensazione.
E oggi non è diverso. 

Ho avuto il privilegio di parlare
con una donna che sentì la chiamata
del Salvatore quando aveva 18 anni.
Suo padre, che rivestiva un alto inca-
rico in un’altra chiesa, si arrabbiò
con lei e le proibì di essere battezzata.
La informò che, se fosse diventata
membro della Chiesa di Gesù Cristo
dei Santi degli Ultimi Giorni, sarebbe
stata rinnegata dalla famiglia. 

Sebbene il sacrificio fosse note-
vole, questa giovane donna accettò
la chiamata del Salvatore ed entrò
nelle acque del battesimo.

Il padre non riuscì ad accettare la
sua decisione e tentò di costringerla
ad abbandonare la sua nuova fede.
Costui e sua moglie la criticavano
duramente per la sua scelta di
diventare membro della Chiesa ed
esigevano che abiurasse e rinnegasse
la sua nuova religione. 

Nonostante la collera, l’amarezza
e l’umiliazione, la sua fede rimase
forte. Seppe resistere alle offese ver-
bali e allo stress emotivo, sapendo di



NOTE

1. Vedere Matteo 4: 18–22.

2. James E. Talmage, Gesù il Cristo,

218.

3. Matteo 19:21–22.

4. Giovanni 11:25.

5. Matteo 11:28.

6. DeA 14:7.

7. Giovanni 10:26–27.

8. Vedere Isaia 53:3; Mosia 14:3.

9. Giovanni 14:6.

Il presidente Boyd K. Packer, presidente facente funzione del Quorum dei Dodici Apostoli, e gli anziani L. Tom
Perry, Neal A. Maxwell, Russell M. Nelson, Dallin H. Oaks, M. Russell Ballard, e Joseph B. Wirthlin, del Quorum
dei Dodici Apostoli, seduti sul podio di fronte alla congregazione.
aver udito la chiamata del Salvatore
e volendo seguirLo a discapito delle
conseguenze.

Infine, questa giovane donna riu-
scì a trovare un porto sicuro, un
luogo di rifugio presso una brava
famiglia di membri della Chiesa,
lontano dalle minacce e dalle invet-
tive di suo padre.

Incontrò un giovane uomo fedele
e si sposarono nel tempio, ricevendo
così le meravigliose benedizioni che
accompagnano il matrimonio nel
tempio. 

Oggi lei fa parte della moltitu-
dine di coloro che hanno rinunciato
a molte cose del mondo per rispon-
dere alla chiamata del Salvatore. 

Si, non intendo dire che la strada
sarà facile. Ma vi porto la mia testi-
monianza che coloro che, con fede,
lasciano le loro reti e seguono il
Salvatore proveranno una gioia che
va al di là di ogni comprensione.

Quando incontro i meravigliosi
membri di questa chiesa, sia giovani
che anziani, prendo coraggio e
provo gratitudine per la fedeltà di
coloro che hanno udito il Salvatore
chiamare e Lo hanno seguito. 

Ad esempio, segue il Salvatore
un fabbro che giorno dopo giorno,
per più di trent’anni, ha tirato fuori
le sue Scritture durante la pausa
pranzo e le ha lette mentre i suoi
colleghi lo canzonavano. Segue il
Salvatore la vedova ormai settan-
tenne, costretta su una sedia a
rotelle, che solleva lo spirito di
coloro che le fanno visita e non
manca mai di dir loro quanto sia
fortunata. Segue il Salvatore il bam-
bino che, attraverso la preghiera,
tenta di entrare in comunione con il
Maestro dell’universo. Segue il
Salvatore il membro della Chiesa
benestante che da generosamente
alla Chiesa e al suo prossimo.

Così come Gesù il Cristo cam-
minò sulle rive del Mare di Galilea
duemila anni fa, e chiamò quei
fedeli pescatori, anche oggi Egli si
erge rivolgendo a tutti coloro che
vogliono dare ascolto alla Sua voce,
lo stesso invito: «Seguitemi!»

Ci sono reti di cui dobbiamo
prenderci cura e che dobbiamo ripa-
rare. Ma quando il Signore dell’o-
ceano, della terra e del cielo ci
chiama e dice «Seguitemi», allora
dobbiamo lasciare le nostre intricate
reti terrene e calcare le Sue orme. 

Miei fratelli e sorelle, proclamo
con voce gioiosa che il Vangelo è
stato di nuovo restaurato! I cieli si
aprirono dinanzi al profeta Joseph
Smith ed egli vide e parlò con Dio
Padre e Suo Figlio, Gesù Cristo.
Sotto la guida divina e la cura di
esseri celesti, le verità eterne sono
state di nuovo restituite all’uomo!

Oggi abbiamo un altro profeta
vivente che ogni giorno aggiunge la
sua testimonianza a queste sacre
verità. Il presidente Gordon B.
Hinckley è, nella sua sacra chia-
mata, i l  portavoce del nostro
Signore e Salvatore Gesù Cristo. 
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Al suo fianco ci sono i suoi nobili
consiglieri. Inoltre egli si avvale del
sostegno del Quorum dei Dodici
Apostoli, dei Quorum dei Settanta
e dei milioni di fedeli sparsi in tutto
il mondo. Ognuno di loro aggiunge
la sua voce nel proclamare la glo-
riosa restaurazione del vangelo che
è stato di nuovo restituito
all’uomo!

Gesù il Cristo è «la via, la verità
e la vita: nessuno viene al Padre se
non per mezzo di [Lui]».9 Come Suo
testimone speciale, vi porto testimo-
nianza quest’oggi che verrà il tempo
in cui ogni uomo, donna e bambino
guarderà negli occhi affettuosi del
Salvatore. In quel giorno, conosce-
remo con certezza il valore della
nostra decisione di seguirLo pronta-
mente.

Prego con tutto il cuore che
ognuno di noi possa sentire la voce
del Maestro che chiama e lasciare
prontamente le sue intricate reti per
seguirLo con gioia. Nel nome di
Gesù Cristo, amen. �



Cunei nascosti
Presidente Thomas S. Monson
Primo Consigliere della Prima Presidenza

Non trasmettiamo alle generazioni future il rancore e la nostra
rabbia. Rimuoviamo tutti i cunei nascosti che non fanno altro che
distruggere.
A lla Conferenza generale del-
l’aprile 1966, l’anziano
Spencer W. Kimball tenne

un discorso memorabile. Citò un rac-
conto scritto da Samuel T. Whitman
intitolato «Cunei nascosti». Oggi
anche io ho scelto di citare Samuel
T. Whitman, aggiungendo poi
esempi tratti dalla mia vita.

Whitman scrisse: «La tormenta di
ghiaccio [quell’inverno] di solito non
causava eccessivi danni. Vero; qual-
che linea elettrica cadeva e aumenta-
vano improvvisamente gli incidenti
sulle autostrade… Normalmente il
grosso noce avrebbe sopportato facil-
mente il peso della neve che gravava
sui suoi rami, ma fu il cuneo di ferro
nel suo cuore a causare il danno.

La storia del cuneo di ferro
cominciò alcuni anni prima, quando
il contadino, [che adesso abitava
nella proprietà dove si trovava il
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cuneo] ormai incanutito dagli anni,
era ancora un ragazzo che lavorava
nella fattoria del padre. La segheria
solo recentemente era stata trasfe-
rita dalla valle, e i contadini conti-
nuavano a trovare qua e là vecchi
arnesi e parti di attrezzature.

Quel particolare giorno il ragazzo
aveva trovato nei pascoli a sud un
pesante cuneo da spaccalegna, lungo
più di trenta centimetri, con la testa
allargata dai possenti colpi di mazza.
[Un cuneo per abbattere gli alberi,
che è inserito nel taglio fatto con una
sega e poi è colpito con una mazza
per allargare la spaccatura]. Poiché
era già tardi per la cena, il ragazzo
pose il cuneo… tra i rami del giovane

oce che suo padre aveva piantato
elle vicinanze del cancello princi-
ale. Avrebbe portato il cuneo nella
egnaia subito dopo la cena, o
uando si fosse trovato di nuovo a
assare di lì.

Intendeva veramente farlo, ma
on lo fece. Il cuneo era là tra i
ami, stretto da ogni parte, quando
l ragazzo era ormai diventato un
iovanotto. Era là, irrimediabil-
ente incastrato nel legno, quando

i sposò e cominciò a mandare
vanti la fattoria di suo padre. Era
uasi ricoperto il giorno in cui gli
perai addetti alla mietitura consu-
arono il pranzo all’ombra dell’al-
ero… Infisso profondamente e
icoperto, il cuneo era ancora nel-
’albero quando venne la tormenta
i neve invernale.

Nel freddo silenzio di quel gelido
nverno… uno dei tre rami princi-
ali dell’albero si spaccò dal tronco
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e cadde a terra. Ciò sbilanciò l’al-
bero, così anche gli altri rami si
spaccarono e caddero. Quando la
bufera cessò, non rimase un ramo-
scello di quello che era una volta un
maestoso albero. 

Il mattino dopo il contadino
andò sul posto, dispiaciuto per la
perdita… 

Poi i suoi occhi caddero su un
oggetto che emergeva dal ceppo. ‹Il
cuneo che trovai nei pascoli a sud›,
mormorò, rimproverandosi. Imme-
diatamente si rese conto del motivo
della caduta dell’albero. La presenza

el cuneo infisso nel tronco aveva
mpedito alle fibre di unirsi come
vrebbero dovuto».1

Miei fratelli e sorelle, ci sono
unei nascosti nella vita di molte
ersone che conosciamo, sì, forse
ella nostra stessa famiglia.

Lasciate che vi racconti la storia di
n amico di vecchia data, che ora ha

asciato questa vita terrena. Si chia-
ava Leonard. Non era un membro
ella Chiesa, sebbene lo fossero sua
oglie e i suoi figli. Sua moglie era

residentessa della Primaria, suo figlio
veva svolto una missione onorevole.
ua figlia e suo figlio si erano sposati

n cerimonie solenni e si erano creati
a propria famiglia. 

Leonard piaceva a tutti coloro che
o conoscevano, e piaceva anche a

e. Egli sostenne la moglie e i figli
ei loro incarichi di Chiesa. Partecipò
on loro a molte attività patrocinate
alla Chiesa. Egli trascorse una vita
uona e pura, una vita di servizio e
entilezza. La sua famiglia, come
olti altri, si chiedevano come mai
eonard vivesse la sua prova terrena
enza le benedizioni che il Vangelo
orta ai suoi fedeli.

In vecchiaia, la salute di Leonard
eggiorò. Alla fine fu ricoverato in
spedale e la vita si stava avvicinando
lla fine. In quello che risultò l’ultimo
io dialogo con Leonard, egli disse:

Tom, ti conosco da quando eri un
ambino. Mi sento di spiegarti perché
on mi sono mai unito alla Chiesa».
accontò, allora, un’esperienza capi-

ata ai suoi genitori molti, molti anni
rima. Loro malgrado, i membri della
amiglia erano arrivati al punto di
entire la necessità di vendere la loro



fattoria e avevano ricevuto un’of-
ferta. Un contadino, loro vicino,
chiese invece che la fattoria fosse
venduta a lui, sebbene a un prezzo
inferiore, aggiungendo: «Siamo stati
così buoni amici. In questo modo, se
avrò la proprietà, potrò prendermi
cura di essa». Dopo lunghe rifles-
sioni, i genitori di Leonard accetta-
rono l’offerta del vicino e vendettero
la fattoria. Il compratore, cioè il
vicino, aveva una posizione di
responsabilità nella Chiesa, il che
costituiva un motivo di fiducia in
più, e che contribuì a persuadere la
famiglia a vendere a lui, senza ren-
dersi conto di quanto denaro in più
avrebbero ottenuto se avessero ven-
duto al primo offerente. Non molto
tempo dopo la cessione, il vicino
vendette sia la sua fattoria che quella
acquistata dalla famiglia di Leonard
in un pacchetto che massimizzò il
valore e quindi il prezzo di vendita.
La domanda da lungo tempo posta
sul motivo per cui Leonard non si
fosse mai unito alla Chiesa aveva tro-
vato risposta. Aveva sempre pensato
che la sua famiglia fosse stata imbro-
gliata dal vicino.

Mi confidò che dopo la nostra
conversazione sentiva finalmente
che un grande fardello gli era stato
alleviato mentre si preparava a
incontrare il suo Creatore. La trage-
dia è che un cuneo nascosto aveva
impedito a Leonard di librarsi a
maggiori altezze.

Conosco una famiglia che giunse
in America dalla Germania.
L’inglese era difficile per loro. Non
avevano che pochi mezzi, ma
ognuno fu benedetto con la volontà
di lavorare e con l’amore di Dio.

Il loro terzo figlio era nato, ma
non visse che due mesi e poi morì. Il
padre era un ebanista e fece una
bellissima bara per il corpo del suo
prezioso piccino. Il funerale fu
tenuto in un giorno uggioso, riflet-
tendo pertanto la tristezza che senti-
vano per la perdita del loro
figlioletto. Mentre la famiglia si
incamminava verso la cappella, col
padre che portava la piccola bara, si
era raccolto qualche amico.
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Tuttavia, la porta della cappella era
chiusa. Il vescovo, troppo indaffa-
rato, si era dimenticato del funerale.
I tentativi di contattarlo furono
vani. Non sapendo che fare, il padre
prese la bara sotto il braccio e, con
la famiglia accanto, la portò a casa,
camminando sotto una fitta pioggia.

Se la famiglia non fosse stata così
forte, avrebbe potuto incolpare il
vescovo e serbare cattivi sentimenti.
Quando il vescovo scoprì la trage-
dia, si recò dalla famiglia e si scusò.
Con la ferita ancora evidente nella
sua espressione, ma con le lacrime
agli occhi, il padre accettò le scuse e
i due si abbracciarono in uno spirito
di comprensione. Non fu lasciato
nessun cuneo nascosto a causare
ulteriori sentimenti di rabbia.
Prevalsero l’amore e la benevolenza.

Lo spirito deve essere liberato
dalle catene così forti e dai senti-
menti non acquietati, in modo che
le goie della vita possano dare viva-
cità all’anima. In molte famiglie ci
sono risentimenti e una riluttanza al
perdono. Non importa in verità



Il tempio di Salt Lake e una statua di una madre con un bambino sono
entrambi un simbolo dell’importanza della famiglia eterna.
quali fossero le questioni. Non pos-
sono e non devono continuare a
ferire. Il rimprovero tiene le ferite
aperte. Solo il perdono guarisce.
George Herbert, un poeta del XVII

secolo, scrisse: «Chi non riesce a
perdonare gli altri abbatte il ponte
su cui egli stesso deve passare se mai
vuole raggiungere il cielo, poiché
tutti abbiamo bisogno del perdono».

Bellissime sono le parole del
Salvatore proferite sul punto di
morire sulla crudele croce. Egli
disse: «Padre, perdona loro, perché
non sanno quello che fanno».2

Vi sono delle persone che hanno
difficoltà a perdonare se stesse e che
si soffermano su tutti gli errori che si
accorgono di commettere. Mi piace il
racconto di un dirigente religioso che
andò al capezzale di una donna sul
letto di morte, cercando di confor-
tarla, ma invano. Ella disse: «Sono
persa. Ho rovinato la mia vita e
quella di tutti coloro che mi circon-
dano. Non c’è speranza per me». 

L’uomo notò sul cassettone una
foto incorniciata di una bella
ragazza. «Chi è quella ragazza?»
domandò.

La donna s’illuminò. «È mia figlia,
l’unica cosa bella della mia vita».

«Le andrebbe in aiuto se fosse nei
guai o avesse commesso un errore?
La perdonerebbe? L’amerebbe
ancora?»

«Certo che lo farei!», esclamò la
donna. «Farei qualsiasi cosa per lei.
Perché mi fa questa domanda?»

«Perché voglio che sappia», disse
l’uomo, «che parlando in senso figu-
rato, il Padre celeste ha una fotogra-
fia di lei sul Suo cassettone. Egli
l’ama e l’aiuterà. Lo invochi».

Un cuneo nascosto contro la sua
felicità era stato rimosso.

In un momento di pericolo o in
un periodo di prove questa cono-
scenza, speranza, comprensione por-
terà conforto alla mente turbata e al
cuore afflitto. Tutto il messaggio del
Nuovo Testamento emana un
invito al risveglio dell’animo umano.
Le ombre della disperazione svani-
scono davanti ai raggi della spe-
ranza, il dolore cede alla gioia e il
senso di smarrimento svanisce
davanti alla sicura conoscenza che il
nostro Padre celeste si ricorda di
ognuno di noi.

Il Salvatore ci dette la certezza di
questa verità quando insegnò che
neppure un passero cade a terra
senza essere notato dal nostro
Padre. Poi Egli concluse questo stu-
pendo concetto dicendo: «Non
temete dunque; voi siete da più di
molti passeri».3

Qualche tempo fa ho letto un
articolo della Associated Press che
apparve sul giornale. Diceva che un
uomo anziano ha rivelato al fune-
rale di suo fratello, con il quale
aveva condiviso sin dalla giovinezza
una piccola baracca di una sola
stanza vicino a Canisteo, New York,
che a causa di una lite avevano
diviso in due la stanza con una linea
tracciata con il gesso e nessuno dei
due l’aveva mai oltrepassata né
aveva mai detto una sola parola
all’altro da quel giorno, sessantadue
anni prima!» Che potente e distrut-
tivo cuneo nascosto.

Come scrisse Alexander Pope:
«Errare è umano, perdonare è
divino».4

A volte possiamo offenderci molto
facilmente. In altri casi siamo troppo
ostinati per accettare delle scuse sin-
cere. Mettiamo da parte il nostro
ego, l’orgoglio e il risentimento, poi
facciamoci avanti e diciamo «Mi
dispiace veramente! Torniamo amici
come eravamo una volta. Non 
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trasmettiamo alle generazioni future
il rancore e la nostra rabbia».
Rimuoviamo tutti i cunei nascosti
che non fanno altro che distruggere. 

Da dove vengono i cunei nasco-
sti? Alcuni vengono da dispute non
risolte, che portano a cattivi senti-
menti, seguiti da rimorso e rim-
pianto. Altri trovano le loro origini
nelle delusioni, gelosie, litigi e offese
presunte. Dobbiamo risolverli, dob-
biamo metterli a riposo e non
lasciare che crescano, si aggravino e
alla fine distruggano.

Un giorno mi venne a trovare
una cara signora di più di
novant’anni e inaspettatamente mi
raccontò diverse cose di cui si ram-
maricava. Menzionò che molti anni
prima un vicino agricoltore, col
quale lei e suo marito erano stati
occasionalmente in disaccordo,
chiese se potesse attraversare la sua
proprietà per raggiungere il suo pro-
prio terreno. Ella si fermò per un
momento, poi con la voce tremante,
disse: «Tommy, non lo lasciai attra-
versare la nostra proprietà ma gli
chiesi di prendere la lunga strada
attorno, anche a piedi, per raggiun-
gere la sua proprietà. Sbagliai e me
ne rammarico. Adesso egli non c’è
più, ma, oh, vorrei potergli dire ‹Mi
dispiace tanto›. Come vorrei avere
una seconda possibilità».

Mentre l’ascoltavo mi vennero in
mente le parole scritte da John
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Membri della Chiesa e amici che partecipano alla conferenza passano attraverso il cancello che porta al primo
piano del Centro delle conferenze.
Greenleaf Whittier: «Di tutte le
parole tristi che la lingua o la penna
può dire, le più tristi sono queste:
‹Avrebbe potuto essere!›»5

Dal Libro di Mormon, in 3 Nefi,
viene questo ispirato consiglio: «E
non vi saranno dispute fra voi…
Poiché in verità, in verità io vi dico
che colui che ha lo spirito di contesa
non è mio, ma è del diavolo, che è il
padre delle contese, e incita i cuori
degli uomini a contendere con ira
l’uno con l’altro. Ecco, questa non è
la mia dottrina, di incitare i cuori
degli uomini all’ira, l’uno contro
l’altro; ma la mia dottrina è questa,
che tali cose siano eliminate».6

Lasciatemi concludere con un
racconto su due uomini che sono
degli eroi per me. I loro gesti di
coraggio non furono fatti per una
nazione, ma piuttosto in una paci-
fica valle dello Utah conosciuta
come Midway.

Molti anni fa Roy Kohler e Grant
Remund lavorarono insieme in seno
alla Chiesa. Erano molto amici.
Erano agricoltori e lattai. Poi sorse
un’incomprensione che creò in qual-
che modo una spaccatura tra di loro. 

In seguito, quando Roy Kohler si
ammalò gravemente di cancro e gli
rimaneva poco tempo da vivere, io e
mia moglie Frances andammo a tro-
varlo e gli diedi una benedizione.
Quando dopo ci mettemmo a par-
lare, fratello Kohler disse: «Lascia
che ti narri una delle esperienze più
care che abbia fatto nella mia vita».
Mi raccontò dell’incomprensione tra
lui e Grant Remund e il conse-
guente allontanamento. Il suo com-
mento fu: «Eravamo in rotta l’un
con l’altro.

Poi», continuò Roy, «avevo
appena messo via il nostro fieno per
l’inverno, quando una notte, come
risultato di una combustione spon-
tanea, il fieno prese fuoco, bru-
ciando il fienile e tutto ciò che c’era
dentro fino al suolo. Ero devastato»,
disse Roy. «Non sapevo cosa avrei
fatto. La notte era scura, eccetto per
la brace che si spegneva. Vidi allora
venire verso di me dalla strada, dalla
direzione della tenuta di Grant
Remund, le luci dei trattori e dei
mezzi pesanti. Quando la ‹squadra
di soccorso› girò sulla nostra strada
e mi incontrò mentre ero in lacrime,
Grant disse: ‹Roy, hai un bel po’ di
lavoro da sistemare qui. Io e i miei
uomini siamo qui. Diamoci da
fare›». Insieme si misero a lavorare.
Sparì per sempre il cuneo nascosto
che li aveva separati per un breve
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periodo. Lavorarono per tutta la
notte e il giorno dopo, insieme a
molte altre persone della comunità
che si unirono a loro.

Roy Kohler è morto e Grant
Remund sta invecchiando. I loro
figli hanno lavorato insieme nello
stesso vescovato. Faccio veramente
tesoro dell’amicizia di queste due
meravigliose famiglie.

Possiamo noi essere sempre degli
esempi nella nostra casa e fedeli nel-
l’osservare tutti i comandamenti, non
serbando mai cunei nascosti ma ricor-
dandoci piuttosto l’ammonimento del
Salvatore: «Da questo conosceranno
tutti che siete miei discepoli, se avete
amore gli uni per gli altri».7

Questo è il mio invito e la mia
preghiera. Nel nome di Gesù Cristo,
amen. �



Sostegno dei dirigenti
della Chiesa
Presidente Thomas S. Monson
Primo Consigliere della Prima Presidenza

Sessione pomeridiana di sabato
6 aprile 2002

’organista Richard Elliott accompagna il Coro del Tabernacolo durante la
essione antimeridiana del sabato.
Miei cari fratelli e sorelle, il
presidente Hinckley ha
chiesto che io vi presenti

ora le Autorità generali, i Settanta-
Autorità di area e le presidenze
generali delle organizzazioni ausilia-
rie della Chiesa per il vostro voto di
sostegno.

Si propone di sostenere Gordon
Bitner Hinckley come profeta, veg-
gente, rivelatore e presidente della
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli
Ultimi Giorni; Thomas Spencer
Monson come primo consigliere
della Prima Presidenza e James
Esdras Faust come secondo consi-
gliere della Prima Presidenza. Quelli
a favore possono manifestarlo. Quelli
contrari, se ve ne sono, possono
manifestarlo. Si propone di sostenere
Thomas Spencer Monson come pre-

L
s

sidente del Quorum dei Dodici
Apostoli, Boyd Kenneth Packer
come presidente facente funzione del
Quorum dei Dodici Apostoli e i
seguenti membri di detto quorum:
Boyd K. Packer, L. Tom Perry, 
David B. Haight, Neal A. Maxwell,
Russell M. Nelson, Dallin H. Oaks,
M. Russell Ballard, Joseph B.
Wirthlin, Richard G. Scott, Robert D.
Hales, Jeffrey R. Holland e Henry B.
Eyring. Quelli a favore possono
manifestarlo. Contrari.

Si propone di sostenere i consi-
glieri della Prima Presidenza e i
Dodici Apostoli come profeti, veg-
genti e rivelatori. Quelli a favore
possono manifestarlo. Quelli con-
trari, se ve ne sono, lo manifestino
nella stessa maniera.

Si propone di sostenere gli
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anziani Gerald N. Lund e William
R. Walker quali nuovi membri del
Secondo Quorum dei Settanta.
Quelli a favore possono manife-
starlo. Quelli contrari. 

Si propone il rilascio di Kay H.
Christensen, Clayton S. Huber,
David López, Hyde M. Merrill,
Adelson de Paula Parrella e 
R. Gordon Porter da Settanta-
Autorità di area. Quelli a favore
possono manifestarlo.

Si propone di sostenere i seguenti
Settanta-Autorità di area: D. Allen
Andersen, David S. Baxter, C.
Elmer Black Jr., G. Lynn Brenchley,
Ildefonso de Castro Deus Neto,
Clayton M. Christensen, Ernesto A.
Da Silva, Hector A. Dávalos, James
Dunlop, James M. Dunn, I. Lee
Ence, Carlos R. Fernandez, John R.
Gibson, Stephen W. Hansen,
Emmanuel A. Kissi, B. Renato
Maldonado, Jeffrey J. Marchant,
Gerald A. Mead, Hyae-Kee Min,
Rodrigo Myrrha, Masayuki Nakano,
Yasuo Niiyama, Carlos L. Pedraja,
Carlos A. Perez, D. Chad Richardson,
Maury W. Schooff, M. Gonzalo
Sepúlveda, T. LaMar Sleight, 
John C. Taggart, Anthony R. Temple.
Quelli a favore possono manife-
starlo. Quelli contrari, se ve sono,
con lo stesso segno.

Si propone di rilasciare, con un
segno di gratitudine e sincero apprez-
zamento, Mary Ellen Wood Smoot,
Virginia Urry Jensen e Sheri L. Dew
quale presidenza generale della



Relazione del
Dipartimento di
revisione della Chiesa
Relatore: Wesley L. Jones
Direttore del Dipartimento di revisione della Chiesa

Alla Prima Presidenza della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni
Società di Soccorso. Vengono inoltre
rilasciate tutte le componenti del
Consiglio generale della Società di
Soccorso. Quelli a favore possono
manifestarlo. 

Si propone di sostenere Bonnie
Rae Dansie Parkin come nuova pre-
sidentessa generale della Società di
Soccorso, con Kathleen Hurst
Hughes come prima consigliera e
Anne Clark Pingree come seconda
consigliera. Quelli a favore possono
manifestarlo. Quelli contrari pos-
sono manifestarlo nella stessa
maniera.

Si propone di sostenere le altre
Autorità generali, Settanta-Autorità
di area e presidenze generali delle
organizzazioni ausiliarie come attual-
mente costituite. Quelli a favore
possono manifestarlo. Quelli con-
trari, se ve ne sono, possono manife-
starlo.

Presidente Hinckley, risulta che
la votazione è stata favorevole all’u-
nanimità.

Grazie, fratelli e sorelle, per la
vostra fede e le vostre preghiere. �
Il Centro delle conferenze pieno di p
C ari Fratelli:
La Chiesa di Gesù Cristo

dei Santi degli Ultimi Giorni
ha un proprio dipartimento di revi-
sione dei conti che opera indipenden-
temente da tutti gli altri dipartimenti,
imprese e società di proprietà della
Chiesa. Il direttore generale del
Dipartimento di revisione fa rapporto
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artecipanti durante una sessione della
direttamente e con frequenza perio-
dica alla Prima Presidenza. Il perso-
nale del Dipartimento di revisione
della Chiesa è composto da contabili,
revisori interni e altri professionisti
qualificati.

Sotto la direzione della Prima
Presidenza, il Dipartimento di revi-
sione della Chiesa ha l’autorizzazione
 conferenza.



Rapporto statistico
del 2001
Relatore: F. Michael Watson
Segretario della Prima Presidenza
a revisionare tutti i dipartimenti, fun-
zioni e operazioni della Chiesa in
tutto il mondo; e ha accesso a tutta
la documentazione, estratti conto
finanziari e rapporti, personale, edi-
fici e proprietà per revisionare le
donazioni, le spese e le altre risorse. Il
rischio è il fattore determinante della
programmazione ed effettuazione dei
rapporti di revisione. 

Gli esborsi dei fondi della Chiesa
per il 2001 erano stati autorizzati dal
Consiglio per la disposizione delle
decime. Questo consiglio è formato
dalla Prima Presidenza, dal Quorum
dei Dodici Apostoli e dal Vescovato
Presiedente, come prescritto per 
rivelazione. La gestione dei bilanci
approvati è controllata tramite il
Dipartimento del bilancio e delle
finanze, sotto la direzione del
Comitato per gli stanziamenti e per il
bilancio. Il dipartimento di revisione
della Chiesa ha esaminato le proce-
dure di controllo sulle entrate e le
uscite dei fondi e ne ha fatto rapporto.

Sulla base della nostra revisione,
il Dipartimento di revisione della
Chiesa è dell’avviso che, sotto tutti
gli aspetti, i fondi della Chiesa rice-
vuti e spesi durante l’anno terminato
il 31 dicembre 2001 sono stati con-
trollati e conteggiati secondo le linee
di condotta e le procedure stabilite
dalla Chiesa.

Le imprese finanziarie e operative
affiliate alla Chiesa non sono state
soggette a revisione da parte del
Dipartimento di revisione della
Chiesa nel 2001. Queste imprese
comprendono la Deseret Manage-
ment Corporation e le sue associate,
l’Università Brigham Young e gli altri
istituti di istruzione superiore.
Tuttavia abbiamo verificato che que-
ste organizzazioni fossero oggetto di
revisione annuale da parte di ditte
indipendenti. Il Dipartimento di revi-
sione della Chiesa ha anche verificato
che i risultati delle revisioni di ogni
organizzazione siano stati inviati ai
vari comitati di revisione.

Con profondo rispetto,
DIPARTIMENTO DI 

REVISIONE
Wesley L. Jones 
Direttore
1 aprile 2002 �

F
 ratelli e sorelle, la Prima
Presidenza ha emesso il
seguente rapporto statistico

riguardante la crescita dei membri e
la situazione della Chiesa al 31
dicembre 2001.

NUMERO DELLE UNITÀ DELLA CHIESA
Pali:..........................................2.607
Distretti: .....................................618
Missioni: .....................................333
Rioni e rami: ..........................26.084

MEMBRI DELLA CHIESA
Numero totale dei 
membri:...........................11.394.522
Aumento dei 
bambini al di 
sotto degli otto anni: .............69.522
Convertiti battezzati 
nel 2001: ..............................292.612

MISSIONARI
Numero dei 
missionari a tempo 
pieno: .....................................60.850
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TEMPLI
Templi dedicati nel 2001: ..............5
(Montevideo, in Uruguay; Winter
Quarters, nel Nebraska; Guadalajara,
in Messico; Perth, in Australia;
Columbia River, nello Stato di
Washington)
Numero dei templi operativi ......107

MEMBRI EMINENTI DECEDUTI DOPO
LO SCORSO APRILE

Anziano Loren C. Dunn, Autorità
generale emerita e presidente del
Tempio di Boston, Massachusetts al
momento del suo decesso; anziano
Merlyn R. Lybbert, già membro dei
Settanta; anziano George R. Hill III,
già membro dei Settanta; Phyllis
Nielsen Reeve, moglie di Rex C.
Reeve Sr., Autorità generale emerita;
Avanelle Richards Osborn, moglie di
Spencer H. Osborn, già membro dei
Settanta; Naomi Ward Randall, già
consigliera della presidenza generale
della Primaria e autrice del testo del-
l’inno «Sono un figlio di Dio». �



La completa
conversione porta
felicità
Anziano Richard G. Scott
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

La vostra felicità ora e per sempre è condizionata dal grado 
di conversione e dalla trasformazione che questa porta nella 
vostra vita.
Ognuno di noi ha osservato
come alcune persone vivano
costantemente facendo ciò

che è giusto. Sembrano felici, persino
entusiasti della vita. Quando devono
compiere delle scelte, sembrano sem-
pre fare quelle migliori, anche se ave-
vano a disposizioni delle alternative
allettanti. Sappiamo che sono sog-
getti alla tentazione, ma sembrano
non badarci. Allo stesso modo,
abbiamo osservato altre persone non
altrettanto coraggiose nelle loro deci-
sioni. In situazioni in cui sentono
possentemente lo Spirito, decidono
di migliorare, cambiare il corso della
loro vita e mettere da parte le abitu-
dini debilitanti. Sono assolutamente
sinceri nel proposito di cambiare,
eppure molto presto fanno ritorno
alle stesse cose che avevano deciso di
abbandonare.

Che cosa differenzia la vita di
questi due tipi di persone? Come
potete fare continuamente le scelte
giuste? Le Scritture ci danno delle
indicazioni. Prendiamo in conside-
razione l’entusiasta e impetuoso
Pietro. Per tre anni aveva servito
come apostolo accanto al Maestro,
osservando miracoli, ascoltando
insegnamenti che portano al cam-
biamento e ricevendo in privato la
spiegazione di parabole. Con
Giacomo e Giovanni, Pietro aveva
assistito alla gloriosa trasfigurazione
di Gesù Cristo e alla visita di Mosè
ed Elia.1 Nonostante tutto questo, il
Salvatore poté vedere che Pietro
non era ancora completamente con-
vertito. Il Maestro lo conosceva
bene, come conosce ciascuno di noi.
Nella Bibbia leggiamo che il Signore
disse: «Simone, Simone, ecco,
Satana ha chiesto di vagliarvi. . . ma
io ho pregato per te affinché la tua
fede non venga meno; e tu, quando
sarai convertito, conferma i tuoi fra-
telli. Ma egli gli disse: Signore, con
te son pronto ad andare e in pri-
gione e alla morte».2 Egli intendeva
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veramente dire ciò che dichiarò, ma
avrebbe agito diversamente.

In seguito Gesù, sul monte degli
Ulivi, profetizzò ai Suoi discepoli:
«Voi tutti sarete scandalizzati; perché
è scritto: Io percoterò il pastore e le
pecore saranno disperse». Pietro gli
rispose ancora: «Quand’anche tutti
fossero scandalizzati, io però non lo
sarò». Allora il Maestro sobriamente
profetizzò: «In verità io ti dico che tu,
oggi, in questa stessa notte, avanti
che il gallo abbia cantato due volte,
mi rinnegherai tre volte». Al che
Pietro disse più risolutamente:
«Quantunque mi convenisse morir
teco non però ti rinnegherò».3

Uno dei passi più intensi, per me,
delle Scritture descrive cosa accadde
in seguito. Un savio memento a cia-
scuno di noi che sapere come fare il
bene e anche desiderare ardente-
mente di fare del bene, non è abba-
stanza. Spesso è molto difficile fare
esattamente ciò che sappiamo chia-
ramente di dover fare. Leggiamo:

«E una certa serva, veduto
[Pietro]… disse: Anche costui era
con lui. Ma egli negò, dicendo:
Donna, io non lo conosco… un
altro, vedutolo, disse: Anche tu sei
di quelli. Ma Pietro rispose: O
uomo, non lo sono… un altro affer-
mava lo stesso… Certo, anche
costui era con lui… Ma Pietro disse:
O uomo, io non so quel che tu dica.
E subito, mentr’egli parlava ancora,
il gallo cantò. E il Signore, voltatosi,
riguardò Pietro; e Pietro si ricordò
della parola del Signore. . . E uscito
fuori pianse amaramente».4

Per quanto dolorosa deve essere
stata quella conferma della profezia,
la vita di Pietro cominciò a cambiare
per sempre. Egli divenne quel servi-
tore, saldo come una roccia, essen-
ziale al piano del Padre dopo la
crocifissione e risurrezione del
Salvatore. Questo passo commovente
mostra anche quanto il Salvatore
amasse Pietro. Sebbene si trovasse in
mezzo a schiaccianti difficoltà, con
tutto il peso posto sulle sue spalle, si
girò e guardò Pietro; l’amore di un
maestro fu trasmesso a un allievo
diletto per infondere coraggio e illu-
minazione in un momento di neces-
sità. Dopo di questo, Pietro raggiunse



la pienezza della sua chiamata. Egli
insegnò con potere e con una ferma
testimonianza, nonostante le
minacce, gli imprigionamenti e le per-
cosse. Egli era veramente convertito.

A volte il termine convertito è
usato per descrivere una persona
sincera che decide di essere battez-
zata. Più correttamente, però, con-
versione significa molto di più di
questo, sia per il nuovo convertito
che per il fedele di vecchia data.
Con particolare chiarezza dottrinale
e precisione, il presidente Marion G.
Romney spiegò la conversione:

«Convertire significa passare da
una credenza o corso di azione ad un
altro. Conversione è un cambiamento
spirituale e morale. . . che implica
non la semplice accettazione mentale
di Gesù e dei Suoi insegnamenti, ma
anche una fede motivante in Lui e
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nel Suo vangelo, una fede che opera
una trasformazione ed un effettivo
cambiamento nella propria compren-
sione del significato della vita e della
fedeltà a Dio, in interessi, in pensieri
e in azioni. In colui che è veramente
e totalmente convertito, il desiderio
per le cose contrarie al vangelo di
Gesù Cristo è realmente morto ed è
sostituito con l’amore di Dio, con la
ferma e controllata determinazione di
obbedire ai Suoi comandamenti».

Per essere convertiti, dovete
ricordare di applicare diligente-
mente nella vita le parole chiave:
«l’amore di Dio, con la ferma e con-
trollata determinazione di obbedire
ai Suoi comandamenti». La vostra
felicità ora e per sempre è condizio-
nata dal grado di conversione e
dalla trasformazione che questa
porta nella vostra vita. Come potete
dunque essere veramente conver-
titi? Il presidente Romney descrive i
passi che dovete seguire:

«Appartenenza alla Chiesa e con-
versione non sono necessariamente la
stessa cosa. Essere convertiti e avere
una testimonianza non sono la stessa
cosa. La testimonianza si ottiene
allorché lo Spirito Santo dà a colui
che indaga seriamente una testimo-
nianza della verità. Una testimo-
nianza toccante vivifica la fede, cioè
induce al pentimento e all’osservanza
dei comandamenti. La conversione è
il frutto, o la ricompensa, del penti-
mento e dell’obbedienza».5

In parole semplici, la vera conver-
sione è il frutto di fede, pentimento e
costante obbedienza. La fede viene dal-
l’ascolto della parola di Dio6 e dall’a-
gire di conseguenza. Riceverete dallo
Spirito Santo una testimonianza che
confermerà le cose che accettate per
fede facendole di vostra spontanea
volontà.7 Sarete spinti a pentirvi degli
errori derivanti dalle azioni sbagliate
che avete commesso o dalle cose giu-
ste che non avete fatto. Di conse-
guenza, la vostra capacità di obbedire
costantemente sarà rafforzata. Questo
ciclo di fede, pentimento e obbedienza
costante vi porterà a una maggiore
conversione e alle benedizioni che ne
derivano. La vera conversione raffor-
zerà la vostra capacità di fare ciò che
sapete di dover fare, quando lo
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dovete fare, a prescindere dalle circo-
stanze.

La parabola del seminatore inse-
gnata da Gesù viene normalmente
utilizzata per descrivere come la
parola del Signore è ricevuta dalle
diverse persone cui viene predicata.
Pensate per un attimo a come la
stessa parabola si possa applicare a
diverse situazioni della vostra vita,
man mano che incontrate difficoltà
o subite forti influenze. La parola, o
insegnamenti del Signore, possono
giungere a voi in diversi modi: men-
tre osservate gli altri, o tramite la
preghiera o la meditazione delle
Scritture, oppure mediante la guida
dello Spirito Santo. Mentre ripeto la
spiegazione che Gesù diede ai Suoi
discepoli della parabola del semina-
tore, esaminate mentalmente la
vostra vita. Vedete se vi sono
periodi in cui i corretti insegnamenti
vi giungono in situazioni poco
appropriate per riceverli e di conse-
guenza i frutti promessi di felicità,
pace e progresso vanno perduti.

«Il seminatore semina la Parola.
[Alcuni] sono lungo la strada. . . e
quando l’hanno udita, subito viene
Satana e porta via la Parola semi-
nata in loro».

Potrebbe accadere a voi nell’am-
biente sbagliato, con le amicizie sba-
gliate?

«[Alcuni] in luoghi rocciosi…
che, quando hanno udito la Parola,
la ricevono subito con allegrezza; e
non hanno in sé radice ma son di
corta durata; e poi, quando venga…
[la] persecuzione. . . son subito
scandalizzati».

Vi siete mai trovati nella situa-
zione in cui qualcuno ha proposto
qualcosa di inadatto e voi non avete
fatto nulla per opporvi?

«Altri son quelli. . . fra le spine;
cioè coloro che hanno udita la
Parola; poi le cure mondane… e le
cupidigie delle altre cose, penetrati
in loro, affogano la Parola, e così
riesce infruttuosa».

Vi sono mai stati momenti in cui
volevate tanto qualcosa da giustifi-
care un’eccezione alle vostre regole?

«[Alcuni] hanno ricevuto il seme
in buona terra, sono coloro che
odono la Parola e l’accolgono e frut-
tano qual trenta, qual sessanta e
qual cento».8

So che è così che volete che sia
la vostra vita. Quanto completa-
mente abbraccerete gli insegna-
menti del Salvatore determina
quanti frutti, intesi come benedi-
zioni, raccoglierete nella vita.
Questa parabola illustra che il grado
in cui obbedite volontariamente alle
cose che sapete di dover fare, resi-
stendo alla razionalizzazione che
porta a fare altrimenti, determinerà
quanto veramente siete convertiti e,
pertanto, quanto pienamente il
Signore vi potrà benedire.

La vera conversione produce il
frutto di una perpetua felicità che si
può godere anche quando il mondo
è in tumulto e la maggior parte sono
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tutto tranne che felici. In merito 
a un gruppo di persone in difficoltà,
il Libro di Mormon insegna:
«Nondimeno essi digiunavano e
pregavano spesso, e divennero sem-
pre più forti nell’umiltà, sempre più
fermi nella fede in Cristo, fino a
riempire la loro anima di gioia e di
consolazione, sì, fino a purificare e
santificare il loro cuore, santifica-
zione che venne perché consegna-
rono il loro cuore a Dio».9 

Il presidente Hinckley ha dichia-
rato che è la vera conversione che
fa la differenza.10

Per ricevere le benedizioni pro-
messe con la vera conversione, fate
ora i cambiamenti che sapete neces-
sari nella vostra vita. Il Salvatore
disse: «Non volete ora ritornare a
me, pentirvi dei vostri peccati e
essere convertiti, affinché io possa
guarirvi?… Se verrete a me, avrete
la vita eterna».11

Porto testimonianza che se pre-
gate per avere una guida, lo Spirito
Santo vi aiuterà a identificare i cam-
biamenti che dovete fare per rag-
giungere la piena conversione. Il
Signore potrà allora benedirvi più
abbondantemente. La vostra fede in
Lui sarà rafforzata, la vostra capa-
cità di pentirvi aumenterà e il vostro
potere di obbedire costantemente sarà
rafforzato. Il Salvatore vive. Egli vi
ama. Quando farete del vostro
meglio, Egli vi aiuterà. Nel nome di
Gesù Cristo, amen. �



Amici veri
Anziano Henry B. Eyring
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Tutti noi saremo provati. Tutti noi abbiamo bisogno di veri 
amici che ci amano, ci ascoltano, ci sono d’esempio e ci attestano
la verità. 
O gni anno centinaia di
migliaia di figli del nostro
Padre celeste entrano a far

parte della Chiesa di Gesù Cristo dei
Santi degli Ultimi Giorni. Per molti
questo comporta un grande cambia-
mento. Tutti loro hanno fatto una
sacra alleanza con grandi promesse e
un solenne impegno a rimanere
fedeli. Questa alleanza è così impor-
tante che il nostro Padre celeste ne
descrive la benedizione e l’impegno
al profeta Nefi:

«E io udii una voce dal Padre,
che diceva: Sì, le parole del mio
Diletto sono veritiere e fedeli. Colui
che persevera fino alla fine, quegli
sarà salvato.

Ed ora, miei diletti fratelli, io so da
questo che a meno che un uomo non
perseveri fino alla fine, seguendo l’e-
sempio del Figlio del Dio vivente,
non può essere salvato».1
Il Salvatore ci ammonisce che, se
noi ci incamminiamo sul sentiero e
facciamo un certo tragitto, poi
veniamo meno e Lo rinneghiamo,
sarebbe stato meglio che non lo
avessimo mai intrapreso.2

Penso a questo ogni volta che mi
incontro con nuovi membri della
Chiesa. Questa opportunità mi
capita spesso, in tutto il mondo.
Vedo i loro volti fiduciosi e spesso
mi raccontano alcune loro prove di
fede e allora, con sollecitudine nella
loro voce, sussurrano: «Per favore,
preghi per me». In quei momenti
sento ancora il peso dell’esortazione
del profeta vivente del Signore fatta
a ognuno di noi: la semplice pro-
messa fatta nelle acque del batte-
simo di «portare i fardelli gli uni
degli altri»3 e di essere un amico.

Le parole del presidente Hinckley
mi danno forza: «Spero, prego e sup-
plico ognuno di voi, di abbracciare
ogni nuovo convertito alla Chiesa.
Fate sì che diventi un amico.
Teneteli stretti a voi».4

Il presidente Hinckley non può
materialmente essere amico di ogni
nuovo convertito. Voi, invece,
potete esserlo per almeno uno di
loro. Tutto quello che occorre è
sentire qualcosa di ciò che provano
e qualcosa di ciò che il Salvatore
prova per loro. Cercate di percepire
i sentimenti di un ragazzo africano,
Nkosiyabo Eddie Lupahla, che
scrive riguardo a un suo amico.

«Due anni e mezzo fa, prima che
mi unissi alla Chiesa nel 1999, il
mio miglior amico, Mbuti Yona,
venne a cercarmi. Eravamo stati

a
p
n
p
l
m
a
s

e
‹
c
m
q
a
R
a
‹
M
r
t
C
p
F
d
s

d
s
c
s
i
d
d
e

S
h
e
i
T
a
n

L U G L I O  2 0 0 2

29
amici per tutte le medie e le supe-
riori, poi ci siamo allontanati per
frequentare scuole diverse.

Mbuti era stato battezzato nell’a-
prile 1999 e dopo 4 settimane venne
a trovarmi a casa presentandomi il
Vangelo. Malgrado le dicerie sulla
Chiesa, fui colpito dai ‹fratelli santi›
che mi accolsero calorosamente la
prima volta che feci loro visita, che
fu anche la stessa domenica in cui il
mio amico mi presentò i missionari.
Furono presi degli accordi per le
lezioni. Il mio amico fu presente a
tutte le lezioni e continuò a invitarmi
lle attività. Mi piacque essere con
ersone con gli stessi valori, interessi,
orme e obiettivi. Fu in questo stesso
eriodo che iniziai a frequentare

’Istituto di religione. Tutto sembrò
olto naturale: il giovedì pomeriggio

lle 17:30 c’era la lezione missionaria
eguita dall’Istituto.

Ho imparato molte cose all’Istituto
 soprattutto mi è piaciuto il corso su
Il conseguimento del matrimonio
eleste›. Il primo semestre terminò a
aggio, poco dopo che iniziai a fre-
uentare, e fui dispiaciuto di non
vere avuto sufficiente tempo.
iuscii comunque a partecipare 
l corso del secondo semestre
Insegnamenti dei profeti viventi›.

entre frequentavo l’Istituto compe-
ai le quattro opere canoniche e con-
inuai a imparare e a crescere nella
hiesa linea su linea, precetto su
recetto, qui un poco e là un poco.
ui battezzato il 17 settembre 1999
a un altro amico che avevo cono-
ciuto all’Istituto.

Sono grato per il programma
ell’Istituto. Non solo mi ha pla-
mato, ma mi ha aiutato a qualifi-
armi per diventare un missionario e
volgere una missione per la quale
niziai a prepararmi cinque mesi
opo il battesimo. Sono stato bene-
etto con molte possibilità di servire
 di insegnare prima della missione.

Sono grato per il mio amico.
pero che si renda conto di ciò che
a fatto per me. Abbiamo svolto
ntrambi una missione in Sud Africa,
o a Durban e lui a Città del Capo.
utto quello che ci vuole per fare
vverare un così grande mutamento
ella vita di qualcuno è un amico».5



Non sembra esserci nulla di mira-
coloso in questa storia. C’è, tuttavia,
un miracolo di saggezza che va oltre
la capacità umana.

Forse per il fatto che Mbuti
aveva percorso egli stesso quella
strada, o forse per rivelazione, lui
sapeva ciò che il suo amico avrebbe
dovuto fare per rimanere fedele.
Sapeva, pertanto, come edificarlo e
aiutarlo. 

Ha presentato il suo amico ai
missionari. Ha fatto in modo che
fosse battezzato e ricevesse il dono
dello Spirito Santo. Lo ha portato,
ancor prima del battesimo, dove
avrebbe studiato le Scritture e
sarebbe stato nutrito mediante la
buona parola di Dio. Ancor prima
del battesimo lo ha aiutato a sco-
prire questa promessa: «Pertanto, io
vi dico, nutritevi abbondantemente
delle parole di Cristo; poiché ecco,
le parole di Cristo vi diranno ogni
cosa, tutte le cose che dovrete
fare».6 Le parole di Cristo devono
avergli detto di comprare le
Scritture, cosa che ha fatto. 

Al battesimo, fratello Lupahla ha
ricevuto il dono dello Spirito Santo
come suo compagno costante a con-
dizione che lo invitasse e ne fosse
degno. Questo gli ha assicurato un’al-
tra promessa: «Poiché ecco, vi dico di
Anziani Henry B. Eyring, Jeffrey R. H
congregazione, mentre i membri de
nuovo che, se voi entrerete per que-
sta via e riceverete lo Spirito Santo,
egli vi mostrerà tutte le cose che
dovrete fare».7 Lo Spirito Santo deve
avergli detto di iniziare a prepararsi
per una missione, cosa che ha fatto. 

Non sappiamo quali amici si sono
avvicinati a lui alle riunioni sacra-
mentali sia prima che dopo il batte-
simo, ma alcuni devono averlo
accolto calorosamente, come fecero
la prima volta. In quella sede ha rin-
novato la sua alleanza di ricordarsi
sempre del Salvatore, di osservare i
Suoi comandamenti e di ricevere di
nuovo la promessa della compagnia
dello Spirito Santo. Non sappiamo
che ruolo abbiano svolto i suoi amici
nelle sue chiamate a servire e a par-
lare. Possiamo, però, essere certi che
lo hanno ringraziato e gli hanno detto
quando hanno sentito lo Spirito nel
suo servizio e nei suoi insegnamenti.

Siamo in grado di sapere qualcosa
della sua vita privata. Ricordate che
ha scritto di aver continuato a impa-
rare. Ha scritto che è cresciuto nella
Chiesa, linea su linea, precetto su
precetto, qui un poco e là un poco.
Ha detto che è stato plasmato dalle
sue esperienze nell’Istituto del
Sistema Educativo della Chiesa.
Conosciamo dalle Scritture cosa
causò questi mutamenti in lui. Egli
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olland e Richard G. Scott, del Quorum 
lla Prima Presidenza parlano prima de
a dovuto pregare con fede nel
alvatore. Stava ricevendo testimo-
ianze e guida attraverso lo Spirito.
llora non stava semplicemente

acendo quello che gli era detto ma
tava chiedendo a Dio di lasciare che
’Espiazione operasse nella sua vita. 

Nefi, descrivendo questo mira-
olo del cambiamento e cosa lo
etermina, disse:

«Ed ora, miei diletti fratelli, io mi
ccorgo che voi meditate ancora nel
ostro cuore; e mi affligge dover
arlare riguardo a queste cose.
oiché, se voi deste ascolto allo
pirito che insegna all’uomo a pre-
are, voi sapreste che dovete pre-
are; poiché lo spirito maligno non
nsegna all’uomo a pregare, ma gli
nsegna che non deve pregare.

Ma ecco, io vi dico che dovete
regare sempre, e non scoraggiarvi;
he non dovete compiere alcunché
er il Signore, senza in primo luogo
regare il Padre nel nome di Cristo
he egli voglia consacrare la vostra
pera, affinché la vostra opera possa
ssere per il benessere della vostra
nima».8

Lo Spirito Santo è un consola-
ore e una guida. Ma è anche un
gente purificatore. Questo è il
otivo per cui il servizio nel regno

 così importante per rimanere
dei Dodici Apostoli, guardano la 
ll’inizio di una sessione.



fedeli. Quando siamo chiamati a
servire possiamo pregare che lo
Spirito Santo sia nostro compagno
con la certezza che ci sarà. Quando
chiediamo con fede, un mutamento
può avvenire nella nostra natura sia
per il benessere della nostra anima
che per rafforzarci in vista delle
prove che dobbiamo affrontare.

Non ci sono limiti a ciò che gli
amici possono fare per aiutare coloro
che devono perseverare. Sono i
nuovi convertiti che devono pregare;
sono loro che devono confidare nella
forza ricevuta tramite la risposta alle
loro preghiere; loro devono scegliere
da soli con fede di essere battezzati,
con fiducia nel loro amico perfetto, il
Salvatore. Devono scegliere con fede
in Lui di pentirsi, di umiliarsi ed
essere contriti. 

Devono scegliere di ricevere il
dono dello Spirito Santo. Le parole
di confermazione nella Chiesa sono
un invito: «Ricevi lo Spirito Santo».
Questa scelta non è fatta una sola
volta, ma tutti i giorni, tutte le ore e
tutti i minuti. Anche quando lo
Spirito Santo viene e dice loro cosa
devono fare, il farlo o meno è una
scelta. Persino quando leggono le
Scritture regolarmente, è una scelta
«nutri[rsi] abbondantemente delle
parole di Cristo». Anche il nutrirsi
abbondantemente presenta la scelta
di fare ciò che le parole di Cristo
dicono loro. Con un esercizio suffi-
ciente della fede e dell’obbedienza,
lo Spirito Santo diviene un compa-
gno costante, la nostra natura cam-
bia e la perseveranza diviene certa.

I fedeli devono fare le scelte, ma
un vero amico è di vitale importanza.
Ci sono modi efficaci in cui possiamo
alleggerire il fardello del nuovo con-
vertito affinché il peso possa essere
sopportabile. Possiamo amare, ascol-
tare, mostrare e testimoniare.

In primo luogo dobbiamo amarli.
Ciò è quanto fa il Salvatore. Noi pos-
siamo farlo con Lui e per Lui. Egli ci
ha mostrato la via durante il Suo
ministero terreno. Egli insegnò,
mediante il precetto e l’esempio, che
dobbiamo amare i Suoi discepoli.

«Questo è il mio comandamento:
che vi amiate gli uni gli altri, come
io ho amato voi.
Nessuno ha amore più grande
che quello di dar la sua vita per i
suoi amici.

Voi siete miei amici, se fate le
cose che vi comando.

Io non vi chiamo più servi; perché
il servo non sa quel che fa il suo
signore; ma voi vi ho chiamati amici,
perché vi ho fatto conoscere tutte le
cose che ho udite dal Padre mio».9

Il Salvatore veglia sul fedele che
ha difficoltà come un amico. Egli ha
dato la Sua vita per tutti noi. Egli ci
ama e ci darà, se saremo fedeli, il
dono di sentire parte del Suo amore
per loro. A volte sono stato bene-
detto dallo Spirito Santo e ho sen-
tito l’amore del Salvatore per un
nuovo convertito che attraversava
un momento difficile. So che questo
è possibile.

Secondo, dobbiamo ascoltare il
nuovo convertito con comprensione
ed empatia. Questo porterà, inoltre,
doni spirituali, dal momento che
raramente le nostre esperienze
saranno come le loro. Non sarà suffi-
ciente dire: «Capisco come ti senti»,
a meno che non sia vero. Il Salvatore,
comunque, lo capisce. Egli è pronto
ad aiutarvi a essere amici e a com-
prendere anche coloro che avete
appena incontrato, se chiedete con
fede. Prima che il Signore nascesse, i
profeti sapevano ciò che Egli avrebbe
fatto per essere in grado di aiutarvi ad
essere un amico per Lui:
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«Ed egli andrà, soffrendo pene e
afflizioni e tentazioni di ogni specie;
e ciò affinché si possa adempiere la
parola che dice: egli prenderà su di
sé le pene e le malattie del suo
popolo.

E prenderà su di sé la morte, per
poter sciogliere i legami della morte
che legano il suo popolo; e prenderà
su di sé le loro infermità, affinché le
sue viscere possano essere piene di
misericordia, secondo la carne, affin-
ché egli possa conoscere, secondo la
carne, come soccorrere il suo popolo
nelle loro infermità».10

Terzo, dobbiamo essere un esem-
pio per il nuovo convertito.
Possiamo nutrirci abbondantemente
delle parole di Dio. Possiamo chie-
dere di avere la compagnia dello
Spirito Santo e vivere di conse-
guenza. Possiamo essere obbedienti
grazie alla nostra fede in Gesù
Cristo. Col tempo possiamo divenire
un esempio di discepolo rinato
mediante l’Espiazione. Può avvenire
gradualmente. Può essere difficile
accorgercene noi stessi. Ma sarà un
fatto reale. Darà speranza a un
nuovo convertito e a tutti coloro di
cui siamo amici, sul sentiero che
porta alla vita eterna.

Quarto, dobbiamo portare testi-
monianza della verità al nuovo con-
vertito. Deve essere sincera ed è
meglio quando è semplice. È di mag-
giore aiuto quando è sulla realtà e la



L’obbedienza fedele
Anziano R. Conrad Schultz
Membro dei Settanta

L’«obbedienza fedele» è una questione di fiducia. La questione è
semplice: abbiamo fiducia nel nostro Padre nei cieli? Abbiamo
fiducia nei nostri profeti?
missione del Salvatore, sull’amore
del nostro Padre celeste e sui doni e
la compagnia dello Spirito Santo. È
sempre essenziale testimoniare che il
Padre e il Figlio apparvero al giovane
Joseph Smith e che la pienezza del
Vangelo e la vera chiesa sono state
restaurate mediante messaggeri cele-
sti. Lo Spirito Santo confermerà che
queste semplici dichiarazioni sono
verità.

Il nuovo convertito avrà bisogno
di tale conferma, molte volte, anche
quando voi non sarete là a testimo-
niare. Se dovesse scegliere di rigettare
la compagnia dello Spirito Santo, non
rimarrebbe fedele. Ma questo vale per
tutti noi, dovunque siamo e per
quanto fedeli siamo stati. Tutti noi
saremo provati. Tutti noi abbiamo
bisogno di veri amici che ci amano, ci
ascoltano, ci sono di esempio e ci
attestano la verità, in modo che pos-
siamo conservare la compagnia dello
Spirito Santo. Voi dovete essere un
vero amico.

Ricordo ancora come fosse ieri gli
amici che molto tempo fa hanno
influenzato la mia vita per sempre.
Ora non sono più con me, ma il
ricordo del loro amore, esempio,
fede e testimonianza mi edifica
ancora. La vostra amicizia anche per
un solo nuovo convertito può, in
questa vita e nella prossima, far sì
che centinaia o anche migliaia 
di suoi antenati e discendenti vi
chiamino beati.

Questa è la vera chiesa di Gesù
Cristo. Egli vive. Egli vi ama, ama
coloro che dovete servire e che diver-
ranno vostri veri amici per sempre. 

Nel sacro nome di Gesù Cristo.
Amen. �
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1. 2 Nefi 31:15–16.

2. Vedere 2 Nefi 31:14; DeA 40:1–3;

41:5–6.

3. Mosia 18:8.

4. Riunione tenuta a Edmonton,

Alberta, Canada, 2 agosto 1998.

5. Corrispondenza personale.

6. 2 Nefi 32:3.

7. 2 Nefi 32:5.

8. 2 Nefi 32: 8–9.

9. Giovanni 15:12–15.

10. Alma 7:11–12.
el mondo in cui viviamo, le
cose non sempre appaiono
come sono realmente. A

volte non ci rendiamo conto delle
grandi forze che ci influenzano. Le
apparenze possono ingannare.

Qualche anno fa mi sono trovato
in una situazione in cui le apparenze
avrebbero potuto portare ad una
tragedia. Un cugino di mia moglie e
la sua famiglia erano venuti dallo
Utah a farci visita. Era una bella
giornata estiva e uscimmo in mare a
pescare lungo la costa dell’Oregon.
Era piacevole e ci stavamo diver-
tendo a pescare salmoni, quando
improvvisamente notai un’onda
enorme, alta due metri e mezzo, che
stava per travolgerci. Ebbi solo il
tempo di lanciare un grido d’allarme
prima che l’onda ci colpisse lateral-
mente. La barca restò dritta, ma
Gary, il cugino di mia moglie, fu 
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scaraventato in acqua. Tutti noi
indossavamo il giubbotto di salva-
taggio e non senza difficoltà por-
tammo la barca, piena d’acqua a
metà, nel punto dove si trovava
Gary e lo tirammo su.

Eravamo stati colpiti da quella
che viene definita un’onda tradi-
trice. Non succede spesso e non c’è
modo di prevederne l’arrivo.
Scoprimmo poi che quello stesso
giorno, lungo la costa che unisce gli
Stati dell’Oregon e di Washington,
erano affogate cinque persone in tre
incidenti di barche diverse . Erano
stati tutti causati dalla stessa onda
traditrice, che, senza spiegazione
apparente, era comparsa improvvi-
samente sulla superficie dell’oceano.
Nel momento in cui eravamo usciti
al largo oltre il banco di sabbia, il
mare era calmo e piatto e non dava
nessun segno di pericolo. Ma in
seguito il mare diventò molto insi-
dioso e ben diverso da come era
apparso ai nostri occhi.

Nel corso del nostro viaggio in
questa vita, dobbiamo costantemente
stare allerta e fare attenzione agli
inganni e non fidarci delle apparenze.
Se non stiamo attenti, le onde tradi-
trici della vita possono essere tanto
fatali quanto quelle del mare.

Una delle vili tattiche dell’avver-
sario è di farci credere che una
obbedienza indiscussa ai principi e
comandamenti di Dio sia cieca
obbedienza. Il suo obiettivo è quello
di farci credere che dobbiamo
seguire le vie del mondo e le nostre
vane ambizioni egoistiche. Lo fa per-
suadendoci che, quando seguiamo



Una famiglia si ferma davanti alla statua del Cristo nel Centro Visitatori Nord della Piazza del Tempio.
«ciecamente» i profeti e obbediamo
ai comandamenti, non stiamo pen-
sando con la nostra testa. Egli inse-
gna che non è intelligente colui che
fa qualcosa solo perché gli viene
detto da un profeta vivente o dai
profeti delle Scritture. 

La nostra indiscussa obbedienza ai
comandamenti del Signore non è
una cieca obbedienza. Nella confe-
renza di aprile del 1983, il presidente
Boyd K. Packer insegnò questo prin-
cipio: «I Santi degli Ultimi Giorni
sono obbedienti non perché sono
obbligati ad esserlo: obbediscono per-
ché conoscono determinate verità
spirituali e hanno deciso, nell’espres-
sione del loro libero arbitrio indivi-
duale, di obbedire ai comandamenti
di Dio. . . Noi siamo obbedienti non
perché siamo ciechi: lo siamo perché
possiamo vedere» («Libero arbitrio e
controllo», La Stella, ottobre 1983,
121). 

Noi la chiamiamo «l’obbedienza
fedele». Fu per fede che Abramo
obbedì e preparò Isacco per il sacri-
ficio; fu per fede che Nefi obbedì ed
entrò in possesso delle tavole di
bronzo; ed è per fede che un bam-
bino salta nel vuoto tra le forti brac-
cia del suo papà. L’«obbedienza
fedele» è una questione di fiducia.
La questione è semplice: abbiamo
fiducia nel nostro Padre nei cieli?
Abbiamo fiducia nei nostri profeti?

Un altro inganno dell’avversario
è di farci credere che la saggezza e il
sapere del mondo sono l’unica fonte
di conoscenza a cui dovremmo
attingere. Giacobbe, il fratello del
profeta Nefi, comprese il piano del-
l’avversario e lanciò un monito con-
tro il lasciarci ingannare da esso:

«Oh, l’astuto piano del maligno!
Oh, vanità e fragilità e stoltezza
degli uomini! Quando sono dotti si
credono saggi, e non danno ascolto
ai consigli di Dio, poiché li trascu-
rano, credendo di conoscere da sé,
pertanto la loro saggezza è stoltezza,
e non giova loro. E periranno» 
(2 Nefi 9:28).

Giacobbe non intendeva dirci di
non essere eruditi. Aggiunse che è
bene essere dotti, se si da ascolto ai
consigli di Dio.

Alcuni arrivano a credere che si
possa scegliere quali comandamenti
di Dio osservare. Queste persone
etichettano, a loro piacere, alcuni
comandamenti come cose di poca
importanza che possono essere igno-
rate e che non appaiono come 
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pericolose o molto importanti. Cose
come pregare, santificare il giorno
del Signore, leggere le Scritture,
pagare la nostra decima, frequentare
le riunioni e tante altre cose.

Il nostro Padre nei cieli comunica
in modo molto chiaro con i Suoi figli.
Negli insegnamenti del Vangelo non
esiste alcun «suono sconosciuto»,
come dice l’apostolo Paolo (vedere 1
Corinzi 14:8). Non c’è dubbio sul
significato di ciò che viene detto o sui
sentimenti suscitati dallo Spirito.
Non siamo stati lasciati senza guida.
Abbiamo le Scritture, i profeti, amo-
revoli genitori e dirigenti. 

Perché, allora, a volte ci smar-
riamo? Perché ci lasciamo influenzare
dagli inganni dell’avversario? La
risposta ai suoi inganni è semplice
nella sostanza, ma talvolta la sua
applicazione può risultare difficile.
Alla conferenza di ottobre del 1970, il
presidente Harold B. Lee parlò del
Signore, dell’avversario e dell’anti-
doto al potere ingannatore dell’avver-
sario.

«Prima che il Signore abbia termi-
nato il lavoro connesso a questa
Chiesa e al mondo in questa dispen-
sazione,. . . noi dovremo affrontare
alcune difficoltà, . . . Il potere di



Essere disposti a
imparare
Anziano Robert R. Steuer
Membro dei Settanta

Mediante la disposizione ad apprendere attiviamo pienamente il
potere e le benedizioni dell’Espiazione.
Satana aumenterà, e lo vediamo dap-
pertutto. . . Dobbiamo imparare a pre-
stare attenzione alle parole e ai
comandamenti che il Signore ci darà
attraverso il Suo profeta… Ci saranno
alcune cose che richiederanno
pazienza e fede» (in Conference
Report, ottobre 1970, 152).

Poi il presidente Lee aggiunse un
monito quando disse che non sempre
gradiamo le istruzioni dell’autorità
della Chiesa perché possono essere in
conflitto con la nostra visione delle
cose o interferire con la nostra vita
sociale. Tuttavia, se ascolteremo que-
ste cose e le faremo come se venissero
direttamente dalla bocca del Signore
stesso, non saremo ingannati e riceve-
remo grandi benedizioni.

Questo ci riporta all’obbedienza. Si
tratta di un principio eterno. Fa parte
del piano di felicità eterna. Non cono-
sco nessuna dottrina che sia più
importante per il nostro benessere in
questa vita e in quella prossima. Tutte
le Scritture insegnano l’obbedienza e
nessun apostolo o profeta è mai vis-
suto senza aver insegnato il principio
dell’obbedienza.

A volte è necessario essere obbe-
dienti anche quando non capiamo il
motivo della legge. Ci vuole fede per
essere obbedienti. Il profeta Joseph
Smith, nell’insegnare il principio del-
l’obbedienza, disse: «Qualunque cosa
Dio richieda è giusta. . . benché pos-
siamo non capirne la ragione se non
molto tempo dopo» (Insegnamenti del
profeta Joseph Smith, 200).

Sono grato di aver indossato quel
giubbotto di salvataggio quel giorno in
barca. Sono grato di essere riuscito ad
evitare la tragedia abbattutasi su altri a
causa di quell’onda traditrice. È la mia
preghiera che noi continuiamo a indos-
sare i nostri giubbotti di salvataggio
dell’obbedienza, così da evitare la tra-
gedia che, senza dubbio, si abbatterà su
di noi se ci lasciamo ingannare e
seguiamo le seduzioni dell’avversario.

Vi porto testimonianza che il
nostro Padre celeste vive, che Egli ci
ama e che attraverso l’indiscussa
obbedienza ai Suoi comandamenti
possiamo tornare a dimorare con Lui
e con Suo Figlio Gesù Cristo, nostro
Salvatore e Redentore. Nel nome di
Gesù Cristo. Amen. �
Iveri discepoli del Maestro sono
disposti a imparare. In poche
parole Abrahamo ci fa compren-

dere perché fu così grandemente
benedetto. Egli visse «desiderando
ricevere istruzioni, e rispettare i
comandamenti di Dio».1 Desiderare
di ricevere istruzione è più che
essere pronti ad ascoltare. Quando il
nostro desiderio di ricevere istru-
zione è maggiore dell’agiatezza di
rimanere nello stato in cui siamo,
allora siamo disposti a imparare.

Il presidente Brigham Young
insegnò che il nostro «primo e prin-
cipale dovere è quello di implorare il
Signore di aprirci la strada della
comunicazione tra Dio e la nostra
anima».2 Poco dopo la sua morte, il
profeta Joseph Smith apparve in
sogno a Brigham Young e lo istruì:
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«Chiedi alle persone di essere umili,
fedeli e di assicurarsi di tenere con
loro lo spirito del Signore, che li gui-
derà in rettitudine. Stiano attenti a
non allontanare da loro la Sua voce
dolce e sommessa, che mostrerà loro
cosa fare e dove andare; darà loro i
frutti del Regno».3

In che modo otteniamo il potere
dell’istruzione divina nella nostra
vita? In primo luogo, dobbiamo
essere disposti a essere istruiti.
Mentre alcuni sono di natura affa-
mati e assetati di giustizia, altri sono
costretti a essere umili.4 Alcuni di
noi, piuttosto che seguire le istruzioni
o cambiare noi stessi, preferiscono
semplicemente modificare le regole.
Naaman desiderava sicuramente
guarire dalla lebbra, ma si adirò
quando il messo del Profeta gli disse
semplicemente di lavarsi sette volte
nel Giordano. Era sconveniente, una
cosa da poco, ed egli pensò che i
fiumi del suo paese fossero migliori
del Giordano. La lebbra, tuttavia,
guarì quando ascoltò i suoi servitori,
cambiò idea e fece «secondo la
parola dell’uomo di Dio». 5 Gli fu
dimostrato in modo evidente che Dio
e un Suo profeta erano in Israele.
Dobbiamo renderci conto anche noi
che Dio ha leggi di governo6 e che la
Sua saggezza è superiore alla nostra.
Anche Mosè, dopo aver contemplato
la maestà e le capacità di Dio,
dichiarò: «L’uomo non è nulla, cosa
che non avrei mai supposto».7

In secondo luogo, dobbiamo met-
terci nella giusta condizione mentale



e d’animo. Questo avviene medi-
tando ferventemente e sforzandoci
mentalmente.8 Questo è un vero e
proprio lavoro che prevede i passi
attivi di cercare, dare ascolto e stu-
diare le Scritture. Quando il nostro
cuore è umile e spogliato dell’orgo-
glio, è reso più tenero. A questo
punto possiamo concentrarci sui
consigli e le istruzioni celesti. Il padre
di Lamoni, potente re lamanita, cam-
biò il suo atteggiamento, arrivando
persino a prostrarsi a dimostrazione
del suo grande desiderio di conoscere
Dio. Egli disse: «Io abbandonerò tutti
i miei peccati per conoscerti, e per
poter essere risuscitato dai morti ed
essere salvato all’ultimo giorno».9

Terzo punto, dobbiamo essere
obbedienti alle istruzioni che rice-
viamo. Alma disse: «[fate] un esperi-
mento sulle mie parole, ed
eserciterete una particella di fede».10

Nefi disse semplicemente: «Andrò e
farò. . .».11 Che magnifico atteggia-
mento di sottomissione e obbedienza
quando accettò il consiglio del padre
e andò a prendere le tavole di
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ronzo, chiese dove cacciare e
ostruì una nave.12 In tutti i casi pro-
edette con fiducia, andando avanti
enza conoscere in anticipo ciò13 che
oveva fare o l’esito. Dal momento
he siamo liberi di scegliere, la vita a
olte è un difficile viaggio verso la
olontà di rivolgere il cuore e la
ente ai principi di Dio. Tuttavia,

ome ha detto il presidente Thomas
. Monson: «Il Signore si aspetta che
ensiamo. Si aspetta che agiamo. Si
spetta che lavoriamo».14

Diventare disposti a imparare è
n processo di apprendimento linea
u linea. In questo processo noi con-
ertiamo i pensieri e i sentimenti in
zioni. Ma quale ricompensa rice-
iamo nell’esercitare la nostra fede
uando apriamo la via di comunica-
ione col Signore! Poiché il Signore
isse: «Beati sono coloro che danno
scolto ai miei precetti e porgono
recchio ai miei consigli, poiché
mpareranno la saggezza».15 Egli
isse inoltre: «Chiunque dà ascolto
lla voce dello Spirito viene a Dio,
ì, al Padre».16
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Mi ricordo di aver chiesto, alcuni
anni fa, a mio suocero, vescovo con
grande esperienza, perché teneva
sempre un cartoncino nel taschino
della camicia. La risposta fu che a
volte provava delle impressioni o dei
suggerimenti. Allora tirava fuori il
cartoncino e scriveva quei senti-
menti, ogniqualvolta li provava.
Cercava poi di agire di conseguenza
appena possibile. Sapere che il suono
dolce e sommesso è sempre pronto a
insegnarci cosa fare e dove andare ci
rende umili. Il Signore ci dice che
quando prestiamo attenzione ai sug-
gerimenti, spesso ne riceviamo altri.
Se non li seguiamo, alla fine questi
suggerimenti diminuiranno.

Quale risultato della nostra dispo-
sizione ad apprendere, otteniamo
una più grande testimonianza dell’af-
fetto che il Padre celeste nutre per
noi, acquisiamo la sicurezza e la cer-
tezza che il corso della nostra vita
segue la Sua volontà,17 troviamo
anche dei motivi per essere buoni,
per essere più puri e per cambiare il
nostro comportamento. Mediante la



Il Vangelo nella
nostra vita
Anziano Dallin H. Oaks
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Egli ci ha dato la Sua espiazione, il Suo vangelo e la Sua chiesa,
una combinazione sacra che ci assicura l’immortalità e ci dà la
possibilità di ottenere la vita eterna.
disposizione ad apprendere attiviamo
pienamente il potere e le benedizioni
dell’Espiazione, diveniamo sensibili ai
suggerimenti dello Spirito Santo, in
modo che i principi retti insegnati dai
profeti e le verità uscite dalla terra
riescono a collocare Cristo profonda-
mente nella nostra vita.18

È amando queste verità con tutto il
nostro cuore che si sviluppa un’affi-
nità tra noi e la Sorgente della verità
stessa, «poiché l’intelligenza si attacca
all’intelligenza; la saggezza accoglie la
saggezza; la verità abbraccia la verità;
la virtù ama la virtù».19 Da qui sco-
priamo che tra tutte le cose che repu-
tiamo di maggior valore e apprezziamo
ci sono quelle che apprendiamo per-
sonalmente dal Signore.

Porto testimonianza che tramite il
profeta Joseph Smith abbiamo rice-
vuto innumerevoli rivelazioni di
verità che portano testimonianza del
sacrificio espiatorio di Gesù Cristo.
Se siamo disposti a imparare, com-
prenderemo più chiaramente quelle
rivelazioni che continuamente rice-
viamo anche oggi dagli apostoli, pro-
feti, veggenti e rivelatori viventi; vi
daremo ascolto e vi aderiremo. Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. �
NOTE
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Brigham Young, 41.

4. Vedere Matteo 5:6 e Alma 32:13.

5. Vedere 2 Re 5:1–14.

6. Vedere DeA 93:30.

7. Mosè 1:10.

8. Vedere Alma 17:5.

9. Vedere Alma 22:17–18.

10. Alma 32:27.

11. 1 Nefi 3:7.

12. Vedere 1 Nefi 3:4; 16:23–32;

17:8–11.

13. 1 Nefi 4:6.

14. «In soccorso», Liahona, luglio 2001,

58.

15. 2 Nefi 28:30.

16. DeA 84:47.

17. Vedere Joseph Smith, Lectures on
Faith [1985], 38.

18. Vedere Mosè 7:62.

19. DeA 88:40.
Alcuni anni fa stavo leggendo
le vignette in un giornale.
Una di queste mostrava un

sacerdote che stava parlando con
una coppia hippy a bordo di una
motocicletta. «Noi andiamo in
Chiesa», diceva l’uomo al sacerdote.
«Ci siamo mossi per anni per
andarci… solo che non siamo
ancora riusciti ad arrivare».1

Allo stesso modo, molti compo-
nenti della nostra famiglia estesa e
molti nostri amici non sono ancora
arrivati in chiesa. Forse sono venuti
ogni tanto, ma non godono ancora
dei grandi benefici che derivano dal
partecipare e servire nella Chiesa.
Altri frequentano regolarmente ma
rifiutano di impegnarsi e rinunciano
alla rinascita spirituale che deriva
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dal consegnare il nostro cuore a
Dio. Entrambi i gruppi di persone si
lasciano sfuggire alcune benedizioni
che sono uniche nella vita e corrono
il rischio di perdere le più gloriose
benedizioni della vita a venire.

Come ha insegnato Paolo, il
Signore ci ha dato profeti e apostoli
«per il perfezionamento dei santi, per
l’opera del ministerio, [e] per la edifi-
cazione del corpo di Cristo» (Efesini
4:12). Le persone che non parteci-
pano pienamente alla Chiesa di Gesù
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni e
che non ricercano una conversione
spirituale restano prive di quelle
esperienze che sono fondamentali nel
grande piano di felicità stabilito divi-
namente. Gli insegnamenti e l’opera
della Chiesa sono indispensabili per
far avverare la vita eterna dell’uomo
(vedere Mosè 1:39).

Prego che le persone che mi
ascoltano oggi possano avere una
testimonianza spirituale dell’impor-
tanza della missione della Chiesa di
edificare ed esaltare i figli di Dio.
Prego in modo particolare perché
chi non gode ancora di tutti i bene-
fici che derivano dalla piena parteci-
pazione, servizio e impegno nella
Chiesa cerchi e ottenga questa testi-
monianza e agisca di conseguenza.

Circa dieci anni fa stavo parteci-
pando a una conferenza di palo negli
Stati Uniti quando mi venne presen-
tato un fratello che da molti anni non
frequentava la Chiesa. «Perché dovrei
ritornare attivo?» mi chiese. Gli risposi



che se consideriamo tutto quello che
il Salvatore ha fatto per noi, dovrebbe
essere facile dare qualcosa di noi stessi
come servizio offerto a Lui e ai nostri
simili. Il mio interlocutore meditò un
attimo sull’idea che avevo espresso
poi replicò in modo sconcertante:
«Che cosa ha fatto per me?»

La sua sorprendente risposta mi
portò a riflettere su cosa le persone si
aspettano di ricevere dal nostro
Salvatore, Gesù Cristo, dal Suo
Vangelo e dal frequentare la Sua
chiesa. Pensai ad altre persone che
avevano detto che avrebbero smesso
di andare in Chiesa perché la Chiesa
«non soddisfaceva le loro necessità».
A quali loro bisogni si aspettavano
che la Chiesa andasse incontro? Se
le persone sono in cerca semplice-
mente di un’esperienza sociale sod-
disfacente, possono rimanere deluse
da un particolare rione o ramo e cer-
care altre relazioni per soddisfare le
proprie necessità. Molte organizza-
zioni offrono soddisfacenti espe-
rienze di socievolezza. Se queste
persone cercano semplicemente un
aiuto per imparare il Vangelo pos-
sono raggiungere il loro obiettivo
attraverso l’abbondante letteratura
che abbiamo a disposizione. Ma sono
questi gli scopi principali della
Chiesa? Questo è tutto quello che
dobbiamo ricevere dal vangelo di
Gesù Cristo?

Qualcuno ha detto che ciò che
otteniamo dipende da ciò che cer-
chiamo. Le persone che frequentano
la Chiesa unicamente per ottenere
qualcosa di temporale possono rima-
nere deluse. L’apostolo Paolo scrisse
denigrando chi non serve «al nostro
Signore Gesù Cristo, ma al proprio
ventre» (Romani 16:18). Le persone
che frequentano la Chiesa per dare
ai propri simili e per servire il
Signore raramente rimarranno
deluse. Il Signore ha promesso: «chi
avrà perduto la sua vita per cagion
mia, la troverà» (Matteo 10:39).

La Chiesa ci offre possibilità di
servire il Signore e il prossimo e se
lo facciamo nel modo giusto e per la
giusta ragione, quel servizio ci
ricompenserà con ben più di quanto
abbiamo dato. Milioni di persone
servono in modo disinteressato ed
efficace in veste di dirigenti o inse-
gnanti nelle organizzazioni della
Chiesa e coloro che lo fanno speri-
mentano la conversione descritta
dal profeta che ci supplica di venire
a Cristo e di essere perfetti in Lui
(vedere Moroni 10:32).

Per tutta la vita sono stato bene-
detto perché appartengo alla Chiesa
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi
Giorni e la frequento. È impossibile
descrivere tutti i modi in cui la
Chiesa ha portato benefici nella mia
vita e in quella delle persone che
amo. Vi farò alcuni esempi, nella
speranza che la mia testimonianza si
aggiunga ai principi che ho descritto.

Frequentare la Chiesa ogni setti-
mana dà la possibilità di prendere
parte al sacramento, come comanda-
toci dal Signore (vedere DeA 59:9).
Se lo facciamo con l’atteggiamento e
la preparazione giusta, attraverso il
sacramento rinnoviamo l’effetto puri-
ficatore del battesimo e ci qualifi-
chiamo per la promessa che avremo
sempre con noi il Suo spirito. Quello
Spirito, lo Spirito Santo, è dato per
testimoniare del Padre e del Figlio e
per guidarci alla verità (vedere
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Giovanni 14:26; 2 Nefi 31:18). La
testimonianza e la verità, fondamen-
tali per la nostra personale conver-
sione, sono il raccolto eccellente del
rinnovamento settimanale delle
nostre alleanze. Nelle decisioni quo-
tidiane della vita e nel mio progresso
spirituale personale, ho goduto del-
l’adempimento di questa promessa.

Sono dispiaciuto ogniqualvolta un
santo degli ultimi giorni non com-
prende la preziosa benedizione che
riceve chi osserva il comandamento
di offrire i propri sacramenti nel
giorno del riposo. Cosa c’è nella
vita–in collina o al lago o sul fiume,
in luoghi di divertimento o a casa a
leggere il giornale della domenica–
che può fornire qualcosa di paragona-
bile a queste benedizioni? Non c’è
attività ricreativa che possa egua-
gliare il rinnovamento purificatore, la
guida e lo sviluppo spirituale che Dio
ha promesso a coloro che prendono
parte fedelmente al sacramento e Lo
onorano ogni domenica. Io ringrazio
per aver visto adempiersi queste pro-
messe nella mia vita e affermo che
sono disponibili per tutti coloro che
mi ascoltano.



Quando ho raggiunto l’età della
responsabilità e ho capito e provato
gli effetti del peccato personale, gli
insegnamenti del vangelo di Gesù
Cristo mi hanno dato la pace e il
coraggio di andare innanzi sapendo
che i miei peccati possono essere
perdonati e che c’è sempre speranza
e misericordia per coloro che com-
mettono errori.

Quando ho vissuto l’esperienza
della morte dei miei cari, compresi
mio padre, mia madre e mia moglie,
le rivelazioni confortanti dello
Spirito Santo mi hanno dato la forza
di andare avanti. Lo Spirito afferma
che le avversità terrene hanno uno
scopo e ci dà la sicurezza della risur-
rezione e della realtà di rapporti
familiari suggellati per l’eternità.

Per tutta la vita sono stato bene-
detto dalla dottrina e dagli insegna-
menti del vangelo di Gesù Cristo.
Come insegnato nelle Scritture e dai
dirigenti e insegnanti della Chiesa, il
Vangelo è stato una luce lungo il
mio sentiero e la spinta per il mio
progresso materiale e spirituale.
Come insegnato da Brigham Young,
le leggi del Vangelo «insegnano agli
uomini a essere sinceri, onesti, casti,
assennati, industriosi, parsimoniosi e
ad amare e mettere in pratica ogni
buona parola e ogni buona opera…
elevano e nobilitano l’uomo… [e]
se osservate completamente, por-
tano salute e forza al corpo, chia-
rezza nella comprensione, energia
alle capacità mentali come pure alla
salvezza dell’anima».2

Fra le molte benedizioni che ho
ricevuto mediante gli insegnamenti
del Vangelo ci sono quelle promesse
per l’osservanza della Parola di
Saggezza, incluse la salute, la cono-
scenza e la capacità di correre senza
stancarsi e di camminare senza affati-
carsi e l’adempimento della promessa
che «l’angelo distruttore passerà loro
accanto, come ai figlioli d’Israele, e
non li ucciderà» (DeA 89:18–21).

Il Vangelo ci insegna a pagare le
decime e le offerte e ci assicura le
benedizioni quando lo facciamo.
Porto testimonianza dell’adempi-
mento di queste promesse nella mia
vita. Ho visto le cateratte del cielo
aprirsi per riversare su di me innu-
merevoli benedizioni. Fra queste c’è
la capacità di vedere la relativa poca
importanza della proprietà, dell’or-
goglio, della notorietà e dei poteri di
questo mondo nel contesto dell’e-
ternità. Quanto sono grato per l’at-
tenzione e la pace che derivano da
una comprensione, basata sul
Vangelo, dello scopo della vita e la
sua relazione con l’eternità!

Dai miei primi anni, attraverso l’i-
struzione scolastica e il matrimonio
fino alla mezza età e oltre, la Chiesa
mi ha fornito rapporti personali con
le persone migliori del mondo.
Insegnanti e compagni della Scuola
Domenicale e della Primaria, dello
scoutismo e delle altre attività dei
giovani, del quorum e delle attività
di rione e di palo, mi hanno dato i
più bei modelli possibili di comporta-
mento e amici. Certo, la nostra
Chiesa non ha il monopolio delle
brave persone, ma ne abbiamo una
straordinaria concentrazione. Il mio
legame con le organizzazioni della
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli
Ultimi Giorni mi ha fornito le basi
per riconoscere e apprezzare le per-
sone di qualità nelle altre chiese e
organizzazioni e per sviluppare i miei
rapporti con queste persone.

Mio padre morì prima che io
compissi otto anni. A causa di que-
sto fatto ebbi presto motivo di chie-
dermi quali erano gli scopi del
Signore nel privarmi di un rapporto
di cui gli altri ragazzi continuavano
a godere e che davano per scon-
tato. Come per molte altre diffi-
coltà terrene, la prospettiva del
vangelo di Gesù Cristo riempì quel
vuoto. Quanto sono grato che io,
mio fratello e mia sorella siamo
stati  cresciuti da una mamma
vedova che ha usato la sua fede e il
suo matrimonio nel tempio per ren-
dere nostro padre defunto una pre-
senza costante nella nostra vita.
Non abbiamo mai avuto motivo di
accorgerci di essere senza padre.
Avevamo un padre, ma si  era
assentato per un certo periodo. Ci
sono poche cose più importanti in
questa vita del conoscere il vostro
posto nella vita terrena e il vostro
potenziale nell’eternità. I matri-
moni suggellati per l’eternità in un
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tempio del Signore offrono questa
possibilità a ogni bambino e a ogni
adulto.

Col passare degli anni la mia attiva
partecipazione nella Chiesa mi ha
permesso di avere accesso al consiglio
e all’ispirazione dei dirigenti su 
cosa dovevo fare come marito e padre
e dirigente della mia famiglia.
Ripetutamente, alle conferenze gene-
rali e di palo, nei quorum del sacerdo-
zio e nelle classi della Scuola
Domenicale, sono stato istruito e ispi-
rato da padri, madri e nonni meravi-
gliosi ed esperti. Ho cercato di seguire
questi insegnamenti per migliorare il
mio comportamento in quei rapporti
che dureranno nell’eternità. Per
citare un esempio, mi è stato inse-
gnato il potere di una benedizione del
sacerdozio, non semplicemente una
benedizione di salute, ma una benedi-
zione di conforto e di guida che un
padre che detiene il Sacerdozio di
Melchisedec ha il privilegio di dare 
ai membri della sua famiglia.
Apprendere questo principio e appli-
carlo ha portato beneficio a me e ai
miei cari con la dolcezza e l’intimità
che provengono solo dalla compren-
sione del significato del sacerdozio di
Dio in una famiglia eterna.

Sono anche molto grato per gli
ammonimenti delle Scritture e dei
dirigenti della Chiesa su ciò che si
deve evitare. Poiché ho seguito quei
consigli sono stato in grado di evitare
i tranelli che altrimenti avrebbero
potuto ingannarmi e rendermi
schiavo. Alcol, tabacco, droghe, por-
nografia e gioco d’azzardo non sono
che pochi esempi di sostanze e abitu-
dini dannose che siamo stati esortati
a evitare. Faccio appello a tutti, in
particolare ai giovani, di dare ascolto
agli insegnamenti degli uomini e
delle donne che Dio ha chiamato
quali vostri dirigenti e insegnanti.
Sarete benedetti se vi asterrete dal-
l’anteporre le vostri opinioni o i
vostri desideri ai comandamenti del
Creatore e agli ammonimenti dei
Suoi servitori.

Le Scritture ci dicono di prendere
su di noi la «completa armatura» di
Dio «per essere in grado di resistere
al giorno malvagio» e ci promettono
che «la corazza della giustizia» e «lo



Consacra la tua opera
Anziano Neal A. Maxwell
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Nel ricercare la consacrazione, comprensibilmente tremiamo al
pensiero di ciò che potrebbe esserci richiesto. Ma il Signore ha
detto consolandoci: «la mia grazia vi è sufficiente» (DeA 17:8).
scudo della fede» ci metteranno in
grado «di spegnere tutti i dardi infuo-
cati del maligno» (DeA 27:15–17).
Vi esorto a obbedire a questi inse-
gnamenti per rivendicare il vostro
diritto a queste benedizioni che com-
prendono la conversione spirituale
personale e il potente cambiamento
nel nostro cuore (vedere Mosia 5:2),
che ci aiuta a diventare ciò che il
Padre celeste desidera che diven-
tiamo. I dirigenti di questa Chiesa
dicono, come disse il Salvatore: «La
mia dottrina non è mia, ma di Colui
che mi ha mandato. Se uno vuol fare
la volontà di lui, conoscerà se questa
dottrina è da Dio o se io parlo di
mio» (Giovanni 7:16–17).

Insieme con re Beniamino, i
vostri dirigenti dicono: «Desidererei
che consideraste lo stato beato e
felice di coloro che obbediscono ai
comandamenti di Dio. Poiché ecco,
essi sono benedetti in tutte le cose,
sia temporali che spirituali; e se si
mantengono fedeli fino alla fine
sono accolti in cielo, affinché pos-
sano in tal modo dimorare con Dio
in uno stato di felicità senza fine»
(Mosia 2:41).

Nelle rivelazioni moderne il
Signore ha dichiarato: «Io, il
Signore, sono vincolato quando fate
ciò che dico; ma quando non fate
ciò che dico non avete alcuna pro-
messa» (DeA 82:10).

Che cosa ha fatto il nostro
Salvatore per noi? Egli ci ha dato la
Sua espiazione, il Suo vangelo e la
Sua chiesa, una combinazione sacra
che ci assicura l’immortalità e ci dà
la possibilità di ottenere la vita
eterna. Dichiaro che questo è vero e
porto testimonianza di Dio Padre,
l’autore del piano, e di Suo Figlio
Gesù Cristo, che con la Sua espia-
zione ha reso tutto ciò possibile. Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. �
NOTE

1. Calvin Grondahl, [Ogden, Utah]

Standard-Examiner, 26 maggio 1990.

2. Lettera al direttore di Religio-
Philosophical Journal, 7 gennaio 1869,

citato in Jed Woodworth, «Brigham 

Young and the Mission of Mormonism»,

Brigham Young University Studies 40, n. 2

(2001):11.
Questo discorso è rivolto a
coloro che sono imperfetti,
ma coscienziosi. E in mate-

ria di correzioni da apportare al pro-
prio cammino, come sempre, il più
diretto interessato sono proprio io. 

Tendiamo a pensare alla consa-
crazione soltanto come al dare, sotto
direzione divina, le nostre proprietà
materiali. Ma la consacrazione per
eccellenza è dare se stessi a Dio.
Cuore, anima e mente sono le parole
che il Cristo ha usato per descrivere
il primo comandamento, che è sem-
pre valido, non solo a volte (vedere
Matteo 22:37). Se sarà osservato,
allora la nostra opera sarà consa-
crata per il benessere della nostra
anima (vedere 2 Nefi 32:9).

Questo richiede la totale conver-
genza di pensieri, parole e azioni,
l’opposto della contraddizione e del-
l’estraneazione: «Poiché, come 
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conosce un uomo il padrone che non
ha servito, e che gli è estraneo e che
è lungi dai pensieri e dagli intenti del
suo cuore?» (Mosia 5:13).

Molti ignorano la consacrazione
perché sembra troppo astratta e sco-
raggiante. Comunque, coloro che
sono coscienziosi e lavorano diligente-
mente per migliorare provano un
senso di inadeguatezza per via del pro-
gresso compiuto accompagnato allo
stesso tempo da un senso di procrasti-
nazione delle cose che sanno di dover
fare. Quindi vi darò alcuni consigli
affettuosi per continuare nel vostro
progresso, vi incoraggerò a proseguire
il viaggio e vi consolerò nelle difficoltà
che tutto questo comporta. 

La sottomissione spirituale non si
raggiunge in un istante, ma è un
processo continuo di miglioramento,
un gradino dopo l’altro. I gradini
devono essere affrontati, in ogni
caso, uno alla volta. Alla fine la
nostra volontà sarà «assorbita dalla
volontà del Padre» e saremo
«dispost[i] a sottometter[ci]. . . pro-
prio come un fanciullo si sottomette
a suo padre» (vedere Mosia 15:7;
Mosia 3:19). Altrimenti, malgrado i
nostri sforzi, continueremo ad essere
in parte deviati. 

Ci sono importanti esempi che
concernono la consacrazione finan-
ziaria da prendere in considerazione.
Quando Anania e Saffira vendet-
tero le loro proprietà, trattennero
«parte del prezzo» (vedere Atti
5:1–11). Molti di noi si attaccano
caparbiamente a una «parte» speci-
fica, considerando anche le nostre
ossessioni come se fossero veri e 



propri beni materiali. Quindi, a pre-
scindere da quanto abbiamo già
dato, l’ultima parte è la più difficile
da lasciare. Naturalmente, la consa-
crazione parziale è comunque da
lodare, anche se non è considere-
vole o auspicabile quanto quella
totale (vedere Giacomo 1:7–8). 

Per esempio, possiamo avere
alcune capacità o talenti particolari
che pensiamo, erroneamente, siano
in qualche modo di nostra proprietà.
Se ci attacchiamo ad essi più che a
Dio, stiamo fallendo nella consacra-
zione al primo comandamento.
Dato che Dio ci sostiene «pre-
stando[ci] l’alito perché possia[mo]
vivere e muover[ci]», non è racco-
mandabile attaccarci a queste cose o
darci delle arie! (Mosia 2:21).

Possiamo anche essere in difetto
quando serviamo Dio dedicandoGli
generosamente il nostro tempo e i
nostri assegni, ma trattenendo parte
di noi stessi, dimostrando così di non
essere ancora completamente Suoi! 

Alcuni si trovano in difficoltà
quando dei compiti particolari rovi-
nano il loro divertimento. Giovanni
Battista è un buon esempio, quando
dice riguardo ai seguaci sempre più
numerosi di Gesù: «Bisogna che 
egli cresca, e che io diminuisca»
(Giovanni 3:30). Quando noi rite-
niamo erroneamente che i nostri
Partecipanti alla conferenza mentre 
sud del Centro delle conferenze.
incarichi siano il solo indicatore di
quanto Dio ci ama, aumentiamo la
nostra riluttanza a staccarci da essi.
Fratelli e sorelle, il nostro valore
personale è già stato definito da Dio
come «grande»: non oscilla come la
Borsa. 

Altri passi avanti non vengono
fatti perché, come il giovane ricco,
uomo giusto, anche noi siamo privi
della volontà di confrontarci con
quella cosa che ancora ci manca,
riflettendo il nostro egoismo residuo
(vedere Marco 10:21). 

Possiamo ritrarci in molti diversi
modi. Il regno terrestre, ad esempio,
comprende gli uomini onorevoli,
coloro che chiaramente non por-
tano falsa testimonianza, ma «che
non sono coraggiosi nella testimo-
nianza di Gesù» (Dottrina e
Alleanze 76:79). Il modo migliore di
essere coraggiosi nella testimonianza
di Cristo è diventare più simili a Lui,
ed è proprio la consacrazione che
scolpisce il nostro carattere emula-
tivo (vedere 3 Nefi 27:27).

Nel superare le prove citate, ci può
essere di grande aiuto la sottomis-
sione spirituale, spingendoci a volte a
«lasciar andare» le cose materiali,
persino la nostra vita terrena, a volte
a «tenerci stretti», e altre volte
ancora ad avanzare e affrontare la
prossima prova (1 Nefi 8:30). 
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guardano la cascata nella facciata
Eppure se ci manca la visione, i
passi successivi possono apparire
estremamente difficili. I miopi Laman
e Lemuele sapevano che Dio aveva
benedetto l’antico popolo d’Israele
aiutandolo a sfuggire al potente
Faraone e al suo esercito, eppure essi
non avevano fede nella capacità di
Dio di aiutarli contro un insignifi-
cante personaggio come Laban.

Possiamo anche ritrarci perché
siamo troppo ansiosi di piacere ai
superiori della nostra attività profes-
sionale o ai nostri amici, violando in
questo modo il primo comanda-
mento, mettendo «altri dei» prima
del vero Dio (Esodo 20:3). 

A volte difendiamo le caratteri-
stiche più irritanti del nostro carat-
tere, come se queste costituissero la
nostra personalità. Ma in qualche
modo, essere discepoli a volte può
essere doloroso, come testimoniò il
profeta Joseph: 

«Io sono come una grossa, ruvida
pietra. . . e la cui unica levigatura è
quella prodotta dall’urto contro altri
massi. . . Perciò io diverrò una frec-
cia liscia ed aguzza nella faretra
dell’Onnipotente» (Insegnamenti del
Profeta Joseph Smith, 240). 

Le ginocchia spesso si piegano
prima della mente. Trattenere «una
parte» dell’intelletto priva l’opera di
Dio di alcune delle migliori menti
umane. È molto meglio diventare
umili come Mosè che apprese cose
che non avrebbe «mai supposto»
(Mosè 1:10). Eppure, a causa del
complicato intreccio tra libero arbi-
trio e identità, si esita ad arrendere
e consacrare la mente a Dio, anche
se questa è effettivamente una vitto-
ria, perché ci conduce alle più alte
vie di Dio (vedere Isaia 55:9).

Purtroppo, un’attenzione disordi-
nata, seppur verso cose buone, può
diminuire la nostra devozione a Dio.
Ad esempio, ci si può dedicare
troppo allo sport e alla cura del pro-
prio corpo; si può rispettare la
natura, eppure dimenticare il Dio
che l’ha creata. Ci si può dedicare
troppo alla musica, oppure allo
stesso modo alla propria degna pro-
fessione. In tali circostanze vengono
spesso trascurate le «cose più gravi»
(1 Corinzi 2:16; Matteo 23:23).



Solo l’Altissimo può guidarci al
bene «più alto» che possiamo fare. 

Gesù ha dichiarato che tutto
dipende dai due grandi comanda-
menti, non viceversa! (Vedere
Matteo 22:40). Il primo comanda-
mento non viene lasciato in sospeso
soltanto a causa della ricerca
costante di un bene minore, poiché
noi non adoriamo un Dio minore. 

Prima di godere dei frutti del
nostro retto lavoro dobbiamo rico-
noscere la mano di Dio, piuttosto
che razionalizzare e dire: «La mia
forza e la potenza della mia mano
m’hanno acquistato queste ric-
chezze» (Deuteronomio 8:17).
Oppure, vantarci di noi stessi, come
avrebbe fatto l’antica Israele (ad
eccezione del deliberatamente pic-
colo esercito di Gedeone), che
avrebbe detto: «La mia mano è
quella che m’ha salvato» (Giudici
7:2). Vantarsi del successo della
propria mano rende doppiamente
difficile riconoscere la mano di Dio
in tutte le cose! (Vedere Alma
14:11; DeA 59:21). 

Mosè, uno dei più grandi uomini
mai esistiti, quando si trovava a
Meriba era stanco delle lamentele
del popolo che chiedeva acqua. Per
un momento «egli parlò sconsiglia-
tamente», dicendo: «Vi farem noi
uscir dell’acqua da questo sasso?»
(Salmi 106:33; Numeri 20:10;
Deuteronomio 4:21). Il Signore
istruì Mosè che aveva usato il pro-
nome sbagliato, e lo rese grande.
Faremmo bene ad essere «mansueti»
come Mosè (Numeri 12:3). 

Gesù non perse mai di vista il Suo
obiettivo! Benché andasse intorno a
fare continuamente del bene, era
sempre cosciente che Lo attendeva
l’Espiazione; «Padre, salvami da que-
st’ora! ma è per questo che son
venuto incontro a quest’ora»
(Giovanni 12:27; vedere anche
Giovanni 5:30; Giovanni 6:38). 

Più sviluppiamo amore, pazienza
e umiltà, più dobbiamo darne a Dio
e agli altri. Inoltre, nessun altro è
nelle nostre stesse circostanze con le
stesse opportunità.

Naturalmente i gradini che por-
tano alla consacrazione possono con-
durci in nuovi territori che possiamo
essere riluttanti a esplorare. Coloro
che hanno già salito il gradino con
successo, possono dare a tutti gli altri
una forte motivazione, visto che di
solito prestiamo più attenzione a
coloro che ammiriamo. Il figliol pro-
digo, in preda alla fame, ha certa-
mente ricordato le buone pietanze di
casa sua, ma sicuramente fu spinto
anche da altri ricordi, quando disse:
«Io mi leverò e me n’andrò a mio
padre» (Luca 15:18). 

Per essere completamente sotto-
messi il nostro volere è tutto quello
che dobbiamo veramente cedere a
Dio. Gli altri doni e la fonte da cui
derivano che possiamo mettere a Sua
disposizione potrebbero essere giusta-
mente etichettati con l’espressione
«restituire al Mittente» con la M
maiuscola. Ma anche quando Dio
riceve in restituzione questo, coloro
che sono totalmente fedeli riceve-
ranno «tutto quello che. . . ha» (DeA
84:38): quale scambio vantaggioso! 

Nel frattempo ricordiamoci sem-
pre che: Dio ci ha donato la vita, il
libero arbitrio, i talenti e le opportu-
nità. Ci ha dato tutto ciò che posse-
diamo e ci ha concesso il tempo che
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bbiamo da vivere e l’alito per farlo
vedere DeA 64:32). Con tale
isione possiamo evitare di fare
rrori di calcolo, alcuni dei quali
ono senza dubbio molto meno
ivertenti dello scambiare un dop-
io quartetto per il Coro del
abernacolo!
Non sorprende quindi che il presi-

ente Hinckley ci parli tanto di
iventare un popolo dell’alleanza,

ndicando l’importanza del sacra-
ento, della decima e del tempio,

escrivendo il sacrificio come «la vera
ssenza dell’Espiazione» (Teachings of
ordon B. Hinckley, 1997, 147). 
Il Salvatore ha raggiunto una sot-

omissione senza confronto, patendo
l dolore e l’agonia dell’Espiazione,
anto da farGli desiderare «di non
ere la coppa amara» e ritrarsi
vedere DeA 19:18). Pur in minor
isura, anche noi affrontiamo delle

rove e desideriamo che in qualche
odo ci vengano tolte.
A cosa sarebbe servito il mini-

tero di Gesù se Egli avesse operato
iù miracoli, senza compiere il mag-
iore di tutti nel Getsemani e sul
alvario? Nei Suoi altri miracoli Egli



Diventare uomini 
«in cui sia lo Spirito
di Dio»
Anziano L. Tom Perry
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Il Signore è impegnato da una solenne alleanza a benedirci
secondo la nostra fedeltà. Soltanto Lui può trasformarci in uomini
in cui sia lo Spirito di Dio, lo Spirito Santo.

Sessione del Sacerdozio
6 aprile 2002
estese la vita e diminuì la sofferenza
di alcuni; ma come si possono 
paragonare questi al miracolo della
resurrezione universale? (Vedere 
1 Corinzi 15:22). La moltiplicazione
dei pani e dei pesci nutrì la moltitu-
dine affamata. Ma nonostante ciò,
coloro che mangiarono ebbero presto
nuovamente fame, mentre coloro
che prendono del Pane della vita
non avranno mai più fame (vedere
Giovanni 6:51, 58).

Nel ricercare la consacrazione,
comprensibilmente tremiamo al pen-
siero di ciò che potrebbe esserci
richiesto. Ma il Signore ha detto
consolandoci: «la mia grazia vi è suf-
ficiente» (DeA 17:8). Crediamo
davvero in Lui? Egli ha anche pro-
messo di rendere forti le cose deboli
(vedere Ether 12:27). Siamo vera-
mente disposti a sottometterci a quel
processo? Tuttavia se vogliamo la
pienezza di ciò che Dio ha, non pos-
siamo trattenere una parte di ciò che
Gli dobbiamo. 

Lasciare che la nostra volontà sia
sempre più sovrapponibile alla
volontà del Padre favorisce lo svi-
luppo di una personalità più com-
pleta, che ci rende maggiormente in
grado di ricevere «tutto quello che
[Dio] ha» (DeA 84:38). Come pos-
siamo pensare che ci venga affidato
«tutto» quello che Egli ha se la
nostra volontà non è molto più
simile alla Sua? Né quel «tutto»
potrebbe essere apprezzato appieno
da chi si impegna solo in parte. 

A dire il vero noi tradiamo il
nostro potenziale «io» trattenendo
una parte di noi stessi, piuttosto che
spingerci innanzi silenziosamente.
Non dobbiamo chiedere: «Sono io
quello, Signore?» (Matteo 26:22), ma
piuttosto: «È questo che vuoi?»
Potremmo conoscere la risposta già da
lungo tempo e aver bisogno di deci-
derci piuttosto che del Suo responso. 

La più grande felicità nel gene-
roso piano di Dio è alla fine riservata
a coloro che sono disposti a sforzarsi
e a pagare il prezzo del viaggio verso
il Suo regno. 

Nel nome di Colui che ha il brac-
cio teso verso di noi (vedere DeA
103:17; 136:22), Gesù Cristo.
Amen. �
Voglio rivolgere le mie parole
questa sera a voi, giovani
uomini, che siete detentori

del santo Sacerdozio di Aaronne.
Quale benedizione speciale è dete-
nere il sacerdozio di Dio che accre-
sce i nostri poteri, capacità e
discernimento. Per illustrare le
benedizioni ricevute da questo privi-
legio, vorrei parlare di due uomini di
Dio che portarono entrambi il nome
di Joseph.

Mio padre ebbe un’esperienza
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unica quando aveva l’età di un
sacerdote. Dove viveva non c’erano
scuole superiori. Voleva studiare e
ricevette il permesso da suo padre 
di lasciare la fattoria e cercare la 
sua istruzione altrove, ma dovette
cavarsela da solo. Arrivato a Salt
Lake City, seppe di un impiego nella
casa del presidente Joseph F. Smith.
Fu assunto per prendersi cura delle
due mucche del profeta. Nelle
nostre serate familiari volevamo che
papà ci raccontasse le sue prime
esperienze di vita fatte in casa del
profeta. Ascoltavamo racconti come
questo:

La sorella Smith istruì mio padre
riguardo i suoi doveri spiegandogli
che le mucche «. . .sono aristocrati-
che, e tu devi trattarle bene. Tienile
ben pulite e ben addestrate in modo
che se dovessi mai decidere di met-
terle in salotto, sarebbero pulite a
sufficienza per entrare». Papà disse
di aver capito come mungerle, ma
non come lavarle.

Prima di essere munte ogni mat-
tina e ogni sera, venivano lavate
completamente con acqua calda e
sapone e asciugate con asciugamani
appositi. Venivano nutrite con il
fieno migliore e munte esattamente



Un coro di uomini della Brigham Young University—Idaho cantano
durante la sessione del sacerdozio.
alla stessa ora due volte al giorno.
In aggiunta ai suoi doveri con la

famiglia Smith e le loro mucche
«aristocratiche», mio padre doveva
anche svolgere alcuni lavori occa-
sionali nella casa. Ci disse: «Una
gelida mattina lavai i gradini che
portavano alla residenza ufficiale del
presidente della Chiesa. Causai
quasi una tragedia, perché lasciai
che l’acqua gelasse prima di asciu-
garla. Poi dovetti far bollire dell’ac-
qua, sciogliere il ghiaccio e prendere
delle salviette per asciugare i
lastroni. I gradini erano quasi puliti,
ma i miei compagni di scuola passa-
rono da lì per andare a scuola prima
che finissi il lavoro. Questa espe-
rienza mi insegnò l’umiltà».

Raccontandovi queste storie non
voglio lasciare nessuno di voi con
l’impressione che mio padre fosse il
gemello di Cenerentola. La famiglia
Smith accolse questo povero ragazzo
di campagna dell’Idaho nella loro
casa mentre stava completando la
scuola superiore e frequentava
l’Università dello Utah. Lo inseri-
rono nelle loro attività di famiglia, a
tavola e nella preghiera familiare.
Mio padre condivise con noi la sua
testimonianza che il profeta Joseph
F. Smith era veramente un uomo di
Dio: «Ma quando mi inginocchiavo
con il profeta per la preghiera fami-
liare, e ascoltavo la sua più ardente
supplica in favore delle benedizioni
del Signore sulla sua famiglia e le
loro greggi e i loro armenti e com-
presi che queste stesse mucche
erano l’oggetto delle sue benedizioni,
fui riportato con i piedi solidamente
a terra. . . La maggior parte dei
grandi uomini che ho conosciuto
hanno perso valore ai miei occhi a
mano a mano che si approfondiva il
nostro rapporto e venivo a contatto
con i loro caratteri in maniera più
intima. Non fu così per il profeta
Joseph F. Smith. Ogni comune atto
quotidiano aggiungeva statura alla
sua grandezza. Per me egli era pro-
feta anche quando si lavava le mani
o si slacciava le scarpe».

Le lezione imparate ci insegna-
rono ad acquisire grande apprezza-
mento e amore per un profeta di Dio.

La descrizione fatta da mio padre
del presidente Joseph F. Smith mi
ricorda la frase di Faraone riguardo
a Giuseppe d’Egitto:

«Potremmo noi trovare un uomo
pari a questo, in cui sia lo spirito di
Dio?» (Genesi 41:38).

Le storie di mio padre parlano del
presidente Smith, della sua famiglia
e le sue mucche, ma rivelano anche
qualcosa su quanto i tempi siano
cambiati dagli inizi del XX° secolo.
Non penso che mio padre avesse
neanche immaginato i nostri com-
puter moderni che stanno su piccole
scrivanie e hanno velocità misurate
in gigahertz e capacità in gigabyte.

N
i
q
g
S
m
v
n
p
Q
p
d

S
S
S

L U G L I O  2 0 0 2

43
on penso neanche che immaginò
l male che Satana può fare con
ueste stesse meravigliose tecnolo-
ie. Tramite la sua malvagità,
atana è stato in grado di diffondere
olti nuovi virus infettivi. Questi

irus infliggeranno grandi danni al
ostro spirito se non abbiamo mezzi
otenti per difenderci da essi.
uesto mi fa pensare al più grande
rogramma antivirus di tutti: il
ono dello Spirito Santo.

A proposito del dono dello
pirito Santo, il presidente Joseph F.
mith disse: «. . .il dono dello
pirito Santo è una benedizione



speciale suggellata sui seguaci di
Gesù Cristo battezzati e penitenti,
ed è una ‹testimonianza costante›.
Lo spirito di Dio può essere goduto
come influenza temporanea tramite
la quale la luce e il potere divini
sono dati all’umanità per scopi ed
occasioni speciali. Ma il dono dello
Spirito Santo, che fu ricevuto dagli
apostoli nel giorno della Pentecoste,
e che viene conferito nella confer-
mazione, è una testimonianza per-
manente e un’investitura più alta»
(James R. Clark, Messages of the First
Presidency of The Church of Jesus
Christ of Latter-day Saints,
[1965–1975], 5: 3) [6:30].

È importante che le vostre fami-
glie vi assistano nell’imparare il van-
gelo del nostro Signore e Salvatore.
Poi ognuno di noi deve confidare
nel dono dello Spirito Santo perché
ci guidi nel discernere il bene dal
male. Ecco dove l’esempio di
Giuseppe d’Egitto ci aiuta ad istruire
ognuno di noi. Egli era un uomo che
confidava nello Spirito del Signore
in maniera così totale che anche un
uomo che era accecato dalla pratica
dell’idolatria, come il Faraone, rico-
nobbe la sua inusuale espressione e
forza.

Cerchiamo questa sera di vedere
i grandi messaggi che possiamo otte-
nere da uno studio dei grandi diri-
genti che troviamo nelle Scritture.
Joseph Fielding Smith ci istruì nel
suo Answers to Gospel Questions:

C’è ampia evidenza che i giovani
erano chiamati e ordinati nei tempi
antichi. Nelle ere antidiluviane,
quando la vita degli uomini era
molto prolungata, alcuni erano
chiamati ad agire in età relativa-
mente giovane. Enoc aveva soltanto
venticinque anni quando fu ordi-
nato da Adamo; e Noè ricevette il
sacerdozio quando aveva solo dieci
anni [vedere DeA 107:48, 51, 52].
Quanti anni avesse Giuseppe, figlio
d’Israele, quando ricevette il sacer-
dozio non è scritto; ma deve essere
stato molto giovane. Fu venduto dai
suoi fratelli quando aveva soltanto
diciassette anni, e deve aver avuto il
sacerdozio prima di allora, visto che
lo esercitò nella terra d’Egitto
[vedere Genesi 37:2; 40:8–19;
41:14–36]» (Joseph Fielding Smith
Jr., 5 voll., [1957–1966], 2: 9).

Andando al libro della Genesi
nell’Antico Testamento, troviamo la
storia di Giuseppe. Giuseppe appar-
teneva ad una famiglia di dodici figli,
dieci dei quali erano più grandi di
lui. Suo padre sembrava preferirlo
agli altri. Fece per Giuseppe una
veste di molti colori, lo fece rima-
nere a casa, e gli chiese di uscire di
tanto in tanto per controllare i suoi
fratelli che si stavano occupando del
gregge nei campi. Giuseppe ebbe
anche dei sogni, che sembravano
metterlo in una posizione di autorità
sui suoi altri fratelli.

Un giorno, quando stava control-
lando i suoi fratelli mentre si occu-
pavano del gregge, essi decisero che
ne avevano avuto abbastanza di
Giuseppe e vollero disfarsi di lui.
Ebbero l’opportunità di venderlo
come schiavo ad una compagnia di
Ismaeliti in viaggio verso l’Egitto.

Di punto in bianco Giuseppe si
trovò in una terra straniera, con abi-
tudini diverse, una religione diversa
e, cosa peggiore di tutte, era stato
venduto come schiavo. Giuseppe si
presentò così bene e così abilmente
che fu comprato da «Potifar, uffi-
ciale di Faraone, capitano delle
guardie» (Genesi 37:36).

«E l’Eterno fu con Giuseppe, [e
lo spirito che portava con sé lo aiutò
a diventare uno che]. . . prosperava
e stava in casa del suo signore,
l’Egiziano. 

E il suo signore vide che l’Eterno
era con lui, e che l’Eterno gli faceva
prosperare nelle mani tutto quello
che intraprendeva.

Giuseppe entrò nelle grazie di lui,
e attendeva al servizio personale:. . .
[e Potifar] lo fece maggiordomo
della sua casa, e gli mise nelle mani
tutto quello che possedeva.

E da che l’ebbe fatto maggior-
domo della sua casa e gli ebbe affi-
dato tutto quello che possedeva,
l’Eterno benedisse la casa
dell’Egiziano, per amor di Giuseppe;
e la benedizione dell’Eterno riposò
su tutto quello ch’egli possedeva, in
casa e in campagna.

Potifar lasciò tutto quello che
aveva nelle mani di Giuseppe; e non
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’occupava più di cosa alcuna,
ranne del suo proprio cibo. Or
iuseppe era di presenza avvenente

 di bell’aspetto» (Genesi 39:2–6).
Un giorno, mentre Giuseppe

tava lavorando nella casa, si trovò
n una situazione difficile. La moglie
i Potifar gli fece delle avance non
esiderate. Giuseppe seppe imme-
iatamente di essere nel posto sba-
liato. Le Scritture riportano che
gli disse:

«Egli stesso non è più grande di
e in questa casa; e nulla mi ha

ivietato, tranne che te perché sei
ua moglie. Come dunque potrei io
are questo gran male e peccare
ontro Dio?

Ed essa lo afferrò per la veste, e
li disse: Giaciti meco. Ma egli le
asciò in mano la veste, e fuggì
uori» (Genesi 39: 9, 12).

Impariamo una grande lezione da
iuseppe. Quando affrontò una

entazione, si separò immediata-
ente perfino dall’apparenza del

eccato. Tutti noi viviamo eventi
ella nostra vita che ci mettono in
ituazioni difficili.

Quando ci confrontiamo con ciò
he è malvagio e degradante, che sia
l tipo sbagliato di musica, un pro-
ramma televisivo o Internet che ci
mmettono nell’ambiente sbagliato,
uanta forza possiamo trarre dal
icordare la storia di Giuseppe:
. . .ed [egli] fuggì fuori» (Genesi
9:12).

Egli rifuggì la tentazione.
Persino fare le scelte giuste non

iberò Giuseppe dalle difficoltà che
tava affrontando nella vita.
uando Potifar tornò a casa, sua
oglie si lamentò con il marito per-

hé Giuseppe l’aveva beffata. Potifar
i arrabbiò a tal punto che «. . .lo
rese e lo mise nella prigione, nel

uogo ove si tenevano chiusi i carce-
ati del re. Egli fu dunque là in
uella prigione.

[E di nuovo], l’Eterno fu con
iuseppe, e spiegò a pro di lui la sua
enignità, cattivandogli le grazie del
overnatore della prigione.

E [presto] il governatore della
rigione affidò alla sorveglianza di
iuseppe tutti i detenuti ch’erano
el carcere; e nulla si faceva quivi



senza di lui» (Genesi 39:20–22).
Ma il Signore era con Giuseppe,

e un’altra opportunità gli venne
nuovamente offerta mentre era in
prigione. Anche due dei servi di
Faraone erano stati imprigionati.
Entrambi ebbero un sogno che
Giuseppe fu in grado di interpretare.
Uno di loro stava per perdere la vita
in prigione; l’altro sarebbe tornato
dopo tre giorni alla posizione di
capo maggiordomo per il faraone.
Entrambi i sogni si avverarono. Il
maggiordomo, che ritornò alla sua
alta posizione per il faraone, si
dimenticò di Giuseppe fino a che
due anni furono passati.

Poi il faraone ebbe un sogno.
Nessuno fu in grado di interpretarlo.
Il maggiordomo si ricordò di
Giuseppe. Disse al faraone della
capacità di Giuseppe di interpretare i
sogni. «Allora Faraone mandò a
chiamare Giuseppe, il quale fu tosto
tratto fuor dalla prigione sotterranea.
Egli si rase, si cambiò il vestito, e
venne da Faraone» (Genesi 41:14).

Giuseppe fu in grado di interpre-
tare il sogno del faraone. Il faraone fu
così impressionato da Giuseppe che
ne fece uno dei suoi servi. Il Signore
era nuovamente con Giuseppe. Egli
si elevò presto ad una posizione
seconda soltanto a quella del faraone
in tutta la terra d’Egitto. C’era qual-
cosa che distingueva Giuseppe da
tutti gli altri servitori. Faraone notò
ciò che rendeva Giuseppe diverso da
tutti gli altri servitori, ed egli disse:
«Potremmo noi trovare un uomo pari
a questo, in cui sia lo spirito di Dio?»
(Genesi 41:38).

Noterete in ogni situazione in cui
Giuseppe si trovò che il Signore era
con lui. Era facile riconoscere in lui
lo spirito speciale dal modo in cui
viveva e dava ascolto alla voce del
Signore che lo dirigeva.

Lo stesso riconoscimento verrà
sicuramente ad ognuno di noi se
siamo guidati e diretti dal Suo Santo
Spirito. Ascoltate la voce calma e
sommessa quando dovete prendere
delle decisioni. Sarà senz’altro una
voce forte ad avvertirvi di spegnere
il tipo di musica sbagliato, di fuggire
dai programmi televisivi degradanti,
o di uscire da una pagina web che
porterà soltanto pensieri malvagi
nella vostra mente. Lo Spirito Santo
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i farà sapere quando siete in un
erritorio proibito.

Vi prometto che se darete ascolto
lla voce di ammonimento dello
pirito Santo e seguirete la Sua dire-
ione, sarete benedetti con il mini-
tero degli angeli, che aggiungerà
aggezza, conoscenza, potere e gloria
lla vostra vita. Ricordate che il
ignore è impegnato da una solenne
lleanza a benedirci secondo la
ostra fedeltà. Soltanto Lui può tra-
formarci in uomini in cui sia lo
pirito di Dio, lo Spirito Santo.

Quale benedizione è detenere il
anto sacerdozio del Signore e avere
uel potere e forza dentro di noi.
ossa il Signore ispirarci e dirigerci
entre studiamo le storie dei grandi
rofeti che sono stati sulla terra.
ossiamo noi trarre dalla loro vita
uegli insegnamenti che ci porte-
anno più vicini al nostro Creatore e
i aiuteranno a godere delle benedi-
ioni e dei frutti che vengono dal
angelo del nostro Signore e
alvatore. Possiamo noi essere così

spirati da seguire il Suo cammino:
uesta è la mia umile preghiera nel
ome di Gesù Cristo. Amen. �



Questa strada che
chiamiamo vita
Anziano Ben B. Banks
Membro della presidenza dei Settanta

Se rimanete sul sentiero giusto, la ricompensa alla fine del viaggio
della vita vale bene i momenti di avversità che trovate lungo il
cammino.
Fratelli, sono felice di essere
con voi oggi. Voglio rivolgermi
in modo particolare ai giovani

uomini del Sacerdozio di Aaronne.
Vi voglio bene e mi preoccupo
molto per voi.

Nel nuovo opuscolo Per la forza
della gioventù la Prima Presidenza vi
dice: «Nostri amati giovani
uomini. . ., abbiamo una grande fidu-
cia in voi. Voi siete spiriti scelti nati
in questi giorni, quando le responsa-
bilità e le opportunità sono maggiori,
come pure le tentazioni. Voi siete al
principio del vostro viaggio in questa
vita terrena. Il vostro Padre celeste
desidera che la vostra vita sia gioiosa
e che vi riconduca alla Sua presenza.
Le decisioni che prendete ora deter-
mineranno per lo più quello che
conseguirete nella vostra vita e per
tutta l’eternità» (Per la forza della
gioventù, 2).

Spero che in piccola parte, oggi,
voi possiate imparare dai miei set-
tanta anni di viaggio su questa
strada che chiamiamo vita. I vostri
genitori o nonni possono avervi già
detto: «Più vecchio diventi, più
veloce il tempo sembra scorrere».
Sembra trascorrere un minuto dal
momento in cui hai dodici anni e
tutta la vita davanti ed il momento
in cui ti ritrovi vicino ai settant’anni
con la tua bella pancetta!

È difficile credere che sono tra-
scorsi quasi tredici anni dall’ultima
volta che ho parlato alla sessione
del sacerdozio della conferenza
generale. A quell’epoca parlai ai fra-
telli di un viaggio fatto in bicicletta
con i miei figli e da quell’esperienza
delineai l’importanza di prepararsi
bene per il viaggio della vita.

Oggi voglio parlarvi di altri viaggi
che ho fatto e condividere le lezioni
che ho imparato da essi.

Recentemente, alcuni membri
della mia famiglia hanno deciso che
sarebbe stato divertente andare in
bicicletta da Bozeman, nel Montana,
a Jackson Hole, nel Wyoming, negli
Stati Uniti. Per questi 362 chilometri
di viaggio ci sarebbero voluti tre
giorni e mezzo e avremmo attraver-
sato lo spartiacque continentale in tre
occasioni. Decidemmo che viaggiare
attraverso i passi montuosi con il bel
tempo sarebbe stata una meravigliosa
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esperienza che ci avrebbe aiutato ad
apprezzare le creazioni di Dio.

Dopo un’attenta programmazione
e preparazione io, due dei miei figli e
la nostra unica figlia partimmo il
primo giorno in bicicletta verso la
nostra sosta notturna a Big Sky, in
Montana. La mattina era perfetta e ci
aspettavamo un viaggio piacevole.
Però, mentre viaggiavamo, nere
nuvole si addensarono e portarono
pioggia che alla fine diventò nevi-
schio e grandine. Eravamo gelati e
bagnati fradici, in preda a grande
delusione. Mentre si concludeva il
primo giorno del nostro viaggio e rag-
giungevamo la nostra destinazione
notturna, mi resi conto che la vita
potrebbe essere proprio come quel
giorno. Fortunatamente ci eravamo
preparati per tutti i tipi di condizioni
metereologiche; se non avessimo
fatto così sarebbe stato difficile com-
pletare il nostro viaggio quel primo
giorno. Ad ogni stadio del viaggio
della vita dobbiamo partire pieni di
speranza ed ottimismo, ma nono-
stante ciò dobbiamo essere pronti ad
affrontare le opposizioni e le difficoltà
che si possono presentare in un
momento qualsiasi del nostro viaggio.

I modelli che stabilite nella vostra
gioventù vi possono accompagnare in
tutto il resto della vostra vita terrena.
Facendo le giuste scelte oggi, sarete
in grado di prendere il sentiero che vi
aiuterà a sopportare i momenti più
freddi e rigidi che verranno.

Per esempio, se siete abituati ad
usare un linguaggio osceno, più a
lungo lo usate, più difficile sarà
cambiare e smettere di usarlo.
Meglio scegliere oggi una strada
diversa, una strada che conduca a
pensieri, parole e azioni puliti in
modo che possiate godere della
compagnia dello Spirito Santo.
Immaginate la difficoltà di svolgere
una missione con in mente un 
linguaggio sconveniente quando
invece avete bisogno di avere lo
Spirito con voi, come vostro compa-
gno costante. Se oggi avete il pro-
blema che usate linguaggio scurrile,
questo è il momento di cambiare.

Il secondo giorno della nostra
escursione, ci dirigemmo verso
Yellowstone ovest. Ogni cosa era a



Il tempio di Salt Lake visto dalla piazza del Church Office Building.
posto: le biciclette correvano bene,
le nostre gambe si stavano ripo-
sando, mentre avanzavamo verso la
nostra seconda destinazione.

Fu allora che mi resi conto che se
non stiamo in guardia quando ogni
cosa sta andando bene nella vita,
possiamo essere tentati a dimenticare
il nostro Padre celeste e ad attribuire
a noi stessi il merito della nostra feli-
cità. Non fate questo errore.

Il Profeta Joseph Smith disse: «La
felicità è l’obiettivo e il fine della
nostra esistenza; e se seguiremo il
sentiero che conduce ad essa la
otterremo; questo sentiero è la virtù,
la rettitudine, la fedeltà, la santità e
l’osservanza di tutti i comandamenti
di Dio» (Insegnamenti del Profeta
Joseph Smith, compilati da Joseph
Fielding Smith [1976], 200).

Il Libro di Mormon è pieno di sto-
rie di uomini che sono stati benedetti
dal Signore e poi sono diventati
vanagloriosi per le loro capacità. Alla
fine, nel loro orgoglio lasciarono il
sentiero giusto e persero tutto quello
che avevano quando abbandonarono
la verità. Assicuratevi di non diven-
tare come gli antichi Nefiti; ricordate
sempre la reale fonte delle vostre
benedizioni.
Il terzo giorno del nostro viaggio
ho imparato che anche se dobbiamo
fare alcuni sforzi in salita nella nostra
vita, il nostro atteggiamento determi-
nerà il modo in cui li affronteremo.
Quel giorno attraversammo lo spar-
tiacque continentale tre volte,
salendo da un’altezza di 1463 metri a
una di 2530 metri. Arrampicarsi su
ripidi passi montuosi in bicicletta
richiede il giusto atteggiamento per
raggiungere la giusta altitudine. È lo
stesso nella vita. Se vi ponete mete
utili e tenete gli occhi rivolti ad esse,
imparerete l’autodisciplina e realizze-
rete molte cose. Sì, c’erano momenti
in cui salire i ripidi pendii di monta-
gna era più di quanto potessi soppor-
tare, ma non cedetti perché ero
fermo nel mio proposito.

Giovani uomini del Sacerdozio di
Aaronne, vi raccomando di porvi
delle mete personali come terminare
il seminario, svolgere una missione
onorevole, laurearsi ed essere degni
del matrimonio nel tempio. Alla
vostra età queste possono sembrare
mete troppo grandi, ma se iniziate a
salire il pendio ora, sarete meglio pre-
parati per realizzarle.

Due anni fa io e l’anziano
Richard G. Scott del Quorum dei
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odici Apostoli abbiamo avuto l’op-
ortunità di fare un’escursione in
anoa nella riserva naturale di
uetico, nell’Ontario, in Canada,

rasportando la canoa via terra da
n lago all’altro.

Mentre ci trovavamo al centro di
no dei laghi più grandi, il tempo
eggiorò e le acque, precedente-
ente tranquille, divennero tempe-

tose, pericolose e cominciarono a
battere la nostra piccola canoa
vanti e indietro. 

Dovevamo prendere una deci-
ione. O cercare di raggiungere la
ostra destinazione prefissata, o diri-
erci verso l’isola più vicina e aspet-
are che la tempesta passasse. La
isposta ora sembra ovvia, ma in
uel momento non era una deci-
ione semplice da prendere.
ontinuando, saremmo arrivati al

uogo prefissato per il nostro campo.
imandando il nostro viaggio,

aremmo arrivati molto tardi e
vremmo dovuto viaggiare con il
uio. Mentre valutavamo la scelta
a fare, sentimmo di doverci dirigere
elocemente verso l’isola più vicina.
entre ci dirigevamo verso l’isola,

na tempesta molto peggiore di
uanto si pensasse si diresse verso di



Come diventare di
grande beneficio ai
nostri simili
Anziano Spencer J. Condie
Membro dei Settanta

Prego affinché voi, meravigliosi giovani uomini, non siate soltanto
degni di ricevere il ministero degli angeli, ma che… diventiate
angeli che, nell’esercizio della loro fede, abbiano un’influenza 
nella vita degli altri.
noi. Se avessimo scelto di continuare
ad andare in canoa, avremmo messo
le nostre vite in grave pericolo.

Qui nella vita terrena ci viene
richiesto di prendere serie decisioni,
l’esito delle quali può avere un
effetto permanente sul nostro futuro
spirituale. Vi incoraggio ad essere
sempre degni di cercare l’aiuto dello
Spirito nel scegliere sempre il giusto.

Nel Libro di Mormon Nefi ci
dice: «E allora voi siete in questo
sentiero stretto e angusto che con-
duce alla vita eterna; sì, siete entrati
per la porta; avete agito secondo i
comandamenti del Padre e del
Figlio; e avete ricevuto lo Spirito
Santo…» (2 Nefi 31:18).

Quando la nostra famiglia con-
cluse il viaggio in bicicletta di 362
chilometri avevamo imparato che, a
prescindere da quanto possano
diventare difficili le cose su questa
strada che chiamiamo vita, una
grande felicità attende quelli che
obbediranno ai comandamenti e per-
severeranno fino alla fine.

Voi giovani del Sacerdozio di
Aaronne, avete la responsabilità di
restare concentrati con fermezza sulla
vostra destinazione eterna. Sì, il viag-
gio della vita può avere molti alti e
bassi. Sì, ci saranno giorni in cui sen-
tirete che andare avanti è difficile.
Ma se rimanete sul sentiero giusto, la
ricompensa alla fine del viaggio della
vita vale bene i momenti di avversità
che trovate lungo il cammino.

Ancora nell’opuscolo Per la forza
della gioventù, la Prima Presidenza
scrive: «Possiate mantenere la vostra
mente e il vostro corpo incontami-
nato dai peccati del mondo, in modo
da poter svolgere la grande opera
che vi si presenterà in futuro. Noi
preghiamo che voi sarete degni di
continuare a portare avanti la
responsabilità di edificare il regno di
Dio sulla terra, preparandola per la
Seconda Venuta del Salvatore» (Per
la Forza della Gioventù, 2).

Miei giovani amici, vi prego di
riconoscere l’importanza di essere
saggi e seguire il consiglio del nostro
profeta, e la felicità sarà vostra per
tutta la durata del viaggio della vita.

Di ciò porto testimonianza nel
nome di Gesù Cristo. Amen. �
Il 5 novembre 1834, all’età di
ventisette anni, il giovane
Wilford Woodruff fu ordinato

sacerdote. Otto giorni dopo egli ini-
ziò una missione di due anni negli
Stati Uniti meridionali.1 Una notte,
lui e il suo collega trovarono da per-
nottare presso una famiglia che offrì
loro il nudo pavimento come letto, e
che egli descrisse essere «molto duro
dopo un percorso a piedi di novan-
tasette chilometri senza niente da
mangiare».2

Il giorno successivo percorsero a
piedi e sotto la pioggia diciannove
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chilometri fino ad arrivare alla casa
di un uomo che faceva parte di un
gruppo di facinorosi del Missouri. Il
fratello Woodruff disse: «La famiglia
stava per sedersi per fare colazione
quando entrammo. A quei tempi
c’era l’usanza tra gli abitanti del
Missouri di invitare gli ospiti a favo-
rire il pasto anche se erano in con-
trasto con loro; così ci invitò a fare
colazione con loro e fummo molto
felici dell’invito. Sapeva che era-
vamo mormoni, e appena iniziammo
a mangiare egli cominciò ad impre-
care contro i mormoni. Egli aveva
davanti un grande piatto di pancetta
e uova e in tavola vi era molto pane;
le sue imprecazioni non ci impedi-
rono di mangiare, poiché più impre-
cava e più mangiavamo, fino ad
avere lo stomaco pieno; allora ci
alzammo da tavola, prendemmo i
nostri cappelli e lo ringraziammo
della nostra colazione. Le ultime
parole che lo sentimmo pronunciare
erano imprecazioni. Sono certo che
il Signore lo ricompenserà per averci
offerto la colazione».3

Alla fine di quel primo anno di
missione egli riferì che aveva «per-
corso una distanza di cinquemila-
duecentoventotto chilometri,
tenuto centosettanta riunioni e bat-
tezzato quarantatre persone».4



Partecipanti alla conferenza salgono per vedere la statua del Cristo nel
Centro Visitatori Nord.
Alla sua prima missione negli Stati
del Sud fecero seguito due brevi mis-
sioni nelle Isole Fox, al largo delle
coste del Maine,5 e due successive
missioni in Inghilterra.6 Durante la
sua ultima missione in Inghilterra, nel
1840, egli dichiarò che, «mediante le
benedizioni di Dio», egli era stato uno
strumento nel portare oltre ottocento
anime nella Chiesa nell’arco di un
periodo di otto mesi.7

Wilford Woodruff confermò la
promessa contenuta nel Libro di
Mormon che dice: «Iddio ha fornito
i mezzi affinché l’uomo, mediante la
fede, possa operare possenti mira-
coli; perciò egli diventa un grande
beneficio per i suoi simili».8 Miei
giovani fratelli del Sacerdozio di
Aaronne, vorrei ricordarvi che il
nostro Padre celeste non vuole sol-
tanto che siate buoni, ma che siate
buoni per un giusto motivo, per ser-
vire e aiutare gli altri e diventare un
grande beneficio per i vostri simili. 

Leggiamo nel vangelo di Luca
che «Gesù cresceva in sapienza e in
statura, e in grazia dinanzi a Dio e
agli uomini».9 Poiché la nostra
ricerca terrena della perfezione è
legata al fatto di diventare più simili
al Signore, anche noi dobbiamo cre-
scere in sapienza, statura e grazia
dinanzi a Dio e agli uomini. 

Le attività dei quorum del sacer-
dozio e le attività congiunte con le
Giovani Donne, quando attenta-
mente programmate e analizzate in
spirito di preghiera con il Comitato
dei giovani del vescovato,10 saranno
di aiuto ad ogni giovane uomo e gio-
vane donna per crescere in sapienza
man mano che imparano ad apprez-
zare le Scritture e le parole dei pro-
feti viventi e che frequentano le
attività incentrate sulla ricerca di
«cose virtuose, amabili, di buona
reputazione o degne di lode».11

I consigli del Comitato dei gio-
vani del vescovato rappresentano
un valido addestramento per una
intera generazione di futuri dirigenti
che impareranno a lavorare efficien-
temente insieme.
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Voi, giovani uomini, crescerete
in statura e forza fisica se vi impe-
gnerete nella danza folcloristica e
nello sport e intraprenderete gare di
atletica leggera nel migliore spirito
sportivo e amichevole, in maniera
integra. Crescerete davanti a Dio se
vi impegnerete nella ricerca genea-
logica, se celebrerete il battesimo
nel tempio per i vostri antenati
defunti, se diventerete un fedele
insegnante familiare, se partecipe-
rete regolarmente alle pulizie della
casa di riunione, vi recherete in
visita alle case di cura e contribui-
rete a rendere più belle le vostre
comunità. Nel farlo metterete in
atto il consiglio di re Beniamino,
che dice: «quando siete al servizio
dei vostri simili, voi non siete che al
servizio del vostro Dio».12 Un saggio
dirigente dei giovani metterà meno
enfasi sulle attività volte a racco-
gliere fondi e molto di più su quelle
che promuovono il servizio altrui-
stico reso agli altri. 

Voi, giovani fratelli, crescerete
davanti agli uomini e sarete meglio
preparati per la missione, il matri-
monio e la vostra futura professione
se saprete valutare le varie possibi-
lità di carriera e sviluppare maggiore
sicurezza in voi stessi mediante il
tenere discorsi, il partecipare a
opere teatrali originali in un atto e a
serate dei talenti.

Le nostre attività per i giovani
devono rispecchiare la nostra fede nel
principio che «gli uomini sono affin-
ché possano provare gioia»,13 e che
noi siamo disposti a condividere que-
sta gioia con gli altri. Qualche tempo
fa ho conosciuto una donna prove-
niente dall’est degli Stati Uniti che
adesso vive nella Valle del Lago
Salato. Ella è una devota fedele di
un’altra chiesa cristiana; così le chiesi
se le piacesse vivere tra i Santi degli
Ultimi Giorni. Mi disse: «Io e mio
marito non abbiamo problemi, ma
sono preoccupata per la nostra figlia
adolescente. Ogni mercoledì sera, alle
sette circa, un gruppo di ragazze del
vicinato passano davanti a casa
nostra per recarsi tutte insieme in un
determinato posto, e mai una volta si
sono fermate per invitare nostra figlia
quattordicenne ad andare con loro». 
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Le dissi: «Mia cara, questo è il suo
giorno fortunato; io posso aiutarla a
risolvere questo problema». Ella mi
dette prontamente il nome di sua
figlia e il suo indirizzo e prendemmo
contatto sia con il presidente del
palo che con il responsabile del
seminario. 

I nostri amici e vicini sono figli di
un affettuoso Padre celeste che desi-
dera che tutti loro ritornino a Lui.
Possiamo essere contenti quando
non sono presenti tutti i compo-
nenti del nostro quorum la dome-
nica mattina? Certamente possiamo
raggiungere i meno attivi e coloro
che appartengono ad altre fedi reli-
giose, e invitarli calorosamente a
partecipare alle nostre attività dei
Giovani Uomini e delle Giovani
Donne, alle attività del seminario,
alle classi della Scuola Domenicale
e alle riunioni sacramentali. 

Quando Joseph Smith e Oliver
Cowdery ricevettero il Sacerdozio di
Aaronne dalle mani del risorto
Giovanni Battista, ricevettero anche
«le chiavi del ministero degli
angeli»,14 e così avete fatto voi
quando siete stati ordinati. Prego
affinché voi, meravigliosi giovani
uomini, non siate soltanto degni di
ricevere il ministero degli angeli, ma
che, come il giovane Wilford
Woodruff, diventiate angeli che, nel-
l’esercizio della loro fede, abbiano
un’influenza nella vita degli altri
operando «miracoli possenti»,
diventando così di «grande benefi-
cio» per il prossimo. 

Satana vorrebbe distruggere la
vostra fede e indebolire il potere che
deriva dal sacerdozio che detenete
di operare miracoli possenti, ma un
amorevole Padre celeste vi ha for-
nito la Sua protezione provviden-
ziale, il dono dello Spirito Santo.
Nel primo capitolo del Libro di
Mormon impariamo che quando
Lehi leggeva le Scritture era «riem-
pito dallo Spirito del Signore».15 In
seguito Nefi ci promette quanto
segue: «nutritevi abbondantemente
delle parole di Cristo. . . le parole di
Cristo [ci] diranno ogni cosa, tutte
le cose che [dovremo] fare».16

Forse vi trovate a dover prendere
delle decisioni in merito a una mis-
sione, alla vostra futura carriera, e,
infine, al matrimonio. Quando leg-
gete le Scritture e pregate in cerca
di guida, forse la risposta non arri-
verà stampata chiaramente nero su
bianco, ma leggendo riceverete delle
impressioni dirette, dei suggeri-
menti, e, come promesso, il Santo
Spirito «vi mostrerà tutte le cose
che dovrete fare».17

Satana vuole che rinunciate ai
vostri principi morali in cambio di
varie forme di vizi, ma un amore-
vole Padre celeste vi ha promesso
tramite il Suo profeta Isaia che,
mediante il digiuno sincero e assog-
gettando gli appetiti fisici, Egli vi
aiuterà a «spezzare le catene della
malvagità», e a «sciogliere i legami
del giogo».18 Chiedete l’adempi-
mento di questa promessa mediante
il digiuno. Il digiuno precede la san-
tità. Lo svuotamento del nostro
corpo lascerà più spazio alla pie-
nezza del Vangelo.

Tramite lo studio delle Scritture e
il digiuno, preceduti e seguiti dalla
preghiera, invero «puoi cambiar la
notte in dì».19 L’intera vita del pro-
feta Joseph Smith dimostra il potere
della preghiera e l’adempimento
della promessa del Signore: «Se
chiedi, riceverai rivelazione su rive-
lazione».20 Una rivelazione impor-
tante che potrai ricevere riguarderà
il modo migliore in cui influire nella
vita di coloro che hanno perso il
sentiero. Nel farlo è bene ricordare il
saggio consiglio del presidente
Hinckley: «Lo Spirito Santo è il
Testimone della verità che può inse-
gnare agli uomini cose che essi non
sanno insegnare l’uno all’altro».21

Il presidente Gordon B. Hinckley
considera i buoni amici un ingre-
diente chiave nel ritenere i nuovi
convertiti e nel recuperare i meno
attivi, e Robert Browning ha elo-
quentemente descritto perché è così:

. . .Se io fossi un eletto come te,
mi circonderei d’amore e alzerei
una fortificazione fatta di amici; mi

sembrerebbe
impossibile dover sbagliare, tanto

vegliato
da cari amici che hanno fatto della

mia causa la loro.22
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In età avanzata, come presidente
della Chiesa, Wilford Woodruff
dichiarò: «Non fa nessuna differenza
se un uomo è sacerdote o apostolo,
sempre che faccia onore alla sua
chiamata. Un sacerdote detiene le
chiavi del ministero degli angeli. Mai
nella mia vita, come apostolo, come
settanta o come anziano ho avuto la
protezione del Signore come quando
detenevo l’ufficio del sacerdote. Il
Signore mi rivelò in visione, in rive-
lazione e mediante il Santo Spirito
molte cose che mi aspettavano».23

Miei cari giovani fratelli, prego
affinché ognuno di noi, mediante la
propria fede, possa usare il potere
del sacerdozio e operare possenti
miracoli condividendo il Vangelo e
servendo gli altri, diventando in
questo modo di grande beneficio ai
nostri simili. Nel nome di Gesù
Cristo. Amen. �



A me non può
succedere
Presidente James E. Faust
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Il vostro futuro può non riservarvi fama o fortuna, ma può
regalarvi qualcosa di ben più duraturo e soddisfacente. Ricordate
che quello che facciamo nella vita ha effetti nell’eternità.
Miei amati fratelli del sacer-
dozio di Dio, la responsa-
bilità di parlarvi questa

sera è grandissima. Ho pregato per
avere ispirazione e guida, e spero
che mi comprendiate.

Una delle grandi leggende della
vita è quando gli uomini si credono
invincibili. Troppi pensano di essere
uomini d’acciaio, forti abbastanza da
resistere a ogni tentazione. Essi si
illudono pensando «a me non può
succedere». Citando un pensiero di
Bertrand Russell, «Siamo tutti come
il tacchino che si sveglia la mattina
del giorno del Ringraziamento pen-
sando di poter mangiare come al
solito. Le cose possono andare per 
il verso sbagliato in qualsiasi
momento».1 Fratelli, può succedere
ad ognuno di noi in qualsiasi
momento. Gran parte della nostra
vita è influenzata da forze che per-
cepiamo soltanto parzialmente.

Il presidente Charles W. Penrose
era solito raccontare la storia di un
ufficiale del Titanic che dichiarò di
non aver paura di «Dio, dell’uomo o
del demonio» perché il Titanic era
costruito in modo così solido che
avrebbe potuto facilmente resistere
alla collisione con altre navi, o al
contatto con ogni altra forza, com-
presi gli iceberg.2 Il Titanic era infatti
lungo quanto tre campi da football,
alto dodici piani e costruito con il
miglior acciaio. In quella notte fatale
del 14 aprile 1912, altre navi li
avvertirono del pericolo di ghiaccio.
Nonostante ciò, il Titanic continuò
ad aumentare la sua velocità, sfrec-
ciando nel freddo Oceano Atlantico.
Quando le vedette avvistarono l’ice-
berg era troppo tardi. Il Titanic non
poté virare in tempo, e l’iceberg stru-
sciò contro il lato destro della nave,
causando una serie di forature. Due
ore e quaranta minuti più tardi il
Titanic nuovo di zecca affondò sul
fondo dell’oceano. Più di 1.500 per-
sone annegarono.

Di solito 1/8 di un iceberg si
trova al di sopra del livello del mare.
Il ghiaccio nel centro è molto freddo
e compatto e tiene 7/8 dell’iceberg
sotto l’acqua. Così come fu per il
Titanic quando incontrò l’iceberg,
allo stesso modo è per noi. Spesso
vediamo soltanto una parte del 
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pericolo che ci troviamo di fronte.
La storia è piena di esempi di

uomini dotati e capaci che, in un
momento di debolezza, hanno get-
tato via la loro vita promettente. Re
Davide ne è un tragico esempio. Da
giovane era bello, coraggioso e
pieno di fede. Egli uccise il gigante
Golia. Divenne re. Aveva tutto ciò
che un uomo potesse desiderare.
Eppure, quando vide Bath-Sheba,
egli la volle, anche se era la moglie
di un altro uomo. Fece mandare suo
marito, Uria lo Hitteo, in prima
linea nella battaglia più cruenta di
tutte, così che fosse ucciso. Uria
morì in battaglia e Davide sposò
Bath-Sheba. Come conseguenza del
suo gesto malvagio, Davide perse la
sua eredità spirituale.3 Molto del
bene che Davide aveva realizzato fu
annullato per aver permesso a se
stesso di soccombere ad un suo
grave difetto personale.

Una volta ho sentito un uomo
dire ai suoi figli «io posso guidare
più vicino di voi al ciglio della
strada perché ho più esperienza di
voi». Pensava di avere il controllo
della situazione, ma si sbagliava. Il
problema nell’usare l’esperienza
come guida è che spesso l’esame
finale viene prima della lezione!4

Alcune persone pensano che la loro
età ed esperienza li rendano meglio
in grado di resistere alle tentazioni.
Questa è una falsità.

Ricordo il presidente J. Reuben
Clark Jr. che raccontava di una
volta in cui una sua figlia stava
uscendo con una ragazzo. Chiese
loro di rincasare ad una certa ora.
«Irritata da quel solito e importuno
sollecito, la ragazza esclamò ‹papà,
dov’è il problema, non ti fidi di me?›

La sua risposta deve averla scioc-
cata poiché egli disse: «No, [figliola]
mia, non mi fido di te. Non mi fido
nemmeno di me stesso›».5

Per far sì che certe cose «non suc-
cedano a noi», suggerisco che impa-
riamo dal consiglio del presidente
Spencer W. Kimball: «Sviluppate
l’autodisciplina, in modo che avrete
sempre meno da decidere o rideci-
dere in merito a cosa dovete fare
quando vi trovate ripetutamente
davanti alla stessa tentazione.



Dovrete decidere in merito a una
cosa soltanto una volta. Quanto è
felice colui che non deve soffrire il
tormento dell’indecisione ogni volta
che si trova davanti alla tentazione.
Fare altrimenti è rischioso e com-
porta una perdita di tempo».6

Alcuni possono giustificarsi pen-
sando: «provare la droga una volta
non mi farà male». Ciò può sem-
brare innocuo, ma vi prego di essere
consci di quanto potenti siano le
droghe. Cito una persona che ne fa
uso: «La droga non si controlla. È lei
che controlla voi. La prima volta di
solito non si sente nulla, ma è allora
che vi agguanta».7

«Soltanto una sigaretta—tanto
per vedere cosa si prova». Ma siate
coscienti del pericolo nascosto. La
nicotina dà grande assuefazione.8

Anche soltanto quattro sigarette
possono essere sufficienti per por-
tare una persona. . . ad essere un
fumatore abituale.9
«Soltanto una lattina di birra».
Noi non conosciamo la nostra resi-
stenza all’alcool, ma un bicchiere, di
solito, porta ad un altro. È molto
meglio non bere mai quel primo bic-
chiere. Così saprete che non ne
seguiranno altri.

«Comprare solo un biglietto della
lotteria». Questo è più subdolo degli
altri vizi. Potreste pensare che il
gioco d’azzardo non sia un vizio per-
ché non è una sostanza introdotta
nel corpo, ma come qualcuno ha
scritto recentemente «coloro che
giocano d’azzardo rischiano più del
solo denaro. Anche la loro vita e la
loro famiglia sono in pericolo».10

«Soltanto uno sguardo ad un sito
pornografico su Internet o ad una
rivista». Questo sembra così inno-
cuo, ma quello che vediamo è tal-
mente più difficile da debellare di
quello che introduciamo nel nostro
corpo. Molti criminali incalliti
ammettono di aver iniziato i loro
L I A H O N A

52
crimini guardando fotografie oscene.
Alcuni possono dire che l’intrat-

tenimento improprio è accettabile
una volta ogni tanto. Comunque
questo spesso ci desensibilizza
rispetto alla violenza, alle relazioni
sessuali improprie, alla volgarità,
all’uso del nome del Signore in vano
e ad altre malvagità simili.

Ho parlato fin qui delle cose che
non volete che vi accadano. Adesso
consideriamo alcune delle cose posi-
tive che volete che vi accadano. Se
siete disposti a pagare il prezzo del
successo, le cose belle e grandi pos-
sono succedere a voi, anche al di là
dei vostri sogni ed aspettative più
ambiziosi! Spesso non abbiamo nem-
meno una vaga idea del nostro poten-
ziale per raggiungere la felicità e la
realizzazione in questa vita e nell’eter-
nità perché, come disse l’apostolo
Paolo, «Poiché ora vediamo come in
uno specchio, in modo oscuro».11 

Ma la nostra prospettiva può essere
illuminata e divenire cristallina 
tramite l’influenza dello Spirito
Santo. Il Salvatore ci promise che il
Consolatore, che è lo Spirito Santo,
«v’insegnerà ogni cosa», «vi rammen-
terà tutto quello che v’ho detto»12 e
«vi guiderà in tutta la verità».13

Dobbiamo riconoscere che i nostri
doni naturali e le nostre capacità
sono limitati, ma quando vengono
aumentati dall’ispirazione e guida
dello Spirito Santo, il nostro poten-
ziale si moltiplica. Avete bisogno di
aiuto da un potere che trascende il
vostro per fare cose straordinaria-
mente utili. Voi giovani uomini
avete opportunità e ricevete benedi-
zioni che vanno oltre i vostri sogni e
aspettative più ambiziosi. Il vostro
futuro può non riservarvi fama o for-
tuna, ma può regalarvi qualcosa di
ben più duraturo e soddisfacente.
Ricordate che quello che facciamo
nella vita ha effetti nell’eternità.

Alcuni di voi, giovani uomini,
possono non avere ancora una forte
testimonianza dell’origine divina di
questa chiesa come quella che hanno
i vostri genitori. Potreste desiderare
avere maggiore certezza del fatto che
Joseph Smith ebbe veramente una
visione di Dio Padre e di Suo figlio,
Gesù Cristo, e che il Libro di



Veduta dal lato sud ovest del Centro delle conferenze, che mostra i tre
livelli dell’auditorium.
Mormon fu veramente tradotto da
tavole d’oro. Potreste avere alcuni
dubbi sulla legge della decima, la
legge di castità o la Parola di
Saggezza. Questo non è insolito tra i
giovani della vostra età. La vostra
fede potrebbe non essere ancora
stata provata completamente.
Potreste ancora non aver dovuto
difendere il vostro credo o stile di
vita. Vi assicuro che grandi cose vi
possono accadere. Potete ricevere
una solida testimonianza che questa
è la chiesa di Gesù Cristo, e che tra-
mite Joseph Smith il Vangelo è stato
restaurato sulla terra nella sua pie-
nezza. Ma quella testimonianza non
vi verrà fino a quando la vostra fede
non sarà stata provata.14

Molti anni fa due Autorità gene-
rali chiamarono un uomo molto gio-
vane come nuovo presidente di
palo. Come risposta, il nuovo presi-
dente di palo disse che avrebbe
svolto con totale dedizione la sua
chiamata e che non avrebbe chiesto
ad alcuno dei membri del suo palo
di essere più devoto di lui. Poi portò
la sua testimonianza che credeva nel
Vangelo con tutto il suo cuore e si
prefisse di viverlo.

Più tardi, a pranzo, una delle
Autorità generali chiese a questo
nuovo presidente di palo se sapesse
con assoluta certezza che questo
vangelo è vero. Egli rispose che non
lo sapeva. L’apostolo anziano disse
all’altro apostolo «Lo sa quanto lo
sai tu. L’unica cosa che non sa è di
saperlo. Da qui a poco tempo lo
saprà. . . Non hai bisogno di preoc-
cuparti».

Poco tempo dopo, il nuovo presi-
dente di palo portò questa testimo-
nianza a seguito di un’esperienza
spirituale: «Versai lacrime di grati-
tudine al Signore per la costante,
perfetta e assoluta testimonianza
che avevo ricevuto della divinità di
questo lavoro».15

Molti di noi non sono completa-
mente coscienti di quello che sanno
realmente. Anche se ci è stato inse-
gnato il Vangelo, potremmo non
essere totalmente consapevoli di
quello che il Signore ha posto
nell’«intimo [nostro]» e scritto «nel
[nostro] cuore».16 Come giovani
uomini dell’alleanza siete eredi di
grandi promesse. Avete l’opportu-
nità di diventare più che «spaccale-
gna e acquaioli».17

Io non dico di avere un’assoluta
comprensione di tutti i principi del
Vangelo, ma sono venuto a una
conoscenza certa della divinità e
dell’autorità di questa chiesa. È suc-
cesso gradualmente, linea su linea e
precetto su precetto. Adesso so di
sapere, così come anche voi potete
arrivare a sapere di sapere. Può suc-
cedere anche a voi.

La conoscenza viene tramite la
fede. Ai nostri giorni dobbiamo
venire a conoscenza della verità di
quello che era inciso sulle tavole
d’oro senza vederle. Esse non sono a
nostra disposizione perché le pos-
siamo vedere e tenere come fecero i
Tre Testimoni e gli Otto Testimoni.
Alcuni di coloro che videro e tocca-
rono realmente le tavole non rima-
sero fedeli alla Chiesa. Vedere un
angelo sarebbe una grande espe-
rienza, ma è molto più importante
venire a conoscenza della divinità
del Salvatore attraverso la fede e la
testimonianza dello Spirito.18

Potete anche venire a sapere
quello che sapevate come valorosi
figli di Dio nell’esistenza premortale.
Può succedere anche a voi, ma 
non succederà automaticamente.
Dovrete esercitare la fede. L’unico
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modo per acquisire la conoscenza
spirituale e farla bruciare ardente-
mente è di essere umili, devoti e
sforzarsi diligentemente di osservare
tutti i comandamenti.

Alle cerimonie di apertura dei
Giochi Olimpici Invernali 2002 che
si sono appena conclusi a Salt Lake
City, il Coro del Tabernacolo
Mormone e la Utah Symphony
Orchestra hanno eseguito un mae-
stoso brano musicale scritto apposi-
tamente da John Williams come
tema musicale ufficiale dei Giochi.
Era intitolato «La chiamata dei
campioni». Stasera desidero fare un
appello ai campioni. Le prime com-
moventi parole di questo brano
sono: citius (più veloce), altius (più
alto) e fortius (più forte), che è stato
il motto ufficiale dei Giochi
Olimpici fin dal 1924.

Fratelli del sacerdozio, viviamo in
un’era meravigliosa. Mai nella storia
della Chiesa abbiamo avuto più
testimonianza dell’autenticità di
questo sacro lavoro. Abbiamo i
nostri denigratori e i critici, come li
abbiamo sempre avuti. Ma la Chiesa
non è mai arrivata tanto in alto, mai
si è mossa più velocemente, mai è
stata più forte nell’adempiere la sua
missione. Ora è tempo che tutti noi
guardiamo in alto e andiamo avanti.
È tempo per la chiamata dei cam-
pioni. Nell’opera di Dio anche noi



Essi pregano 
e vanno
Presidente Thomas S. Monson
Primo consigliere della Prima Presidenza

Come possente gruppo di sacerdoti, siamo facitori della parola, e
non soltanto uditori. Preghiamo; e poi andiamo e agiamo.
dobbiamo essere più veloci, lavorare
con maggiore sollecitudine; più in
alto, lottando per raggiungere ele-
vate mete spirituali; e più forte, affi-
dandoci alla forza di Dio. Può
succedere anche a voi.

Il modo sicuro per ricevere le
gioie della vita e le benedizioni è
seguire il nostro profeta vivente, il
presidente Gordon B. Hinckley. Ci è
stato dato molto dai nostri profeti
del passato, ma quella del presidente
Hinckley è la voce che dobbiamo
ascoltare oggi; dobbiamo seguire i
suoi consigli così che ci possano
accadere le cose migliori. Di questo
porto testimonianza nel nome di
Gesù Cristo. Amen. �
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Fratelli miei, sono onorato del
privilegio di parlarvi questa
sera. Che gioia vedere questo

magnifico Centro delle conferenze
completamente occupato da giovani
e anziani che detengono il sacerdo-
zio di Dio. Sapere che una simile
folla è riunita in tutto il mondo mi
dà un grandissimo senso di respon-
sabilità. Prego che l’ispirazione del
Signore guiderà i miei pensieri e sug-
gerirà le mie parole.

Molti anni fa, durante un inca-
rico a Tahiti, stavo parlando con il
nostro presidente di missione,
Raymond Baudin, della gente di
Tahiti, conosciuti come alcuni tra i
più grandi marinai di tutto il
mondo. Il fratello Baudin, che parla
francese e un po’ d’inglese, stava
cercando di descrivermi il segreto
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del successo dei comandanti della
flotta tahitiana. Mi disse: «Sono
straordinari. Anche se il tempo è
terribile e le navi imbarcano acqua,
anche se gli unici aiuti alla naviga-
zione sono le loro sensazioni più
profonde e le stelle nel cielo, essi
pregano e vanno». Egli ripeté quella
frase tre volte. C’è una lezione in
questa affermazione. Dobbiamo pre-
gare e poi dobbiamo agire. Entrambe
le cose sono importanti.

Questa promessa dal libro dei
Proverbi ci incoraggia:

«Confidati nell’Eterno con tutto
il cuore, e non t’appoggiare sul tuo
discernimento. Riconoscilo in tutte
le tue vie, ed egli appianerà i tuoi
sentieri».1

Dobbiamo soltanto leggere il rac-
conto che si trova in 1 Re per
apprezzare nuovamente il principio
che, quando seguiamo i consigli del
Signore, quando preghiamo e poi
andiamo, il risultato è un beneficio
per tutti. In questo racconto leg-
giamo che una gravissima siccità
aveva colpito la terra, causando una
carestia. Elia il profeta ricevette dal
Signore quelle che devono essergli
sembrate istruzioni stupefacenti:
«Lèvati, va a Sarepta:. . . ecco, io ho
ordinato colà ad una vedova che ti
dia da mangiare». Quando trovò la
vedova, Elia chiese «Ti prego,
vammi a cercare un po’ d’acqua in
un vaso, affinché io beva».

«E mentr’ella andava a pren-
derne, egli le gridò dietro: ‹Portami,
ti prego, anche un pezzo di pane›».



La sua risposta descrive la condi-
zione disperata in cui si trovava,
spiegando che stava preparando uno
scarso, ultimo pasto per lei e suo
figlio e che poi sarebbero morti.

Quanto poco plausibile deve
esserle sembrata la risposta di Elia:
«Non temere, va’ e fa’ come tu hai
detto; ma fanne prima una piccola
stiacciata per me, e portamela; poi
ne farai per te e per il tuo figliolo.

Poiché così dice l’Eterno, l’Iddio
d’Israele: – Il vaso della farina non 
si esaurirà e l’orciuolo dell’olio non
calerà, fino al giorno che l’eterno
manderà la pioggia sulla terra.

Ed ella andò e fece come le avea
detto Elia; ed essa, la sua famiglia ed
Elia ebbero di che mangiare per
molto tempo.

Il vaso della farina non si esaurì,
e l’orciuolo dell’olio non calò».2

Se vi domandassi quale dei passi
del Libro di Mormon è il più letto,
scommetto sarebbe il racconto tro-
vato in 1 Nefi riguardante Nefi, i suoi
fratelli, suo padre e il comandamento
di ottenere da Labano le tavole di
bronzo. Forse è perché molti di noi,
di tanto in tanto, si impegnano a leg-
gere di nuovo il Libro di Mormon; e
di solito si comincia con 1 Nefi. In
realtà i passaggi che vi si trovano
ritraggono splendidamente il bisogno
di pregare e poi di andare e agire.
Disse Nefi: «Andrò e farò le cose che
il Signore ha comandato, poiché so
che il Signore non dà alcun coman-
damento ai figlioli degli uomini senza
preparare loro una via, affinché pos-
sano compiere quello che egli
comanda loro».3

Ricordiamo quel comandamento.
Ricordiamo la risposta. Ricordiamo
il risultato.

Ai nostri giorni, ci sono molti
esempi che riguardano le esperienze
di coloro che pregano e poi vanno e
agiscono. Condivido con voi la toc-
cante storia di una bella famiglia 
che viveva nella splendida città di
Perth, in Australia. Nel 1957, quattro
mesi prima della dedicazione del 
tempio della Nuova Zelanda, Donald
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Cummings, il padre, era presidente
del Distretto di Perth. Lui, sua moglie
e la famiglia erano determinati a par-
tecipare alla dedicazione del tempio,
anche se le loro risorse finanziarie
erano molto modeste. Cominciarono
a pregare, a lavorare e a risparmiare.
Vendettero la loro unica automobile
e raccolsero ogni centesimo che ave-
vano, ma due settimane prima della
partenza programmata, mancavano
ancora 200 sterline. Grazie a due ina-
spettati doni da cento sterline l’uno,
riuscirono a raggiungere la loro meta
appena in tempo. Dato che il fratello
Cummings non riuscì a prendere dei
giorni di ferie per il viaggio, decise di
dare le dimissioni.

Viaggiarono in treno attraverso il
vasto continente australiano, e arri-
varono a Sydney, dove si unirono 
ad altri membri anche loro diretti 
in Nuova Zelanda. Il fratello
Cummings e la sua famiglia furono
tra i primi australiani ad essere bat-
tezzati per i morti nel tempio della
Nuova Zelanda. Furono tra i primi a



ricevere l’investitura nel tempio
della Nuova Zelanda, così lontano
da Perth. Essi pregarono, si prepara-
rono e poi andarono.

Quando la famiglia Cummings
ritornò a Perth, il fratello Cummings
ottenne un lavoro nuovo e migliore.
Era ancora presidente del distretto,
nove anni più tardi, quando ebbi il
privilegio di chiamarlo come primo
presidente del Palo Australiano di
Perth.4 Penso che sia significativo
che egli sia oggi il primo presidente
del tempio di Perth.

Nel film Shenandoah ci sono delle
parole che danno ispirazione: «Se
non proviamo, non lo faremo; e se
non lo facciamo, allora perché
siamo qui?»

Oggi ci sono più di 60.000 mis-
sionari a tempo pieno che stanno
servendo il Signore in tutto il
mondo. Molti di coloro che appar-
tengono a questo grande gruppo
stanno ascoltando e guardando que-
sta sessione del sacerdozio della
conferenza generale. Essi pregano e
vanno, confidando nel Signore a
proposito del luogo in cui vengono
mandati e confidando nel loro presi-
dente di missione a proposito delle
varie località in cui svolgeranno la
loro missione. Tra le molte rivela-
zioni che riguardano la loro sacra
chiamata ci sono due dei miei passi
preferiti. Entrambi si trovano in
Dottrina e Alleanze.

Il primo è nella sezione 100.
Ricorderete che Joseph Smith e
Sidney Rigdon erano stati lontani
dalle loro famiglie per qualche
tempo ed erano preoccupati per
loro. Il Signore rivelò loro questa
rassicurazione, che è di conforto ai
missionari in tutta la Chiesa: «In
verità così dice il Signore, amici
miei. . . le vostre famiglie stanno
bene; esse sono nelle mie mani e io
farò con loro come mi sembra oppor-
tuno, poiché in me v’è ogni potere».5

Il secondo è nella sezione 84 di
Dottrina e Alleanze: «E con chiun-
que vi riceve, là sarò io pure, poiché
andrò davanti al vostro volto. Sarò
alla vostra destra e alla vostra sini-
stra, e il mio Spirito sarà nel vostro
cuore e i miei angeli tutt’attorno a
voi per sostenervi».6
Ispiratore è il servizio missionario
svolto da Walter Krause, che vive a
Prenzlau, in Germania. Il fratello
Krause, la cui dedizione al Signore è
leggendaria, oggi ha 92 anni. Come
patriarca, ha dato più di mille bene-
dizioni patriarcali ai membri che
vivono in molte parti d’Europa.

Rimasti senza casa dopo la
Seconda Guerra Mondiale, come
molti altri a quel tempo, il fratello
Krause e la sua famiglia vivevano in
un campo per rifugiati a Cottbus e
in quella località cominciarono a
frequentare la Chiesa. Fu immedia-
tamente chiamato a dirigere il
Ramo di Cottbus. Quattro mesi più
tardi, nel novembre 1945, il Paese
ancora in rovine, il presidente del
distretto Richard Ranglack andò dal
fratello Krause e gli chiese che cosa
pensasse a proposito di andare in
missione. La risposta del fratello
Krause riflette il suo impegno verso
la Chiesa. Egli disse: «Non devo
pensarci affatto. Se il Signore ha
bisogno di me, andrò».

Egli partì l’1 dicembre 1945, con
venti marchi tedeschi in tasca e un
pezzo di pane raffermo. Uno dei
membri del ramo gli aveva dato un
cappotto invernale lasciato da un
figlio che era morto in guerra. Un
altro membro, che era calzolaio, gli
diede un paio di scarpe. Con questi
capi e due camicie, due fazzoletti e
due paia di calzini, partì per la sua
missione.

Una volta, in pieno inverno,
andò a piedi da Prenzlau a Kammin,
un piccolo villaggio della regione di
Mecklenburg, dove 46 persone fre-
quentavano le riunioni. Arrivò
molto tempo dopo il tramonto,
quella sera, dopo una marcia di sei
ore attraverso strade, sentieri e alla
fine campi arati. Subito prima di
raggiungere il villaggio, arrivò ad
una grande distesa bianca in cui fu
facile camminare, ed arrivò presto
alla casa di un membro della Chiesa
in cui avrebbe passato la notte.

La mattina dopo il guardacaccia
bussò alla porta della casa di questo
fedele e chiese «Lei ha un ospite?»

La risposta fu «sì».
Il guardacaccia continuò: «Allora

venga a vedere le sue orme». La
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rande distesa su cui fratello Krause
veva camminato era in realtà un
ago ghiacciato, e un po’ di tempo
rima il guardacaccia aveva fatto un
rande buco in mezzo al lago per
escare. Il vento aveva spinto la
eve sopra il buco e lo aveva
operto in modo tale che il fratello
rause non poté vedere il pericolo.
e sue tracce erano vicinissime al
ordo del buco e dirette alla casa
el membro del ramo, senza che egli
e sapesse nulla. Con il peso del suo
aino e dei suoi stivali di gomma,
arebbe certamente annegato se
vesse fatto un altro passo verso il
uco che non poteva vedere. Più
ardi commentò che a quel tempo
uesto evento causò non poca ecci-
azione nel villaggio.7

La vita intera del fratello Krause
 stata tutta un pregare e agire.

Se qualcuno di noi dovesse mai
entirsi inadeguato o tendesse a
ubitare della propria capacità di
ispondere a una chiamata del
acerdozio per servire il Signore,
icordi questa verità divina: «a Dio
gni cosa è possibile».8

Non molto tempo fa, ho saputo
ella morte di James Womack, il
atriarca del Palo di Shreveport,
ella Louisiana. Aveva servito per
olto tempo e aveva reso felice la

ita di molte persone. Anni prima, il
residente Spencer W. Kimball con-
ivise con il presidente Gordon B.
inckley, con l’anziano Bruce R.
cConkie e con me l’esperienza

he aveva avuto nominando un
atriarca per il Palo di Shreveport,
n Louisiana. Il presidente Kimball
escrisse come aveva intervistato,

ndagato e pregato per conoscere la
olontà del Signore in merito alla
celta da effettuare. Per qualche
otivo nessuno dei candidati pro-

osti sembrava l’uomo giusto per
uell’incarico in quel particolare
omento.
Il giorno passò rapidamente.

bbero inizio le riunioni della sera.
mprovvisamente il presidente
imball si rivolse al presidente del
alo e gli chiese chi fosse l’uomo
eduto quasi in fondo alla cappella. Il
residente del palo rispose che si trat-
ava di James Womack, dopodiché 
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University Studies 35, no.1 (1995):54–55.

8. Matteo 19:26.
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10. Matteo 28:20.

11. Giacomo 1:22.
il presidente Kimball disse: «Egli è
l’uomo che il Signore ha scelto per
essere il vostro patriarca. Per favore,
chiedetegli di raggiungermi nella
stanza del sommo consiglio dopo la
riunione».

Il presidente del palo, Charles
Cagle, si stupì, poiché James
Womack non veniva etichettato
come un uomo «normale». Aveva
riportato lesioni terribili durante la
Seconda Guerra Mondiale. Aveva
perso entrambe le mani e parte di un
braccio, oltre a quasi tutta la vista e
parte dell’udito. Al suo ritorno nes-
suno aveva voluto ammetterlo alla
facoltà di giurisprudenza, nonostante
arrivò terzo nel suo corso
all’Università Statale della Louisiana.
Quella sera, quando il presidente
Kimball si incontrò con il fratello
Womack e lo informò che il Signore
lo aveva designato per essere il
patriarca, ci fu un lungo silenzio nella
stanza. Poi il fratello Womack disse:
«Fratello Kimball, da quello che so
un patriarca deve porre le mani sulla
testa della persona da benedire.
Come può vedere, io non ho mani da
mettere sulla testa di nessuno».

Il fratello Kimball, con i suoi modi
pazienti e gentili, invitò il fratello
Womack a mettersi dietro la sedia su
cui era seduto. Poi gli disse: «Ora,
fratello Womack, si chini in avanti e
veda se i suoi moncherini riescono a
toccare il mio capo». Con sua grande
gioia, i moncherini del fratello
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Womack toccarono il capo del fra-
tello Kimball, ed esclamò «Riesco a
toccarla! Riesco a toccarla!».

«Certo che riesce a toccarmi»,
rispose il fratello Kimball. «E se riesce
a toccare me, riuscirà a toccare tutti
quelli che benedirà. Probabilmente
sono la persona più bassa che si sie-
derà mai davanti a lei».

Il presidente Kimball ci riferì che
quando il nome di James Womack fu
presentato alla conferenza del palo,
«le mani dei membri si alzarono
istantaneamente per esprimere un
entusiastico voto di approvazione».

Ricordiamo le parole del Signore
al profeta Samuele al tempo in cui
Davide fu designato come futuro re
d’Israele: «L’uomo riguarda all’appa-
renza, ma l’Eterno riguarda al
cuore».9

Fratelli, qualunque sia la nostra
chiamata, a prescindere dalle nostre
paure e ansietà, preghiamo e poi
andiamo e agiamo, ricordando le
parole del Maestro, il Signore Gesù
Cristo, che promise: «Io sono con
voi tutti i giorni, sino alla fine del-
l’età presente».10

Nell’epistola di Giacomo rice-
viamo questo consiglio: «Siate faci-
tori della Parola e non soltanto
uditori, illudendo voi stessi».11

Come possente gruppo di sacer-
doti, siamo facitori della parola, e non
soltanto uditori. Preghiamo; e poi
andiamo e agiamo.

Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. �



La dignità personale
per esercitare il
sacerdozio
Presidente Gordon B. Hinckley

Il nostro comportamento in pubblico deve essere irreprensibile. 
Il nostro comportamento in privato è ancora più importante. 
Deve soddisfare le norme stabilite dal Signore.
Miei cari fratelli, desidero
parlarvi molto semplice-
mente questa sera a pro-

posito di un argomento che mi
preoccupa molto. Quale grande pia-
cere e quale compito impegnativo è
parlarvi. Siamo un’incredibile fratel-
lanza di detentori del prezioso e
meraviglioso sacerdozio che viene
da Dio, nostro Padre eterno, che in
questa gloriosa dispensazione,
insieme al Suo Benamato Figliolo,
ha parlato ancora dai cieli. Essi
hanno inviato i loro servitori auto-
rizzati a conferire questa autorità
divina agli uomini. 

La dignità personale diviene il
criterio di eleggibilità a ricevere ed
esercitare questo sacro potere. È di
questo che vorrei parlarvi stasera.

Inizio col leggervi Dottrina e
Alleanze, sezione 121.

«Che i diritti del sacerdozio sono
inseparabilmente connessi con i
poteri del cielo, e che i poteri del
cielo non possono essere controllati
né adoperati se non in base ai prin-
cipi della rettitudine.

Che essi possano essere conferiti
su di noi, è vero; ma quando comin-
ciamo a coprire i nostri peccati, o a
gratificare il nostro orgoglio, la
nostra vana ambizione, o a eserci-
tare controllo, o dominio, o coerci-
zione sull’anima dei figlioli degli
uomini con un qualsiasi grado di
ingiustizia, ecco, i cieli si ritirano, lo
Spirito del Signore è afflitto; e
quando si è ritirato, amen al sacer-
dozio, ossia all’autorità di quel-
l’uomo» (DeA 121:36–37).

Questa è l’inequivocabile parola
del Signore riguardo alla Sua divina
autorità. Quale immenso obbligo
questo pone su ognuno di noi. Noi
che deteniamo il sacerdozio di Dio
dobbiamo stare al di sopra delle vie
del mondo. Dobbiamo disciplinarci.
Non possiamo essere moralisti, ma
possiamo e dobbiamo essere decenti,
onorabili. 

Il nostro comportamento in pub-
blico deve essere irreprensibile. Il
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nostro comportamento in privato è
ancora più importante. Deve soddi-
sfare le norme stabilite dal Signore.
Non possiamo indulgere nel pec-
cato, per non parlare di coprire i
nostri errori. Non possiamo gratifi-
care il nostro orgoglio. Non pos-
siamo prendere parte alla vanità
delle ambizioni ingiuste. Non pos-
siamo esercitare controllo, dominio
o coercizione su nostra moglie o i
nostri figli, o chiunque altro, con un
qualsiasi grado di ingiustizia.

Se facciamo una qualsiasi di que-
ste cose i poteri del cielo si ritirano.
Lo Spirito del Signore è afflitto. La
vera potenza del nostro sacerdozio è
resa nulla. La sua autorità è persa. 

Il modo in cui viviamo, le parole
che pronunciamo, il nostro compor-
tamento quotidiano hanno un effetto
sulla nostra efficacia quali uomini e
ragazzi che detengono il sacerdozio.

Il nostro quinto Articolo di fede
dichiara: «Noi crediamo che un
uomo deve essere chiamato da Dio,
per profezia, e mediante l’imposi-
zione delle mani da parte di coloro
che detengono l’autorità, per predi-
care il Vangelo e amministrarne le
ordinanze».

Anche se coloro che detengono
l’autorità impongono le mani sul
nostro capo e siamo ordinati, noi
possiamo attraverso il nostro com-
portamento annullare e perdere
qualsiasi diritto di esercitare questa
autorità divina.

La sezione 121 prosegue: «Nessun
potere, o influenza, può o dovrebbe
essere mantenuto in virtù del sacer-
dozio, se non per persuasione, per
longanimità, per gentilezza e mitezza,
e con amore non finto;

Con benevolenza e conoscenza
pura, che allargheranno grande-
mente l’anima senza ipocrisia e
senza frode» (DeA 121:41–42).

Ora, fratelli, questi sono i para-
metri entro cui questo sacerdozio
deve trovare espressione. Non è un
mantello che indossiamo e ci
togliamo a piacere. È, quando eser-
citato in rettitudine, come il tessuto
stesso del nostro corpo, una parte di
noi sempre e in tutte le circostanze.

E così, a voi giovani uomini che
detenete il Sacerdozio di Aaronne, vi



Membri dei Settanta cantano durante una sessione della conferenza.
è stato conferito il potere che detiene
le chiavi del ministero degli angeli.
Pensate a questo per un attimo.

Non potete permettervi di fare
una qualsiasi cosa che porrebbe una
barriera tra voi e il ministero degli
angeli in vostro favore.

Non potete essere immorali in
alcun senso. Non potete essere diso-
nesti. Non potete imbrogliare o
mentire, non potete usare il nome di
Dio in vano o usare un linguaggio
volgare e avere ancora diritto al
ministero degli angeli.

Non voglio che voi siate moralisti.
Desidero che siate risoluti, pieni di
vita, forti e felici. Per voi che siete
predisposti atleticamente, desidero
che siate buoni atleti e vi sforziate di
diventare dei campioni. Ma nel farlo,
non dovete lasciarvi andare a un
comportamento indecente, profano o
a un linguaggio volgare.

A voi giovani che non vedete
l’ora di andare in missione, non
macchiate la vostra vita con qual-
cosa che getterebbe dubbi sulla
vostra dignità ad andare innanzi
come servitori del Signore.

Non dovete, non potete in qual-
siasi circostanza compromettere il
potere divino che avete in voi quali
ordinati ministri del Vangelo. 

Come ammonimento e avverti-
mento, la Prima Presidenza e il
Quorum dei Dodici Apostoli hanno
esposto la seguente dichiarazione
diretta a voi: 

«Quali missionari, da voi ci si
aspetta che manteniate i più alti prin-
cipi di condotta, compresa una stretta
osservanza della legge di castità…

Voi non dovete mai rimanere da
soli con qualcun altro, maschio o
femmina, adulto o bambino [se non
il collega assegnatovi].

Anche le false accuse contro un
missionario innocente possono
richiedere molti mesi per le indagini
e possono portare all’interruzione o
alla conclusione del servizio missio-
nario. Proteggetevi da tali accuse
non separandovi mai dal vostro col-
lega, anche nelle case che visitate»
(Dichiarazione della Prima Presi-
denza sul comportamento dei mis-
sionari, 22 marzo 2002).

Non dovrete preoccuparvi di
queste cose se osserverete sempre le
regole del servizio missionario. Se vi
comporterete in questo modo, farete
una meravigliosa esperienza e ritor-
nerete con onore, senza macchia,
sospetti o rimpianti da coloro che
amate.

Quando tornate a casa dalla mis-
sione, non dimenticatevi mai che
siete anziani della Chiesa di Gesù
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni.

Sarete impegnati nella ricerca di
una compagna eterna. Vorrete spo-
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sarvi nella casa del Signore. Per voi
non devono esserci alternative. State
attenti, affinché non distruggiate la
vostra eleggibilità a sposarvi in que-
sto modo. Cercate di vivere in modo
piacevole, ma mantenete, tuttavia, il
corteggiamento sotto il controllo di
una rigida autodisciplina. Il Signore
ha dato un comandamento e una
promessa. Egli ha detto: «La virtù
adorni i tuoi pensieri senza posa».
Segue la promessa che «la tua fiducia
si rafforzerà alla presenza di Dio; e…



Lo Spirito Santo sarà tuo compagno
costante» (DeA 121:45–46). 

La moglie che sceglierete sarà
vostra pari. Paolo dichiarò: «Nel
Signore, né la donna è senza l’uomo,
né l’uomo senza la donna» (1 Corinzi
11:11).

Nella relazione matrimoniale non
c’è né inferiorità né superiorità. La
donna non cammina davanti
all’uomo, né l’uomo davanti alla
donna. Camminano fianco a fianco
come figlio e figlia di Dio in un viag-
gio eterno. 

Ella non è la vostra serva, una
vostra proprietà, né nulla di simile. 

Quale tragico e disgustoso feno-
meno è il maltrattamento della
moglie. Qualsiasi uomo in questa
chiesa che maltratti sua moglie, che
l’avvilisca, la insulti, che eserciti un
dominio ingiusto su di lei è indegno
di detenere il sacerdozio. Per quanto
egli possa essere stato ordinato, i
cieli si ritireranno, lo Spirito del
Signore sarà afflitto e amen all’auto-
rità del sacerdozio di quell’uomo. 

Qualsiasi uomo coinvolto in que-
sta pratica è indegno di detenere
una raccomandazione per il tempio. 

Mi rammarica dire che troppo
spesso vedo accadere questo brutto
fenomeno. Ci sono uomini che mal-
trattano la moglie, sia verbalmente
che fisicamente. Quale tragedia
quando un uomo svilisce la madre
dei suoi figli.

È vero che ci sono delle donne
che maltrattano il marito. Ma sta-
sera non mi rivolgo a loro. Sto par-
lando agli uomini di questa chiesa,
uomini ai quali l’Onnipotente ha
conferito il Suo santo sacerdozio. 

Fratelli miei, se c’è qualcuno,
entro la portata della mia voce, che
sia colpevole di un simile comporta-
mento, lo chiamo al pentimento. Si
inginocchi e chieda al Signore di per-
donarlo. Lo preghi per avere la capa-
cità di controllare la lingua e la mano
pesante. Chieda il perdono della
moglie e dei figli. Il presidente
McKay era solito affermare: «Nessun
successo può compensare il falli-
mento nella casa» (J. E. McCulloch,
Home: The Savior of Civilization
[1924], 42); Conference Report,
aprile 1935, 116). E il presidente Lee
disse: «La parte più importante del
lavoro del Signore che voi potrete
mai compiere sarà quella che svolge-
rete entro le pareti della vostra casa»
(Harold B. Lee, Doing the Right
Things for the Right Reasons, Brigham
Young University Speeches of the
Year, [19 aprile 1961, 5).

Sono sicuro che quando staremo
di fronte alla sbarra di Dio saranno
tenuti in poco conto le ricchezze
accumulate in vita o gli onori otte-
nuti. Ci saranno, invece, domande
minuziose riguardo ai nostri rapporti
familiari. Sono convinto che solo
coloro che durante la vita avranno
agito con amore, rispetto e com-
prensione per la compagna e i figli
sentiranno dal nostro eterno giudice
le parole: «Va bene, buono e fedel
servitore… entra nella gioia del tuo
Signore» (Matteo 25:21).

Parliamo adesso di un altro tipo
di maltrattamenti. Sono quelli ai
danni degli anziani. Penso che non
sia comune tra di noi. Spero che
non lo sia. Prego che non lo sia. 

Credo che la nostra gente, quasi
tutta, osservi l’antico comanda-
mento: «Onora tuo padre e tua
madre, affinché i tuoi giorni siano
prolungati sulla terra che l’Eterno,
l’Iddio tuo, ti dà» (Esodo 20:12).

Ma quanto è tragico, assoluta-
mente rivoltante, vedere i maltrat-
tamenti ai danni degli anziani. 

Stiamo vivendo sempre più a
lungo, grazie ai miracoli della
scienza moderna e della medicina.
Con la vecchiaia arriva un deterio-
ramento delle capacità fisiche e a
volte di quelle mentali. Ho detto in
precedenza che ho scoperto che c’è
molto piombo negli anni che sono
detti d’oro. Sono profondamente
grato per l’amore e la sollecitudine
dei nostri figli verso la loro madre e
il loro padre. Quanto è bella l’imma-
gine di un figlio o di una figlia che
tralasciano i propri impegni per assi-
stere con gentilezza, benevolenza e
amore un genitore anziano. 

Vorrei ora parlare di una altra
forma di maltrattamenti che è stata
molto pubblicizzata dai media. È la
gretta e malvagia violenza sui bam-
bini da parte degli adulti, di solito
uomini. Una tale violenza non è
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nuova. Ci sono prove che indicano
che queste pratiche risalgono alle
origini dei tempi. È una cosa sprege-
vole, tragica e terribile. Mi rincresce
dire che questo male mostruoso si è
manifestato anche tra, noi seppur in
forma molto limitata. È qualcosa
che non si può approvare né tolle-
rare. Il Signore stesso disse: «Ma chi
avrà scandalizzato uno di questi pic-
coli che credono in me, meglio per
lui sarebbe che gli fosse appesa al
collo una macina da mulino e fosse
sommerso nel fondo del mare»
(Matteo 18:6). 

Questo è un linguaggio molto
forte usato dal Principe della Pace, il
Figlio di Dio. 

Cito dal Manuale di istruzioni della
Chiesa: «La posizione della Chiesa è
che i maltrattamenti non possono
essere tollerati sotto nessuna forma.
Coloro che maltrattano… sono sog-
getti alla disciplina della Chiesa. Non
si deve affidare loro nessuna chia-
mata nella Chiesa né possono avere
una raccomandazione per il tempio.
Quando una persona ha abusato ses-
sualmente di un bambino o l’ha mal-
trattato fisicamente è oggetto di
misure di disciplina da parte della
Chiesa, e in seguito viene riportata
alla piena fratellanza o riammessa
mediante il battesimo, i dirigenti non
devono chiamare tale persona a nes-
suna posizione nella quale sia a con-
tatto dei bambini o dei giovani, a
meno che la Prima Presidenza non
autorizzi la rimozione dell’annota-
zione dal certificato di appartenenza
di questa persona. 

Nei casi di maltrattamento la
responsabilità principale della
Chiesa è quella di aiutare coloro che
sono stati maltrattati e di proteggere
coloro che potrebbero essere vittime
di futuri maltrattamenti» (Libro 1:
Presidenze di palo e vescovati [1998],
157–158). 

Abbiamo lavorato a questo pro-
blema per molto tempo. Abbiamo
esortato i vescovi, presidenti di palo
e gli altri dirigenti ad aiutare le vit-
time, confortarle, rafforzarle, far in
modo che sappiano che ciò che è
accaduto è sbagliato, che l’espe-
rienza non è stata colpa loro e che
non deve succedere mai più. 



Abbiamo emanato pubblicazioni,
istituito linee telefoniche tramite le
quali i funzionari della Chiesa pos-
sono ricevere consigli su come
affrontare i casi, e offerto aiuto pro-
fessionale attraverso gli LDS Family
Services. 

Queste azioni sono spesso crimi-
nali per loro natura. Sono persegui-
bili dalla legge. Consulenti
professionali, tra cui avvocati e assi-
stenti sociali, sono disponibili su
detta linea telefonica per consigliare
vescovi e presidenti di palo in
merito ai loro doveri in tali circo-
stanze. I dirigenti delle altre nazioni
devono telefonare ai loro rispettivi
presidenti di area.

L’opera della Chiesa è un’opera
di salvezza. Desidero sottolineare
questo aspetto. È un’opera volta alla
salvezza delle anime. Desideriamo
aiutare sia la vittima che colui che
ha commesso l’offesa. Il nostro
cuore è rivolto alla vittima e dob-
biamo agire per assistere questa per-
sona. Il nostro cuore è rivolto
all’offensore, ma non possiamo tol-
lerare il peccato del quale potrebbe
essere colpevole. Dove c’è stata
un’offesa, c’è una sanzione penale. Il
processo della legge civile farà il suo
corso. Il processo ecclesiastico farà il
suo corso, spesso portando alla sco-
munica. Questa questione è delicata
da una parte e grave dall’altra. 

Tuttavia, dobbiamo sempre ricor-
dare che, quando la sanzione è stata
pagata e le richieste della giustizia
sono state soddisfatte, ci sarà una
mano gentile e di sostegno, tesa in
aiuto. Possono continuare ad esserci
restrizioni, ma ci sarà anche genti-
lezza. 

Ora fratelli, suppongo di essere
sembrato negativo nel parlarvi que-
sta sera. Non vorrei esserlo sem-
brato. Ma desidero levare una voce
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d’avvertimento al sacerdozio di que-
sta chiesa in tutto il mondo. 

Dio ha conferito su di noi un
dono meraviglioso del massimo
valore. Porta con sé l’autorità di
governare la Chiesa, amministrare i
suoi affari, parlare con autorità nel
nome del Signore Gesù Cristo, agire
come Suoi servitori designati, bene-
dire gli ammalati, benedire la nostra
famiglia e molte altre persone. Serve
da guida per vivere la nostra vita.
Nella sua pienezza, la sua autorità
continua oltre il velo della morte
nelle eternità a venire. 

«Così risplenda la vostra luce nel
cospetto degli uomini, affinché veg-
gano le vostre buone opere e glorifi-
chino il Padre vostro che è ne’ cieli»
(Matteo 5:16). Questa è la mia
umile preghiera, nel lasciare la mia
benedizione su di voi e nell’espri-
mervi il mio amore, nel nome di
Gesù Cristo. Amen. �



La fune di sicurezza
della preghiera
Presidente James E. Faust
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Ognuno di noi ha problemi che non può risolvere e debolezze che
non riesce a superare senza avvicinarsi tramite la preghiera ad una
più alta sorgente di forza.

Sessione antimeridiana di domenica
7 aprile 2002
Questa mattina vi porto testi-
monianza dell’importanza
della preghiera. L’accesso al

nostro Creatore tramite il nostro
Salvatore è certamente uno dei
grandi privilegi e delle grandi bene-
dizioni della nostra vita. Ho impa-
rato da innumerevoli esperienze
personali che il potere della pre-
ghiera è grande. Nessuna autorità
terrena ci può separare dall’accesso
diretto al nostro Creatore. Non ci
possono essere mai guasti meccanici
o elettronici quando preghiamo.
Non c’è limite riguardo a quante
volte o per quanto tempo preghiamo
ogni giorno. Non c’è un numero
minimo o massimo di necessità da
portare al Signore in ogni preghiera.
Non dobbiamo transitare da segre-
tarie o chiedere un appuntamento
per raggiungere il trono della grazia.
Egli è raggiungibile in ogni
momento e da qualsiasi luogo.

Quando Dio pose l’uomo sulla
terra, la preghiera diventò la fune di
sicurezza tra l’umanità e Dio. Quindi
nella generazione di Adamo gli
uomini cominciarono a «invocare il
nome dell’Eterno».1 In tutte le gene-
razioni da quel momento in poi la
preghiera ha soddisfatto una necessità
umana molto importante. Ognuno di
noi ha problemi che non può risol-
vere e debolezze che non riesce a
superare senza avvicinarsi tramite la
preghiera ad una più alta sorgente di
forza. Quella sorgente è il Dio dei
cieli al quale noi preghiamo nel nome
di Gesù Cristo.2 Quando preghiamo
dovremmo pensare al nostro Padre
nei cieli come a un Essere che pos-
siede tutta la conoscenza, la com-
prensione, l’amore e la compassione.

Che cos’è la preghiera? Il
Salvatore ci diede un esempio
quando pregò: «Padre nostro che sei
nei cieli, sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno; sia fatta la tua
volontà anche in terra com’è fatta
nel cielo.

Dacci oggi il nostro pane coti-
diano;
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e rimettici i nostri debiti come
anche noi li abbiamo rimessi ai
nostri debitori;

e non ci esporre alla tentazione,
ma liberaci dal maligno. Poiché tuo
è il regno, e il potere, e la gloria, per
sempre. Amen».3

Primo, la preghiera è un umile
riconoscimento che Dio è nostro
Padre e che il Signore Gesù Cristo è
il nostro Salvatore e Redentore.
Secondo, è una sincera confessione
del peccato e della trasgressione e
una richiesta di perdono. Terzo, è il
riconoscimento di aver bisogno di
un aiuto che va al di là delle nostre
capacità. Quarto, è un’opportunità
di rendere grazie ed esprimere la
nostra gratitudine al nostro
Creatore. È importante che diciamo
spesso: «Ti ringraziamo. . .», «Ti
siamo riconoscenti. . .», «Ti siamo
grati…». Quinto, è il privilegio di
chiedere alla Divinità delle benedi-
zioni specifiche.

Molte preghiere vengono espresse
in ginocchio. Il Salvatore si inginoc-
chiò per pregare al padre nel Giardino
di Getsemani.4 Ma anche le preghiere
silenziose del cuore raggiungono il
cielo. Noi cantiamo, «Pregar è il moto
d’un sospir, che sale pian dal cuor».5

Le preghiere sincere vengono dal
cuore. Certamente, la sincerità
richiede che parliamo dal più intimo
del nostro cuore quando preghiamo
piuttosto che usare vane ripetizioni o
espressioni pretenziose come quelle
condannate dal Salvatore nella para-
bola del fariseo e del pubblicano.6 Le
nostre preghiere allora diventano dav-
vero la «canzone del cuore» e «una
preghiera»7 che non solo raggiunge
Dio ma tocca anche il cuore degli altri.

Geremia ci consigliò di pregare
con tutto il nostro cuore e la nostra
anima.8 Enos descrisse come la sua
anima fosse affamata e come pregò
tutta la notte.9 L’intensità delle pre-
ghiere può variare. Persino il
Salvatore pregò «vieppiù intensa-
mente» nella Sua ora di agonia.10

Alcune sono semplici espressioni di
apprezzamento e richieste per una
continuazione delle benedizioni sui
nostri cari e su di noi. Altresì, in
momenti di grande dolore o di biso-
gno, può essere necessario qualcosa di



Il tempio di Salt Lake visto dal Church Office Building.
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più che soltanto chiedere. Il Signore
disse: «Tu hai supposto che te lo
avrei dato, mentre tu non vi hai
posto mente, salve per chieder-
melo».11 Le benedizioni che ricer-
chiamo tramite la preghiera a volte
richiedono lavoro, sforzo e diligenza
da parte nostra.

Ad esempio, a volte il digiuno è
appropriato come forte dimostra-
zione della nostra sincerità. Come
Alma testimoniò al popolo di
Zarahemla: «ho digiunato e pregato
molti giorni per poter conoscere que-
ste cose da me. Ed ora so da me che
sono vere; poiché il Signore Iddio me
le ha rese manifeste mediante il Suo
Santo Spirito».12 Quando digiuniamo
umiliamo la nostra anima,13 e questo
ci porta più in sintonia con Dio e con
i Suoi santi fini.

Abbiamo il privilegio di pregare
quotidianamente per le grandi e pic-
cole preoccupazioni della nostra
vita. Considerate le parole di
Amulec, che ci ammonì di pregare
nei nostri campi per le nostre greggi;
nelle nostre case per le nostre fami-
glie, mattina, mezzogiorno e sera;
pregare contro il potere dei nostri
nemici e del diavolo; invocarLo per
i nostri raccolti; riversare le nostre
anime in posti appartati e in luoghi
deserti. Quando non stiamo invo-
cando direttamente Dio, dovremmo
far sì che i nostri cuori siano rivolti a
Lui in preghiera continuamente.14

Il consiglio di Amulec può diven-
tare ai nostri giorni la preghiera dal
profondo del cuore di una moglie:
«Benedici Jason e proteggilo mentre
serve il suo paese in questo tempo di
guerra». La preghiera di una madre:
«Per favore benedici la mia cara
Jane cosicché possa fare le scelte
giuste». La preghiera di un padre:
«Padre del Cielo, per favore bene-
dici Johnny nel suo servizio missio-
nario, che le porte si possano aprire
davanti a lui e possa trovare gli one-
sti di cuore». L’imperfetta, semplice
preghiera di un bambino: «che io
non sia una peste oggi» o «che tutti
abbiano da mangiare» o «che
mamma possa stare meglio». Queste
sono preghiere sublimi che risuo-
nano nelle dimore eterne del cielo.
Dio conosce i nostri bisogni meglio
di quanto noi possiamo descriverli,15

ma Egli vuole che noi ci rivolgiamo
a Lui con fede per chiedere benedi-
zioni, sicurezza e conforto.

Ho già menzionato prima d’ora
un’esperienza che ho avuto da mili-
tare nella seconda guerra mondiale.
Mi affretto a dire che non ero un
eroe. Ma ho fatto il mio dovere. Ho
perseverato e sono sopravvissuto. Fui
assegnato a una Nave della Libertà
britannica che andava da San
Francisco a Suez. Rimasi su quella
nave per 83 giorni consecutivi
eccetto che per una breve sosta ad
Auckland, in Nuova Zelanda. Ero
l’unico membro della Chiesa a bordo.
Di domenica andavo da solo alla
prua della nave con le mie piccole
Scritture e l’innario militari. In mezzo
all’ululare del vento leggevo le
Scritture, pregavo e cantavo da solo.
Non cercai di patteggiare con il
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Signore, ma pregai ferventemente
che se fossi sopravvissuto alla guerra
e tornato a casa da mia moglie e dai
miei figli, avrei cercato sinceramente
di rimanere fedele alle sacre alleanze
che avevo fatto al battesimo, al giu-
ramento e all’alleanza del sacerdozio
e ai miei voti del tempio.

Come parte del nostro compito,
il nostro piccolo cargo fu incaricato
di trainare una grande petroliera
bruciata fino ad Auckland. La
petroliera non aveva trazione e
caracollava impotente nell’oceano.
Sebbene non li vedessimo, sape-
vamo che i sommergibili nemici
erano vicini. Mentre trainavamo
quella nave ci trovammo in una 
violenta tempesta che più tardi
sapemmo che affondò molte imbar-
cazioni. A causa del peso che 
stavamo tirando, non avevamo
abbastanza forza per tagliare le



gigantesche onde, e la nostra nave
venne sbattuta qua e là nel mare in
burrasca. Scricchiolava, gemeva e
rollava da parte a parte, rischiando
di rovesciarsi ad ogni rollata.
Naturalmente io pregai, come
immagino fecero molti altri. Alla
fine la tempesta si allontanò. Sono
grato per il sostegno ed il conforto
che le mie preghiere mi diedero
allora e in altri momenti di pericolo.

Il Salvatore ci disse «Pregate il
Padre nelle vostre famiglie, sempre
nel mio nome, affinché vostra
moglie e i vostri figli siano bene-
detti».16 Ai nostri giorni la Chiesa ci
invita a tenere la preghiera familiare
ogni sera e ogni mattina.

Una volta sentii un’insegnante
della Primaria chiedere ad un bam-
bino se diceva le sue preghiere tutte
le sere.

«Sì», rispose il bimbo.
«E le dici anche la mattina?»

chiese l’insegnante.
«No» rispose lui. «Di mattina

non ho paura».17

La paura del buio non dovrebbe
essere la nostra unica motivazione a
pregare, mattina o sera che sia.

La preghiera familiare è un’in-
fluenza potente che ci sostiene.
Durante i giorni bui della seconda
guerra mondiale, una bomba di due-
centotrenta chili cadde vicino alla
casetta di fratello Patey, un giovane
padre di Liverpool, in Inghilterra,
ma la bomba non esplose. Sua
moglie era morta e lui stava cre-
scendo da solo i suoi cinque figli. Li
riunì tutti in quel momento di
grande ansia per dire una preghiera
familiare. «Pregarono tutti intensa-
mente e quando finirono la pre-
ghiera, i bambini dissero ‹Papà,
andrà tutto bene. Saremo al sicuro
nella nostra casa questa notte›.

E così andarono a letto, immagi-
nate, con quella terrificante bomba
che giaceva appena fuori della loro
porta semi-sommersa nel terreno. Se
fosse esplosa avrebbe probabilmente
distrutto quaranta o cinquanta case
ed ucciso duecento o trecento per-
sone…

La mattina dopo… l’intero vici-
nato fu evacuato per quarantott’ore
e la bomba fu finalmente portata
via…

Quando ritornò, fratello Patey
chiese al supervisore della Squadra
per le Precauzioni contro i Raid
Aerei: ‹Allora, che cosa avete sco-
perto?›

‹Signor Patey, siamo arrivati alla
bomba fuori casa sua e l’abbiamo
trovata pronta ad esplodere in qual-
siasi momento. Non c’era niente
che non andava. Non capiamo
come mai non sia esplosa›».18

Quando le famiglie pregano insieme
accadono cose miracolose.

«Il Salvatore ci consigliò di pre-
gare per quelli che ci perseguitano.19

Questo principio viene spesso trascu-
rato nelle nostre preghiere. Il profeta
Joseph Smith lo comprendeva bene.
Le sue petizioni erano ferventi, le sue
motivazioni pure e le benedizioni del
cielo arrivavano con regolarità.

Daniel Tyler, un conoscente del
profeta, descrisse un episodio impor-
tante: «Nel periodo in cui William
Smith ed altri si ribellarono contro il
profeta a Kirtland, partecipai ad una
riunione. . . presieduta da Joseph.
Entrando nella scuola un po’ prima
dell’inizio della riunione e guar-
dando quell’uomo di Dio, percepii
una tristezza nel suo volto e vidi le
lacrime che gli scendevano dalle
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guance… Qualche momento dopo
si cantò un inno e lui aprì la riu-
nione con una preghiera. Anziché
rivolgersi verso i partecipanti, però,
il profeta si voltò dal lato opposto e
si mise in ginocchio, rivolto verso il
muro. Questo, io credo, per nascon-
dere il suo dolore e le sue lacrime.

Ho udito uomini e donne pre-
gare, specialmente uomini, dai più
ignoranti in termini di lettere ed
intelletto ai più istruiti ed eloquenti.
Ma mai prima di allora avevo udito
un uomo rivolgersi al suo Creatore
come se Egli fosse presente ed ascol-
tasse come un padre gentile le soffe-
renze di un figlio fedele. Joseph era
all’epoca poco istruito, ma in quella
preghiera, che era in larga misura in
favore di coloro che lo accusavano
di avere perduto la via e di essere
caduto nel peccato, chiedeva al
Signore di perdonarli e di aprire i
loro occhi affinché potessero vedere
il giusto. Quella preghiera, secondo
la mia umile opinione, era intrisa
del sapere e dell’eloquenza del cielo.
Non c’era ostentazione, né alta voce
per l’entusiasmo, ma era un tono
semplice di conversazione, quello di
un uomo che si rivolge ad un amico
presente. Mi sembrava quasi, in
caso il velo fosse tolto, di poter
vedere il Signore in piedi di fronte al
più umile dei Suoi servitori… Era il
coronamento di tutte le preghiere
che io avessi mai udito».20

Mentre l’ora della morte e della
risurrezione del Salvatore si avvici-
navano, Egli disse la Sua grande
preghiera d’intercessione. Dopo
aver raccomandato i Suoi apostoli al
Padre ed aver pregato per loro,
pregò per tutti coloro che avrebbero
creduto in Lui grazie alla loro
parola, ed implorò il Signore per
tutti noi. Pregò che tutti potessimo
essere uno come Egli è uno col
Padre e che il mondo credesse che
Egli era stato mandato dal Padre.21

Nessuna preghiera più toccante
fu mai espressa di quella offerta dal
Salvatore stesso nel Giardino di
Getsemani. Si allontanò dagli apo-
stoli, si inginocchiò e pregò, «Padre,
se tu vuoi, allontana da me questo
calice! Però non la mia volontà, ma
la tua sia fatta».22 Un elemento



L’altro figliuol prodigo
Anziano Jeffrey R. Holland
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Nessuno di noi è meno amato o meno prediletto da Dio di un
altro. Vi attesto che Egli ama ciascuno di noi, con le sue
insicurezze, ansietà, immagine e tutto il resto.
importante di tutte le nostre pre-
ghiere potrebbe essere quello di
seguire il modello della preghiera nel
Getsemani: «non la mia volontà, ma
la tua sia fatta». In questo modo noi
riconosciamo la nostra devozione e
sottomissione alla volontà e ai fini
del Signore nella nostra vita. Come
Egli disse: «Se dimorate in me e le
mie parole dimorano in voi, doman-
date quel che volete e vi sarà
fatto».23 Che giorno glorioso sarà per
ognuno di noi quello in cui preghe-
remo con la sicurezza che «se
domandiamo qualcosa secondo la
sua volontà, Egli ci esaudisce».24

Spero sinceramente che nel dire
le nostre preghiere quotidiane ci
ricordiamo di chiedere che le bene-
dizioni del Signore continuino a
rimanere con la nostra amata guida,
il presidente Gordon B. Hinckley.
Nessuno sa pienamente, nemmeno i
suoi consiglieri, quanto siano pesanti
i suoi fardelli e quanto grande la sua
responsabilità. Di questo vi porto la
mia testimonianza nel nome di Gesù
Cristo. Amen. �
NOTE

1. Genesi 4:26.

2. Vedere 2 Nefi 32:9; 3 Nefi 20:31.

3. Vedere Matteo 6:9–13.

4. Vedere Luca 22:41.

5. Inni, n. 89.

6. Vedere Luca 18:10–14.

7. DeA 25:12.

8. Vedere Geremia 29:13.

9. Vedere Enos 1:4.

10. Luca 22:44.

11. DeA 9:7.

12. Alma 5:46.

13. Vedere Salmi 35:13.

14. Vedere Alma 34:20–27.

15. Vedere Matteo 6:8.

16. 3 Nefi 18:21.

17. Adattato da Tal D. Bonham, The
Treasury of Clean Church Jokes, come citato

in Holy Humor, di Cal e Rose Samra, 23.

18. Andre K. Anastasiou, Conference

Report, ottobre 1946, 26.

19. Matteo 5:44.

20. Juvenile Instructor, febbraio 1892,

127–128.

21. Giovanni 17:21.

22. Luca 22:42.

23. Giovanni 15:7.

24. 1 Giovanni 5:14.
Tra le parabole più memorabili
che il Salvatore mai raccontò
c’è la storia di un giovane

fratello sciocco che andò da suo
padre, chiese la sua parte dell’ere-
dità e lasciò la casa per sperperare
tutte le sue sostanze «vivendo disso-
lutamente».1 I suoi soldi e i suoi
amici scomparvero prima di quanto
pensava fosse possibile, lo fanno
sempre, e giunse il giorno terribile
della resa dei conti, accade sempre.
Durante questo cammino in discesa
divenne un guardiano di maiali, così
affamato, così privato del sostenta-
mento e della dignità, che «egli
avrebbe bramato empirsi il corpo de’
baccelli che i porci mangiavano».
Ma anche questa consolazione non
gli era concessa.

Poi le Scritture dicono in modo
incoraggiante che «rientrò in sé».
Decise di tornare a casa, sperando di
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essere accettato almeno come servi-
tore tra la servitù di suo padre. La
tenera immagine del padre fedele e
ansioso che corre incontro a questo
ragazzo e lo copre di baci è una delle
scene più toccanti e compassionevoli
di tutte le sacre Scritture. Dice a
ogni figlio di Dio, caparbio o meno,
quanto Dio desideri che noi ritor-
niamo tra le Sue braccia protettive.

Essendo presi dalla storia del
figlio più giovane, possiamo per-
derci, se non stiamo attenti, il reso-
conto del figlio più grande, visto che
il primo versetto del racconto del
Salvatore dice: «Un uomo avea due
figliuoli» e avrebbe potuto aggiun-
gere: «entrambi dei quali erano persi
e dovevano ritornare a casa».

Il figlio più giovane era ritornato,
gli era stata messa la più bella veste e
un anello al dito quando il maggiore
riappare sulla scena. Egli aveva
assolto i suoi compiti lavorando fedel-
mente nel campo e ora stava ritor-
nando. Il racconto dei ritorni paralleli
a casa, sebbene da luoghi molto
diversi, è al centro di questa storia.

Quando si avvicina alla casa ode
il suono della musica e delle risate.

«E chiamato a sé uno de’ servi-
tori, [notate che egli ha dei servi-
tori] gli domandò che cosa ciò
volesse dire.

[Il servitore] gli disse: E’ giunto
tuo fratello, e tuo padre ha ammaz-
zato il vitello ingrassato, perché l’ha
riavuto sano e salvo.

Ma egli si adirò e non volle
entrare; onde suo padre uscì fuori e
lo pregava d’entrare».

Conoscete la conversazione che



fecero. Sicuramente per questo
padre il dolore per il figlio ostinato
che se ne era andato da casa e
sguazzava con i maiali è ora accen-
tuato dalla comprensione che il
figlio maggiore, il fratello saggio, l’e-
roe d’infanzia del figlio minore,
come lo sono i fratelli maggiori, è
adirato per il fatto che l’altro sia tor-
nato a casa.

No. Mi correggo. Questo figlio
non è tanto arrabbiato che l’altro
figlio sia tornato a casa, quanto lo è
che i suoi genitori siano tanto felici
per questo. Sentendosi non apprez-
zato e forse autocommiserandosi
non poco, questo figlio ligio al
dovere, meravigliosamente obbe-
diente, si dimentica per un
momento che egli non ha mai
dovuto conoscere la lordura o la
disperazione, la paura o il disgusto di
sé. Egli si dimentica per un
momento che tutte le mucche della
tenuta sono già sue, come pure tutti
i vestiti nell’armadio e tutti gli anelli
nel cassetto. Egli si dimentica per un
momento che la fedeltà è e sarà
sempre ricompensata.

No, a colui che ha virtualmente
tutto e che lo ha guadagnato in
modo meraviglioso grazie al suo
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duro lavoro, manca l’unica cosa che
potrebbe renderlo l’uomo completo
del Signore che quasi è. Egli non ha
ancora la compassione, la misericor-
dia, l’ampia visione caritatevole per
vedere che questo non è il ritorno di
un rivale. È suo fratello. Come suo
padre lo supplica di vedere, è colui
che era morto, ed è tornato a vita. È
colui che era perduto, ed è stato
ritrovato.

Certamente il fratello minore era
stato un prigioniero, un prigioniero
del peccato, della stupidità e di un
porcile. Ma anche il fratello mag-
giore vive in una certa restrizione.
Egli, ancora, non è riuscito a libe-
rarsi degli aspetti di sé stesso che lo
tengono imprigionato. È tormentato
da livide gelosie.2 Egli si sente poco
apprezzato da suo padre e spode-
stato da suo fratello, quando non è
affatto così. È caduto vittima in un
affronto immaginario. È come
Tantalo che, nella mitologia greca, è
con l’acqua che gli arriva al mento
ma ciononostante rimane assetato.
Uno che era stato fino a quel
momento presumibilmente molto
felice della sua vita e contento della
sua sorte, improvvisamente si sente
infelice solo perché anche un altro
ha avuto fortuna.

Chi sussurra così sottilmente nel
nostro orecchio che un dono dato a
un altro in qualche modo sminuisce
ciò che abbiamo ricevuto? Chi ci fa
sentire che se Dio sorride a un’altra
persona allora sicuramente in qual-
che modo deve essere accigliato con
noi? Voi ed io sappiamo chi fa que-
sto, il padre di tutte le menzogne.3 È
Lucifero, il nostro comune nemico,
il cui grido attraverso i corridoi del
tempo è sempre e per chiunque:
«Dammi dunque il tuo onore».4

È stato detto che l’invidia è un
peccato che non si confessa pronta-
mente, ma la sua diffusione è ben
espressa da un vecchio proverbio
danese: «Se l’invidia fosse una feb-
bre, tutto il mondo sarebbe amma-
lato». Il curato in Canterbury Tales
di Chaucer la deplora perché giunge
così lontano: può risentirsi di qual-
siasi cosa, comprese tutte le virtù e i
talenti, può essere disturbata da
tutto, tra cui la bontà e la gioia.5



e guglie della Sala delle 
ssemblee nella Piazza del Tempio.
Quando ai nostri occhi gli altri sem-
brano crescere, pensiamo di dover
diventare più piccoli. Così, pur-
troppo, a volte ci comportiamo in
questo modo.

Come accade questo, soprattutto
quando vorremmo tanto che non
capitasse? Penso che almeno uno
dei motivi sia che tutti i giorni
vediamo attrattive di un tipo o di un
altro che ci dicono che ciò che
abbiamo non basta. Qualcuno o
qualcosa ci dice sempre che dob-
biamo essere più belli o più ricchi,
più applauditi o più ammirati di
quello che percepiamo di essere. Ci
è detto che non possediamo abba-
stanza beni o che non andiamo
abbastanza in posti di divertimento.
Siamo bombardati con il messaggio
che secondo il metro del mondo
siamo stati pesati con la bilancia e
siamo stati trovati mancanti.6 Certi
giorni è come se fossimo stati chiusi
in un cubicolo di un edificio ampio
e spazioso dove l’unico programma
alla TV è una telenovela senza fine
intitolata Vane immaginazioni.7

Dio, invece, non lavora in questo
modo. Il padre in questa storia non
tormenta i suoi figli. Non li para-
gona senza pietà con il loro pros-
simo. Non li paragona neppure tra
di loro. I suoi gesti di compassione
verso un figlio non esigono il ritiro
né il ripudio dell’amore verso l’altro. 

Egli è divinamente generoso
verso entrambi questi figli e dimo-
stra loro carità. Io credo che Dio si
comporti con noi nello stesso modo
in cui si comporta la mia preziosa
moglie, Pat, quando canto. Lei è
una musicista di talento, una specie
di genio della musica, mentre io non
azzecco mai una nota. Eppure so
che mi ama in maniera speciale
quando cerco di cantare. Lo so per-
ché lo vedo nei suoi occhi. Sono gli
occhi dell’amore.

Un osservatore ha scritto: «In un
mondo che paragona continua-
mente le persone, giudicandole più
o meno intelligenti, più o meno
attraenti, più o meno di successo,
non è facile credere in un amore
[divino] che non faccia altrettanto. 

Quando sento che qualcuno
viene elogiato», dice, «è difficile
non pensare a me stesso come meno
degno di lode; quando leggo
riguardo alla bontà e alla gentilezza
di altre persone, è difficile non chie-
dersi se io sono altrettanto buono e
gentile; quando vedo trofei, ricono-
scimenti e premi consegnati a per-
sone speciali, non riesco a evitare di
chiedermi perché non sia capitato a
me».8 Possiamo vedere come questa
tendenza che viene tanto abbellita
dal mondo alla fine porterà a una
terribile visione distruttiva di noi
stessi e a una ancor più svilente
immagine di Dio. 

La maggior parte dei comanda-
menti che iniziano con «Non» sono
intesi a impedirci di ferire le altre
persone, ma sono convinto che il
comandamento di non concupire sia
inteso per impedirci di ferire noi
stessi.

Come possiamo vincere una
simile tendenza comune in quasi
ognuno di noi? Da una parte pos-
siamo fare come questi due figli e
iniziare a ritornare indietro dal
Padre. Dobbiamo farlo con tutta la
sollecitudine e l’umiltà che pos-
siamo raccogliere. Lungo la via pos-
siamo contare le nostre molte
benedizioni e possiamo applaudire
agli altrui successi. Soprattutto pos-
siamo servire gli altri, il miglior eser-
cizio mai prescritto per il cuore. Ma
alla fine queste cose non baste-
ranno. Quando siamo allo sbando
possiamo «rientrare in noi», ma non
sempre saremo in grado di «trovare
noi stessi» e, nell’eternità, non
potremo «salvare noi stessi». Solo il
Padre e il Suo Unigenito Figlio pos-
sono fare questo. La salvezza è solo
in Loro. Così preghiamo che ci aiu-
tino, che «corrano» verso di noi, ci
abbraccino e che ci portino alla
festa che hanno preparato.

Lo faranno! Le Scritture sono
ricche della promessa che la grazia
di Dio è sufficiente.9 Ricevere la gra-
zia di Dio non è qualcosa per cui si
deve lottare o gareggiare. Nefi
dichiara che il Signore «ama il
mondo [intero]» e ha dato libera-
mente la salvezza.

«Ecco, ha il Signore comandato a
qualcuno di non prender parte alla
sua bontà?» chiede Nefi. No! «Ma
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utti sono privilegiati, gli uni come
li altri, e a nessuno è proibito».

«Venite a me, voi tutte, estre-
ità della terra», Egli invoca, com-

rate latte e miele, senza denaro.10

a tutti sono privilegiati, gli uni come
li altri. Camminate in pace, senza
imore e senza invidia. Siate sempre
assicurati dell’abbondanza del
adre celeste nei vostri confronti.

Quando lo facciamo possiamo
iutare gli altri, invocando su di loro
e benedizioni proprio come loro
regano per noi. Possiamo accla-
are tutti i talenti e le capacità,

vunque siano conferite, poiché
uesto renderà la vita qui più vicina
 quello che sarà in cielo.

Ci aiuterà ricordare l’elenco di
aolo delle virtù più importanti: «Or
unque queste tre cose durano: fede,
peranza, carità; ma la più grande di
sse è la carità».11 Egli ci ricorda che
iamo tutti il corpo di Cristo e che
utte le membra, sia che siano belle o
eboli, sono tenute in gran conto,
ssenziali e importanti. Possiamo
entire la profondità della sua sup-
lica che non ci sia «divisione nel
orpo, ma le membra. . . [abbiano] la
edesima cura le une per le altre. E

e un membro soffre, tutte le mem-
ra soffrono con lui; e se un membro



Per il tuo bene
Vescovo Richard C. Edgley
Primo consigliere del Vescovato Presiedente

Tra le nostre avversità possiamo trovare i nostri più grandi trionfi,
e verrà il giorno in cui, dalle nostre prove, potremo capire le ben
note parole «per il tuo bene».
è onorato, tutte le membra ne gioi-
scono con lui»12 Questo consiglio
incomparabile ci aiuta a ricordarci
che la parola generosità deriva come
la parola genealogia dal latino genus,
che significa della stessa nascita o
tipo, della stessa famiglia o genere.13

Troveremo sempre più facile essere
generosi quando ricorderemo che la
persona che favoriamo fa veramente
parte della nostra famiglia.

Fratelli e sorelle, io testimonio
che nessuno di noi è meno amato o
meno prediletto da Dio di un altro.
Vi attesto che Egli ama ciascuno di
noi, con le sue insicurezze, ansietà,
immagine e tutto il resto. Egli non
misura i nostri talenti o il nostro
aspetto, non misura la nostra profes-
sione o i nostri beni. Egli sorride su
ogni corridore e dice ad alta voce
che la gara è contro il peccato, non
contro gli altri. So che se saremo
fedeli, ci saranno delle vesti su
misura di giustizia pronte in attesa
di tutti,14 «vesti. . . imbiancate . . .
nel sangue dell’Agnello». 15 Prego
umilmente che possiamo incorag-
giarci a vicenda nel nostro sforzo di
vincere il premo. Nel nome di Gesù
Cristo. Amen. �
NOTE

1. Vedere Luca 15:11–32.

2. Vedere William Shakespeare, 

Il mercante di Venezia, atto III, scena 2, 

battuta 110.

3. Vedere 2 Nefi 2:18.

4. Mosè 4:1.

5. Vedere Geoffrey Chaucer, The
Canterbury Tales, ed. Walter W. Skeat

(1929), 534–535.

6. Vedere Daniele 5:27.

7. Vedere 1 Nefi 12:18.

8. Henri J. M. Nouwen, The Return of
the Prodigal Son [1992], 103.

9. Vedere Ether 12:26; Moroni 10:32;

DeA 17:8.

10. Vedere 2 Nefi 26:24–28; corsivo

dell’autore.

11. 1 Corinzi 13:13.

12. Vedere 1 Corinzi 12:25–26.

13. Sono grato a Henri Nouwen per

avermi fatto notare questo riferimento 

etimologico.

14. Vedere Isaia 61:10; 2 Nefi 4:33;

9:14.

15. Apocalisse 7:14.
Qualche tempo fa ricevetti
una lettera anonima da
parte di una madre dispe-

rata, la quale mi parlava del suo
dolore a causa di un figlio che aveva
commesso delle gravi trasgressioni,
causando dolore a dei familiari inno-
centi. Fin dal giorno in cui ho
ricevuto quella lettera anonima e
percependone la disperazione, ho
provato il gran desiderio di espri-
mere il mio affetto a quella sorella e
ad altre persone come lei, nonché di
cercare di confortare e dare spe-
ranza a quanti, in segreto, portano
fardelli tanto pesanti, spesso noti
solo a loro e al Padre Celeste.

So, sorella anonima che ciò che
dirò sarà per lei un memento ma
anche un’ulteriore testimonianza di
ciò che le è già noto.

In uno dei momenti più bui della
vita del profeta Joseph Smith, mentre
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era rinchiuso in quel luogo noto
come la prigione di Liberty, egli urlò:
«O Dio, dove sei?» (DeA 121:1) e il
Signore lo consolò con queste parole:
«Sappi, figlio mio, che tutte queste
cose ti daranno esperienza, e saranno
per il tuo bene» (DeA 122:7).
Quanto è difficile e quanto può sem-
brare doloroso trovare gli aspetti
positivi delle nostre sofferenze e dei
nostri dolori. E quanto sembra inve-
rosimile in quei momenti l’espres-
sione «Per il tuo bene».

In ogni caso, comprendere il piano
di redenzione di Cristo ci aiuta a
vedere tali esperienze nella giusta
prospettiva. Durante la vita preter-
rena, il nostro Padre celeste ci rese
noto il Suo piano relativo alla nostra
esperienza mortale, descritto da
Alma come «piano di felicità» (Alma
42:8). Ritengo che tutti noi com-
prendemmo allora che, venendo
sulla Terra, avremmo dovuto affron-
tare ogni genere di esperienza ter-
rena, comprese quelle meno
piacevoli, come il dolore, la soffe-
renza, la frustrazione, il peccato e la
morte. Comprendemmo anche che ci
sarebbe stata un’opposizione e delle
avversità. Ma se avessimo saputo solo
questo, dubito che alcuno di noi
avrebbe accolto tale piano con gioia,
dicendo cose del tipo: «È proprio ciò
che ho sempre desiderato, poter pro-
vare dolore, sofferenza, frustrazione,
dolore e morte». Tuttavia, tutto ci fu
chiaro e divenne sopportabile, addi-
rittura desiderabile, quando il nostro
Fratello Maggiore si fece avanti e si
offrì di scendere sulla Terra e risol-
vere tali problemi. Egli ci avrebbe



donato pace durante i momenti di
dolore e sofferenza e ci avrebbe
donato speranza nei momenti di fru-
strazione. Egli avrebbe fatto sì che
alla morte seguissero la resurrezione
e la vita. Dopo la Sua spiegazione del
piano e la Sua generosa offerta, cia-
scuno di noi disse: «Allora posso far-
cela. Vale la pena di correre il
rischio». E così scegliemmo di venire.

L’infinita misericordia di Cristo e
la Sua espiazione vengono descritti
da Amulec nel trentaquattresimo
capitolo di Alma, nel Libro di
Mormon. Amulec spiega che è
opportuno «che vi sia un grande e
ultimo sacrificio» (Alma 34:10).
Chiarisce poi che non poteva trattarsi
di un sacrificio di bestie, né d’alcuna
sorta di volatili, simile cioè a quelli
già noti all’uomo. Doveva trattarsi
del sacrificio di un Dio, ossia Gesù
Cristo. Poiché questo doveva essere
sacrificio infinito ed eterno. Così il
sacrificio si compì e per fede noi ci
troviamo qui a fare questa esperienza
che chiamiamo vita terrena. Durante
questa vita può accadere che i nostri
cuori siano affranti per l’inattesa per-
dita di un figlio o per la prematura
malattia o invalidità di un familiare.
Padri o madri si trovano a dover
garantire da soli, e con difficoltà, una
stabilità economica e spirituale ai
propri figli. Ma forse la più difficile
delle esperienze terrene è rappresen-
tata dal dolore che proviene dal
dover assistere, impotenti, alle soffe-
renze di una persona cara causate dal
peccato e dalla trasgressione.

Solo pochi di noi, forse nemmeno
quelli, non devono attraversare il
fuoco raffinatore delle avversità e
della disperazione, a volte note agli
altri, ma più spesso celate ed affron-
tate da soli in silenzio. Ci sono molti
di questi dolori e sofferenze che oggi
come oggi di certo non sceglieremmo
di vivere, ma che scegliemmo di
vivere allora. Facemmo questa scelta
allorquando eravamo in grado di
avere una visione completa del piano
e di come il Salvatore sarebbe venuto
in nostro soccorso. Se la nostra fede e
la nostra comprensione fossero tanto
chiare oggi quanto lo erano allora,
ritengo che faremmo la stessa scelta.

Pertanto, la nostra sfida consiste
nell’esercitare, durante le avversità,
quella stessa fede che avevamo
quando scegliemmo per la prima
volta. Questo genere di fede fa sva-
nire i dubbi e la rabbia e ci fa com-
prendere il potere delle benedizioni e
della speranza che giungono solo
attraverso Colui che è la fonte di
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ogni potere, benedizione e speranza.
Questo genere di fede ci dà la cono-
scenza e ci rassicura che ogni nostra
esperienza rientra nel piano del
Vangelo e che per i retti, tutto ciò
che oggi sembra ingiusto sarà reso
cosa giusta. Il nostro premio consi-
sterà nella pace e nella comprensione
che ci consentiranno di sopportare
ogni cosa con dignità e consapevo-
lezza. Una tale fede ci consentirà di
vedere il lato buono delle cose anche
quando il sentiero della vita ci sem-
brerà cosparso solo di spine e cardi,
ossia prove e difficoltà.

Quando Gesù e i Suoi discepoli
passarono accanto ad un uomo
cieco fin dalla nascita, i discepoli Lo
interrogarono dicendo: «Maestro,
chi ha peccato, lui o i suoi genitori,
perché sia nato cieco?

Gesù rispose: né lui peccò né i
suoi genitori; ma è così, affinché le
opere di Dio siano manifeste in lui»
(Giovanni 9:2–3).

Io non credo affatto che il nostro
Padre celeste sia la causa delle tra-
gedie e dei dolori che esistono nella
nostra vita. Ma così come «le opere
di Dio» furono rese manifeste attra-
verso la guarigione del cieco, il
modo in cui noi affrontiamo le
nostre prove può rendere manifeste
«le opere di Dio».

Nel nostro dolore possiamo sco-
prire la dolcezza e la bontà che spesso
possono essere raggiunte solo attra-
verso quella sofferenza. Possiamo
trarre da queste esperienze la bellezza
di quei momenti unici, pur celati die-
tro il dolore e l’angoscia. Possiamo
provare la pace che deriva dal servire
gli altri, avvalendoci delle nostre
esperienze per donare loro speranza e
conforto. E possiamo sempre ricor-
dare con solennità e gratitudine
Colui che soffrì più di ogni altro per il
nostro bene. Se faremo ciò riusci-
remo a sopportare i nostri fardelli
mantenendo un sentimento di pace.
E sarà allora che «le opere di Dio»
saranno rese manifeste.

Tornando all’espiazione di
Cristo, mi piace citare la definizione
che il dizionario dà dei termini infi-
nito ed eterno, giacché ritengo che
esprimano perfettamente gli intenti
del Signore. La definizione di infinito



Il linguaggio
dell’amore
Gayle M. Clegg
Seconda consigliera della presidenza generale della Primaria

Ogni bambino ha bisogno di continue conferme come: «sei
conosciuto, sei apprezzato, hai un grande potenziale, sei bravo».
è: «Ciò che non ha confini né
limiti». La definizione di eterno è:
«privo di inizio e di fine» (The
American Heritage Dictionary of the
English Language [2000], «infinite»,
«eternal», pagg. 898, 611).

Come vede, sorella Anonima, ciò
significa che Egli ha espiato perso-
nalmente per lei e per le sue 
sofferenze, così come conosce 
intimamente le sue prove e i suoi
dolori, poiché ha già sofferto per
questi. Ciò significa che c’è sempre
la possibilità di un nuovo inizio per
ciascuno di noi, anche per chi ha
commesso delle gravi trasgressioni.
Significa anche che, mentre affron-
tiamo le prove e le difficoltà della
vita, angosciati dalla sensazione che
non ci sia più speranza, dovremmo
concentrarci non sul passato ma sul
futuro, non su ciò che è accaduto
ma su ciò che può accadere.

Certamente, molti di noi preferi-
rebbero imparare le dure lezioni
della vita in una confortevole classe
della Scuola Domenicale o presso il
caldo focolare durante una serata
familiare. Tuttavia, vorrei sottoli-
neare che alcune delle più belle
Scritture rivelate all’umanità sono
state ricevute nel freddo di una cella
della prigione di Liberty e terminano
con le parole: «Tutte queste cose ti
daranno esperienza, e saranno per il
tuo bene». Tra le nostre avversità
possiamo trovare i nostri più grandi
trionfi, e verrà il giorno in cui, dalle
nostre prove, potremo capire le ben
note parole «per il tuo bene».

Grazie alle Scritture, impariamo
che quando il Salvatore si recò nel
Giardino di Getsemani per pagare il
prezzo dei nostri peccati e delle nostre
sofferenze, Egli sanguinò da ogni poro
(vedere Dottrina e Alleanze 19). Io
credo, sorella Anonima, che durante
questi momenti di dolore estremo,
Egli abbia versato una goccia di san-
gue anche per lei, così come ha ver-
sato una goccia di sangue anche per
suo figlio e per me.

Credo nella preghiera, nella fede,
nel pentimento, nel potere della
Redenzione. Ed infine, sorella ano-
nima, io credo in lei, come pure un
amorevole Padre in cielo crede in lei.
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. �
Quando ero una giovane
madre, mio marito e io ci
siamo ritrovati a portare cin-

que bambini al di sotto degli otto
anni a vivere in Sud America.
Nessuno di noi conosceva la lingua,
ma fu la mia bambina di sei anni ad
incontrare maggiori difficoltà ad
impararla. Decidemmo di iscriverla
all’asilo con i bambini di quattro
anni, anche se avrebbe dovuto
cominciare la prima elementare.
Speravamo che interagire con i
bambini più piccoli sarebbe stato
meno pauroso e le avrebbe reso più
facile comunicare in portoghese.

Ma la realtà per mia figlia era che
si sentiva una straniera per i bam-
bini quanto loro lo erano per lei.
Ogni giorno era una lotta: l’angoscia
mi assaliva tutte le mattine nell’ac-
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compagnarla a scuola e poi nell’a-
spettare che tornasse, distrutta, alla
fine della giornata.

Un giorno, dei bambini furono
particolarmente cattivi con lei.
Durante la ricreazione alcuni le tira-
rono addirittura dei sassi e la spin-
sero, sghignazzando. Spaventata e
ferita, decise che non poteva tornare
in classe. Seduta da sola mentre il
campo giochi si svuotava, si ricordò
ciò che le avevamo insegnato
riguardo alla solitudine. Si ricordò
che il Padre celeste è sempre vicino
ai Suoi figli e che poteva parlare con
Lui in qualunque momento, non sol-
tanto prima di andare a dormire. Lui
avrebbe compreso il linguaggio del
suo cuore. In un angolo del campo
giochi chinò il capo e disse una pre-
ghiera. Non sapeva per cosa pregare,
così chiese che suo padre e sua
madre potessero essere con lei per
proteggerla. Camminando verso la
classe le venne in mente un inno
della Primaria.

Io vado a spasso giocando nei prati,
mi siedo nell’erba, raccolgo un fior.
Lo porto alla mamma. O mia cara

mamma,
tutto in questo fior ricorda te.
(«Io vado a spasso», Innario dei

bambini, 109).

Riaprendo gli occhi, si accorse
che un fiorellino era cresciuto tra le
crepe del cemento. Lo raccolse e lo
mise in tasca. I problemi con gli altri
bambini non scomparirono, ma



tornò nella scuola sentendo la pre-
senza dei suoi genitori con sé.

Ognuno di noi si è sentito, come
mia figlia, perso o isolato in una
terra straniera. Forse la vostra terra
straniera era imparare la lingua della
matematica o della chimica. Può
darsi che abbiate pensato di essere
approdati su di una spiaggia aliena
quando siete entrati a far parte della
Chiesa, anche se l’avete fatto nel
vostro paese. Mettetevi nei panni di
un neo convertito. Espressioni quali
chiamata, Vescovato Presiedente o
anche Autorità generale richiedono
spiegazioni.

Cosa dire dei nostri missionari
che hanno compreso e risposto ai
suggerimenti dello Spirito sulla veri-
dicità della Chiesa, ma che devono
poi affrontare le difficoltà dell’impa-
rare contemporaneamente sia il
Vangelo che una lingua straniera?
Rimango meravigliata quando penso
al loro coraggio.

Nella nostra vita incontriamo
molti momenti frustranti nell’ap-
prendere una lingua straniera.
Ciononostante, esiste una lingua
universale. «O mia cara mamma,
tutto in questo fior ricorda te» parlò
direttamente al cuore di una bam-
bina. Un inno della Primaria e un
fiore selvatico furono il linguaggio
semplice in risposta a una preghiera.

Dopo aver insegnato per un po’
di tempo nel tempio di
Abbondanza, Gesù intuì che il
popolo poteva non aver compreso
tutte le parole che pronunciò.
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Chiese loro di tornare alle loro case
e meditare e pregare con le loro
famiglie e di prepararsi per il Suo
ritorno il giorno successivo.

Ma quando «gettò di nuovo lo
sguardo tutt’attorno sulla moltitu-
dine, e vide che essi erano in lacrime
e lo guardavano fissamente, come se
volessero chiedergli di attardarsi un
po’ più a lungo con loro. . .

Egli prese i loro bambini, ad uno
ad uno, e li benedisse, e pregò il
Padre per loro. . . 

E parlò alla moltitudine e disse
loro: Ecco i vostri piccoli.

E mentre erano attenti a guar-
dare. . . videro degli angeli scendere
dal cielo come se fossero in mezzo al
fuoco; ed essi vennero giù e circon-
darono i piccoli. . .e gli angeli li
istruirono» (3 Nefi 17:5, 21, 23–24).

Essere «circondati» dal fuoco
della nostra testimonianza è un lin-
guaggio che noi tutti dobbiamo
imparare a parlare e comprendere.

La prima lezione insegnata a ogni
bambino del mondo che frequenta
la Primaria si intitola «Sono un
figlio di Dio». I bambini, già dall’età
di 18 mesi, possono essere in grado
di indicare se stessi recitando questa
filastrocca: 

Il Padre celeste sa chi sono io
e sa che cosa piace a me.
Sa il mio nome e dov’è la mia casa.
Mi vuole tanto bene».
(«Il Padre celeste sa chi sono io»,

Primaria 1: Sono un figlio di Dio, 2).

Quando insegnavo in una prima
media parecchi anni fa, un ragazzo
di quattordici anni vestito da bullo
fu portato nella mia classe. Rispetto
agli altri trenta studenti, era più
vecchio di due anni e più grande di
quattro taglie. Presto scoprii che
Brian non sapeva leggere, non
aveva frequentato la scuola regolar-
mente e aveva vissuto con diversi
tutori in molte città.

La consegna della pagella si avvi-
cinava e mi recai a scuola nel mio
giorno libero per terminare di regi-
strare i compiti dei bambini e com-
pletare le pagelle. Entrando in classe
per prendere le pagelle, mi accorsi
che Brian stava disturbando la



Un uomo che si affretta a scendere
le scale del Centro delle conferenze
per partecipare ad una sessione.
lezione. Proposi al mio grato collega
che avrei portato Brian con me.
Con alcuni libri per prima elemen-
tare pieni di figure ci incammi-
nammo verso la biblioteca, parlando
un po’ di football.

Ci sedemmo a una scrivania dove
stavo compilando le pagelle. Gli
chiesi se avesse mai ricevuto una
pagella.

Scosse la testa e disse di no. Gli
domandai se volesse una pagella.

Mi guardò negli occhi e disse:
«solo se dicesse che sono stato un
bravo ragazzo».

Feci una pagella speciale per lui
evidenziando le sue qualità. Vi scrissi
il suo nome e la sua abilità di non
escludere nessuno e far ridere le per-
sone. Menzionai espressamente il suo
amore per gli sport. Non era una
pagella tradizionale, ma sembrò fargli
piacere. Dopo breve tempo, Brian
sparì dalla scuola e l’ultima volta che
ebbi notizie di lui, viveva in un altro
stato. Sperai che, dovunque fosse,
avesse in tasca la mia pagella che
diceva che era un bravo ragazzo.

Un giorno a ognuno di noi sarà
consegnata una pagella finale. Forse
saremo giudicati in base a quanto
abbiamo visto di buono negli altri.
Ogni bambino ha bisogno di conti-
nue conferme come: «sei cono-
sciuto, sei apprezzato, hai un grande
potenziale, sei bravo».

Adoro le storie dei bambini pio-
nieri. Sentiamo sempre parlare dei
genitori che camminarono verso la
Valle del Lago Salato. Ma, con le
parole di un inno della Primaria:

«Quando penso ai pionieri,
penso a uomini e donne coraggiosi.
Ma mi piace ricordare che c’erano

anche i bambini;
mi sarebbe piaciuto essere un bimbo

di allora».
(«Whenever I Think about

Pioneers», Children’s Songbook ,
222).

Susan Madsen ha raccontato la
storia di Agnes Caldwell nella com-
pagnia di carretti a mano di Willie.
Furono sorpresi da forti temporali e
soffrirono terribilmente la fame e il
freddo. Le carovane di soccorso
giunsero per distribuire cibo e
coperte, ma non c’erano abbastanza
carri per trasportare tutti. Anche
dopo il soccorso, la maggior parte
delle persone dovettero trascinarsi
ancora per molte miglia prima di
arrivare in salvo alla valle.

Agnes, di soli nove anni, era
troppo affaticata per spingersi oltre.
Il conducente si accorse della sua
determinazione nello stare al passo
con la carovana e chiese se volesse
un passaggio. Ella spiegò con queste
parole ciò che avvenne:

«Allungò il braccio, afferrando 
la mia mano, fischiando ai cavalli
per farmi correre, con gambe 
che. . . non potevano andare oltre.
Proseguimmo, per quelle che a me
parvero miglia. Ciò che mi passò per
la testa in quel momento era che
egli fosse l’uomo più crudele che
avesse mai vissuto o di cui avrei mai
sentito parlare… Proprio quando
sembrava essere la fine, si fermò [e
mi sollevò sul carro]. Mi avvolse in
una coperta. . .calda e confortevole.
Lì ebbi tempo di cambiare idea,
comprendendo appieno che facendo
così mi evitò di congelare una volta
salita sul carro» (I Walked To Zion,
599).

Il conducente di quel carro di soc-
corso fece correre la bambina più lon-
tano e più forte che poteva per far
circolare il sangue nelle sue gambe e
piedi gelati. Le salvò le gambe, e pro-
babilmente anche la vita, permetten-
dole di aiutare se stessa.

I nostri figli devono compiere
viaggi tanto terribili e impegnativi
quanto la migrazione verso l’Ovest.
Devono affrontare ogni tipo di cala-
mità lungo il cammino. Bisogna che
noi irrobustiamo le loro spalle per
sopportare i pesi e le loro gambe per
danzare sotto il cielo stellato.
Talvolta dobbiamo correre per stare
al passo con la fede dei nostri figli.

In un’altra occasione in 3 Nefi,
quando Cristo stava benedicendo i
suoi discepoli, «il suo aspetto sorri-
deva su di loro e la luce del suo
aspetto risplendeva su di loro» 
(3 Nefi 19:25).

Un aspetto sorridente indica che
sei buono. I bambini stanno cercando
di assomigliare a Gesù. Vogliono
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assomigliare a qualcuno che sorride.
Vogliono essere con qualcuno che
risponde loro con gioia.

Il presidente Hinckley disse: «I
bambini hanno bisogno della luce
del sole; hanno bisogno di felicità;
hanno bisogno di essere amati e
curati» («Salvate i bambini», La
Stella, gennaio 1995, 66).

Questo dovrebbe essere il linguag-
gio dell’istruzione evangelica ai nostri
figli. Qualunque sia la vostra madre-
lingua, imparate ad insegnare e par-
lare nella lingua delle preghiere del
cuore e di gioiose testimonianze così
che gli angeli, sia terrestri che dei
cieli, possano circondarci e istruirci.
Abbiamo bisogno di guide che par-
lino la lingua di elogio e amicizia.
Abbiamo bisogno di dare continue
pagelle spirituali che affermano la
nostra bontà reciproca. È bene far sì
che i bambini corrano più lontano
che possono con le proprie forze,
accrescano una loro forte testimo-
nianza, e noi dovremmo sorridere su
di loro e avvolgerli nella coperta del
nostro affetto lungo tutto il grande
cammino, nella lingua universale
dell’amore.

Sono grata per la grande benedi-
zione: «Ecco i [n]ostri piccoli». Mi
piace ricordare che ci sono anche i
bambini. Nel nome di Gesù Cristo.
Amen. �



Dalle tenebre alla Sua
meravigliosa luce
Anziano Robert D. Hales
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Gli emblemi dell’espiazione del Salvatore ci ricordano che non
dobbiamo barcollare nelle tenebre. Possiamo avere sempre con noi
la Sua luce. 
Isaia, un grande profeta
dell’Antico Testamento, profe-
tizzò: «Avverrà, negli ultimi

giorni, che il monte della casa del
Signore si ergerà sulla vetta dei
monti. . . e tutte le nazioni afflui-
ranno ad esso».1 Riferendosi ai citta-
dini di queste nazioni, il presidente
John Taylor disse: «Verranno,
dicendo: ‹non sappiamo nulla dei
principi della vostra religione, ma
vediamo che siete una comunità
onesta, che amministra la giustizia e
la rettitudine›».2

USCIRE «DALLE TENEBRE»
Quando Salt Lake City ha ospi-

tato i Giochi Olimpici invernali e le
paraolimpiadi del 2002 abbiamo assi-
stito all’adempimento di molte pro-
fezie. Le nazioni della terra e molti
dei loro governanti sono venuti qui.
Ci hanno visto servire a fianco dei
nostri amici in questa comunità e
accanto ai nostri vicini di altre fedi.
Hanno visto la luce dei nostri occhi
e sentito la stretta delle nostre mani.
«Il monte della casa dell’Eterno»,3

con le sue guglie illuminate, è stato
visto da tre miliardi e mezzo di per-
sone in tutto il mondo. Le nazioni
hanno sentito il suono glorioso del
Coro del Tabernacolo. Centinaia di
migliaia di persone hanno assistito
dal vivo allo spettacolo presentato in
questo auditorium, intitolato La luce
del mondo: una celebrazione della
vita—Spirito dell’uomo, Gloria di Dio,
che comprendeva una dichiarazione
del nostro credo in Gesù Cristo.
Sono umilmente grato che tramite
questi e altri mezzi, la Chiesa di
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi
Giorni continui a uscire «dall’oscu-
rità e dalle tenebre».4

Nel corso delle Olimpiadi ci sono
state molte espressioni della luce,
come la fiamma olimpica, il
Bambino della luce, e il tema:
«Accendi il fuoco che è in te».5

Forse, la luce più memorabile era
quella che brillava negli occhi degli
atleti stessi. Ma ciò che ci ha com-
mosso di più non è stata la competi-
zione o lo spettacolo. È stata la
verità più profonda racchiusa in
questi simboli: la fonte della luce
che c’è in ognuno di noi. 

Questa mattina parlo a coloro
L U G L I O  2 0 0 2

77
che hanno chiesto: «Cos’era quella
luce che ho visto e sentito? Da dove
veniva? Come posso averla sempre
per me stesso e i miei cari?»

LA LUCE DI CRISTO E IL DONO DELLO
SPIRITO SANTO

Ognuno di noi porta con sé una
luce sulla terra, la Luce di Cristo.
«Io sono la vera luce che illumina
ogni uomo che viene nel mondo»,6

ha detto il Salvatore. 
«La luce che è in tutte le cose,

che dà vita a tutte le cose».7

Questa luce che «invita e incita
continuamente a fare il bene»8 è
«data a ogni uomo affinché possa
distinguere il bene dal male».9

Usando la luce di Cristo per
discernere e scegliere ciò che è giu-
sto, possiamo essere guidati a una
luce ancora più grande: il dono dello
Spirito Santo. Porto testimonianza
che tramite la restaurazione del
Vangelo e del santo sacerdozio di
Dio, i discepoli di Gesù Cristo in
questi ultimi giorni hanno il potere di
impartire il dono dello Spirito Santo.
Esso viene conferito mediante l’im-
posizione delle mani da parte di
coloro che hanno l’autorità del sacer-
dozio, e viene ricevuto da coloro che
hanno seguito i principi della fede e
del pentimento e che hanno ricevuto
l’ordinanza del battesimo per immer-
sione per la remissione dei peccati. 

Lo Spirito Santo è il terzo com-
ponente della Divinità, un perso-
naggio di spirito.10 È il Consolatore,
lo Spirito di Dio, il Santo Spirito di
Promessa. Egli testimonia di Gesù
Cristo, della Sua opera e del lavoro
dei Suoi servitori sulla terra. Agisce
come agente purificatore che ci
netta e santifica dal peccato.11 Egli
da conforto e pace alla nostra
anima. Il diritto alla Sua costante
compagnia è tra i doni più grandi
che possiamo ricevere in questa vita
terrena, poiché mediante la luce dei
Suoi suggerimenti e della Sua purifi-
cazione, possiamo essere guidati
nuovamente alla presenza di Dio.12

TENEBRE E LUCE
Da bambini abbiamo imparato

che il modo per allontanare l’oscu-
rità è quello di accendere la luce. A



volte, quando i nostri genitori usci-
vano di sera, accendevamo tutte le
luci della casa! Comprendevamo
una legge fisica che è anche una
legge spirituale: la luce e le tenebre
non possono occupare lo stesso spa-
zio contemporaneamente. 

La luce dissipa le tenebre.
Quando la luce è presente, le tene-
bre sono vinte e devono andarsene.
Cosa ancora più importante, le tene-
bre non possono avere la meglio sulla
luce a meno che questa non diminui-
sca o svanisca. Quando la luce spiri-
tuale dello Spirito Santo è presente,
le tenebre di Satana se ne vanno. 

Cari giovani della Chiesa, siamo
impegnati in una battaglia tra le forze
della luce e quelle delle tenebre. Se
non fosse per la Luce di Gesù Cristo
e il Suo vangelo, saremmo condan-
nati alla distruzione. Ma il Salvatore
disse: «Io sono venuto come luce nel
mondo».13 «Chi mi seguita non cam-
minerà nelle tenebre, ma avrà la luce
della vita».14

L’Eterno è la nostra luce e, lette-
ralmente, la nostra salvezza.15 Come
il sacro fuoco che circondava i pic-
coli in 3 Nefi,16 la Sua luce formerà
uno scudo protettivo tra voi e le
tenebre dell’avversario, se vivete
degnamente. Voi avete bisogno di
quella luce. Noi abbiamo bisogno di
quella luce. Studiate attentamente
le Scritture e l’opuscolo Per la forza
della gioventù e prestate ascolto agli
insegnamenti dei vostri genitori e
insegnanti. Allora, mediante l’obbe-
dienza ai saggi consigli, imparerete a
fare vostra la luce protettiva del
Vangelo. 

Potrete chiedervi: «Come posso
farlo?» C’è solo un modo: dovete
imparare a generare quella luce ogni
giorno credendo in Gesù Cristo e
seguendo i Suoi comandamenti. 

GENERARE LA LUCE
Lo scorso inverno ho avuto la pos-

sibilità di imparare qualcosa di più
sui miei polmoni. Mi sono reso conto
che non possiamo far provvista di
ossigeno. Non possiamo tenere in
serbo l’aria che dobbiamo respirare,
malgrado l’impegno che possiamo
metterci. Attimo dopo attimo,
respiro dopo respiro, la nostra vita ci
viene concessa e deve essere rinno-
vata. Lo stesso accade per la luce spi-
rituale. Deve essere rinnovata con
regolare frequenza. Dobbiamo gene-
rarla giorno dopo giorno, pensiero
dopo pensiero e agendo rettamente
ogni giorno, se vogliamo tener lon-
tane le tenebre dell’avversario.

Quand’ero ragazzo, ero solito
andare a casa in bicicletta quando
terminavo la lezione di pallacanestro,
la sera. Collegavo la dinamo alla
gomma della bicicletta. Poi, mentre
pedalavo, la gomma faceva girare un
piccolo rotore che produceva l’elet-
tricità emessa in un fascio di luce
confortante. Era un meccanismo
semplice ma efficace, ma io dovevo
pedalare per farlo funzionare!
Imparai presto che se smettevo di
pedalare, la luce si spegneva. Appresi
anche che quando ero «ansiosa-
mente impegnato»17 a pedalare, la
luce diventava più intensa e le tene-
bre di fronte a me si dissipavano. 

Per generare luce spirituale biso-
gna pedalare spiritualmente ogni
giorno. La luce proviene dalla pre-
ghiera, dallo studio quotidiano delle
Scritture, dal digiuno e dal servizio,
dal vivere il Vangelo e dall’obbe-
dienza ai comandamenti. «Colui che
rispetta i suoi comandamenti riceve
verità e luce»,18 ha detto il Signore,
«e colui che riceve la luce e conti-
nua in Dio riceve più luce; e quella
luce diventa sempre più brillante
fino al giorno perfetto».19 Miei cari
fratelli e sorelle, quel giorno perfetto
arriverà quando saremo alla pre-
senza di Dio Padre e Gesù Cristo.

Talvolta le persone chiedono:
«Perché devo andare alla riunione
sacramentale?» o «Perché devo
osservare la parola di saggezza e
pagare la decima?» «Perché non
posso tenere un piede a Babilonia?»
Posso dirvi il motivo? Perché per
pedalare spiritualmente ci voglio
entrambi i piedi! Se non siete com-
pletamente impegnati a mettere in
pratica il Vangelo, vivendolo con
tutto il vostro «cuore, facoltà,
mente e forza»,20 non potete gene-
rare abbastanza luce spirituale per
respingere le tenebre. 

E in questo mondo, le tenebre
non sono mai molto lontane. Infatti
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sono sempre dietro l’angolo, in attesa
di un’occasione per farsi avanti. «Se
fai male, il peccato sta spiandoti alla
porta»,21 disse il Signore.

È prevedibile come qualsiasi
altra legge fisica: se lasciamo che la
luce dello Spirito tremoli o si affie-
volisca perché non osserviamo i
comandamenti, o non prendiamo il
sacramento, oppure perché non
preghiamo o non studiamo le
Scritture, le tenebre dell’avversario
sopraggiungeranno sicuramente.
«Quel malvagio viene e toglie la
luce e la verità. . . tramite la disob-
bedienza».22

Nelle Scritture leggiamo che
alcuni individui «van barcollando
nelle tenebre, senza alcuna luce»
cosa che «li fa barcollare come ubria-
chi».23 Se procediamo incespicando
possiamo abituarci all’oscurità che ci
circonda e dimenticare quanto sia
glorioso camminare nella luce. 

IL SENTIERO CHE PORTA ALLA LUCE
C’è un modo per uscire dalle

«brume tenebrose»24 e percorrere il
sentiero che conduce alla felicità in
questa vita e alla vita eterna nel
mondo a venire. Il Signore disse a
Isaia: «Farò camminare i ciechi per
una via che ignorano, li menerò per
sentieri che non conoscono; muterò
dinanzi a loro le tenebre in luce».25

Il profeta Nefi descrisse quel sen-
tiero: «Pertanto, miei diletti fratelli,
io so che se seguirete il Figlio con
pieno intento di cuore, senza com-
piere nessuna ipocrisia e nessun
inganno dinanzi a Dio, ma con
intento reale, pentendovi dei vostri
peccati, testimoniando al Padre che
siete disposti a prendere su di voi il
nome di Cristo, mediante il batte-
simo. . . allora riceverete lo Spirito
Santo; sì, allora viene il battesimo di
fuoco e dello Spirito Santo».26

L’alleanza che stringiamo al bat-
tesimo e che rinnoviamo con il
sacramento di prendere su di noi il
nome di Cristo e di ricordarci sem-
pre di Lui e obbedire ai Suoi coman-
damenti, include la promessa che
avremo sempre con noi il Suo
Spirito, che quella luce sarà sempre
con noi.27 Gli emblemi dell’espia-
zione del Salvatore ci ricordano che



non dobbiamo barcollare nelle tene-
bre. Possiamo avere sempre con noi
la Sua luce. 

«COSÌ RISPLENDA LA VOSTRA LUCE»
Crescendo a Long Island, New

York, ho compreso quanto è vitale
la luce per coloro che viaggiano
nelle tenebre in mare aperto. Che
pericolo rappresenta un faro rotto!
Che conseguenze devastanti porta
un faro che non è in funzione! 

Noi che abbiamo il dono dello
Spirito Santo dobbiamo seguire i
Suoi suggerimenti in modo da essere
una luce per gli altri. 

«Così risplenda la vostra luce nel
cospetto degli uomini», disse il
Signore, «affinché veggano le vostre
buone opere e glorifichino il Padre
vostro che è ne’ cieli».28

Non sappiamo mai chi può
dipendere da noi. E, come disse il
Salvatore, non sappiamo «se non
tornerà e si pentirà, e verrà a me
con pieno intento di cuore, ed io lo
guarirò; e voi sarete gli strumenti
per portare loro la salvezza».29

UN TESTIMONE SPECIALE DELLA SUA
LUCE

Ed ora, miei fratelli e sorelle, in
questo ultimo grande conflitto tra la
luce e le tenebre, sono grato della
possibilità di sopportare «le soffe-
renze, come un [discepolo] di Cristo
Gesù».30 Insieme a Paolo, dichiaro:
«La notte è avanzata, il giorno è
vicino; gettiam dunque via le opere
delle tenebre, e indossiamo le armi
della luce».31 Porto la mia speciale
testimonianza che Gesù Cristo «è la
luce e la vita del mondo; sì, [la] luce
che è infinita, che non può mai
essere oscurata».32

Egli è la Luce di Betlemme, nato
da Maria, Sua madre terrena, e da
Suo Padre, l’Iddio Onnipotente. 

Egli è la Luce che fu battezzata per
immersione da Giovanni Battista, su
cui lo Spirito Santo si manifestò scen-
dendo nelle forme di una colomba. 
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Egli è la Luce nella quale Suo
Padre era compiaciuto. 

Egli è la Luce a capo dell’antica
Chiesa, organizzata con dodici apo-
stoli, profeti e settanta. 

Egli è la Luce dell’Espiazione com-
piuta nel Giardino del Getsemani e
sul Golgota, che prese su di Sé i pec-
cati del mondo perché tutta l’uma-
nità potesse essere salvata. 

Egli è la Luce del sepolcro vuoto,
il Signore risorto con un corpo glori-
ficato di carne ed ossa, che spezzò i
legami della morte ed ebbe una vit-
toria eterna sulla tomba. 

Egli è la Luce che ascese al cielo
davanti agli occhi dei Suoi discepoli,
accompagnato dalla promessa che
in maniera simile sarebbe tornato di
nuovo. 

Egli è la Luce che apparve con
Suo Padre e restaurò per mezzo di
Joseph Smith la stessa chiesa che
aveva stabilito durante il Suo mini-
stero terreno. 

Egli è la Luce che dirige e guida



Camminiamo 
per fede
Presidente Gordon B. Hinckley

Procediamo verso l’ignoto, ma la fede illumina il cammino. Se
coltiveremo quella fede, non cammineremo mai nelle tenebre
questa Chiesa oggi mediante rivela-
zione a un profeta, ai suoi consiglieri
e ai Dodici Apostoli. 

Egli è la mia luce, il mio Salvatore,
il mio Redentore, nonché il vostro. 

Io so che Dio vive. So che ci ha
«chiamati dalle tenebre alla sua
meravigliosa luce».33 Prego che la luce
del Suo vangelo restaurato continui a
diffondersi in tutto il mondo cosicché
tutti possano avere l’occasione di
ascoltare e scegliere, e che la Sua
Chiesa «esca dal deserto di tenebre, e
risplenda bella come la luna, pura
come il sole», in modo che la Sua
«gloria riempia la terra».34

Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. �
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Nel luogo da dove parliamo è
una bellissima domenica
mattina di aprile. I tulipani

sono cresciuti bene e presto esplode-
ranno in una bellissima fioritura.
Nell’inverno del nostro dubbio è
arrivata la speranza della primavera.
Sapevamo che sarebbe arrivata.
Tale era la nostra fede, basata sull’e-
sperienza degli anni precedenti. 

È lo stesso per le questioni dello
spirito e dell’anima. Mentre ogni
uomo e donna percorre il sentiero
della vita arrivano le oscure stagioni
del dubbio, dello scoraggiamento o
della disillusione. In quelle circo-
stanze alcuni guardano avanti con la
luce della fede, ma molti inciam-
pano nelle tenebre e si perdono.

La mia richiesta questa mattina è
un invito alla fede, quella fede che è
«certezza di cose che si sperano,
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dimostrazione di cose che non si
vedono» (Ebrei 11:1), come la
descrive Paolo.

Nel processo di conversione, il
simpatizzante apprende qualcosa
sulla Chiesa. Può leggere qualcosa in
merito ad essa. Non riesce, non può
comprendere la meravigliosa pie-
nezza del Vangelo. Ma se è sincero
nella sua ricerca, se è disposto a
inginocchiarsi e a pregare, lo Spirito
tocca il suo cuore, forse in modo
molto lieve. Gli mostra la giusta
direzione. Egli vede un poco di ciò
che non ha mai visto prima. E con
fede, che la riconosca o meno, inizia
con prudenza a fare i primi passi. Poi
ottiene una visione più chiara.

Molti anni fa lavorai per una
compagnia ferroviaria che operava
in queste montagne dell’Ovest degli
Stati Uniti. Spesso conducevo i
treni. A quei tempi c’erano le loco-
motive a vapore. Quei grandi mostri
su binari erano enormi, veloci e
pericolosi. Spesso mi chiedevo come
il macchinista avesse il coraggio di
affrontare il lungo viaggio notturno.
Poi mi resi conto che non si trattava
di un lungo viaggio, piuttosto di una
serie continua di brevi viaggi. La
macchina aveva un fanale potente
che illuminava la via per 300 o 400
metri. Il macchinista aveva solo
quella visuale, e bastava poiché era
costante per tutta la notte fino
all’alba del nuovo giorno.

Il Signore ha parlato di questo
processo. Egli disse: «Ciò che non
edifica non è da Dio, ed è tenebre.

Ciò che è da Dio è luce; e colui



che riceve la luce e continua in Dio
riceve più luce; e quella luce
diventa sempre più brillante fino al
giorno perfetto» (DeA 50:23–24).

Lo stesso accade nel nostro viaggio
eterno. Facciamo un passo alla volta.
Nel farlo procediamo verso l’ignoto,
ma la fede illumina il cammino. Se
coltiveremo quella fede, non cammi-
neremo mai nelle tenebre.

Permettete che vi parli di un mio
conoscente. Non dirò il suo nome
per non metterlo in imbarazzo. Sua
moglie sentiva che nella loro vita
mancava qualcosa. Un giorno parlò
con un parente che era membro
della Chiesa. Il parente le suggerì di
chiamare i missionari. Così fece. Ma
il marito fu scortese con loro e gli
disse di non tornare più.

Passarono i mesi. Un giorno un
altro missionario, trovando il rap-
porto di quella visita, decise che lui
e il suo collega avrebbero fatto un
altro tentativo. Era un anziano alto,
proveniente dalla California, con un
grande sorriso sul volto. 

Bussarono alla porta e l’uomo
rispose. Chiesero se potevano
entrare per qualche minuto. Egli
acconsentì.

Il missionario chiese in modo
sciolto: «Mi domando se lei sa come
pregare». L’uomo rispose di cono-
scere la preghiera del Signore. Il
missionario disse: «Questo è buono,
ma lasci che le spieghi come dire
una preghiera personale». Proseguì
spiegando che ci inginocchiamo con
umiltà dinanzi all’Iddio del cielo.
L’uomo lo fece. Il missionario prose-
guì dicendo: «Ci rivolgiamo a Lui
come nostro Padre in cielo. Lo rin-
graziamo per le Sue molte benedi-
zioni, quali la salute, gli amici, il
cibo. Poi chiediamo le Sue benedi-
zioni. Esprimiamo le nostre speranze
e i nostri desideri più intimi. Gli
chiediamo di benedire i bisognosi.
Facciamo tutto questo nel nome del
Suo diletto Figlio, il Signore Gesù
Cristo, e concludiamo dicendo
«amen».

Per l’uomo fu un’esperienza piace-
vole. Aveva ricevuto un po’ di luce e
comprensione, un tocco di fede. Era
pronto per tentare un altro passo. 

Linea su linea, i missionari lo
istruirono pazientemente. Egli agiva
man mano che la sua fede cresceva
in un fioco lume di comprensione.
Gli amici del suo ramo lo attornia-
rono per rassicurarlo e rispondere
alle sue domande. Gli uomini gioca-
vano con lui a tennis e lo invitavano
a cena a casa loro insieme alla sua
famiglia. 

Egli fu battezzato, e quello fu un
grande passo di fede. Il presidente di
ramo gli chiese di essere il capo
tribù di quattro Scout. Ciò lo portò
ad altri incarichi e la luce della fede
si rafforzò nella sua vita grazie a ogni
nuova opportunità ed esperienza.

Tutto questo è continuato. Oggi
egli è un abile e amato presidente di
palo, un dirigente dotato di grande
saggezza e comprensione e, soprat-
tutto, un uomo di grande fede.

La difficoltà che affronta ogni
membro di questa chiesa è il fatto di
compiere il passo successivo, accet-
tare l’incarico a cui è chiamato,
anche se non si sente all’altezza, e
farlo con fede e con la prospettiva
che il Signore illuminerà la via
davanti a lui.
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Lasciate che vi racconti la storia
di una donna di San Paolo, in
Brasile. Ella lavorava e studiava per
prendersi meglio cura della sua
famiglia. Userò le sue stesse parole
per raccontare la storia. Ella dice:

«Il regolamento dell’università
che ho frequentato proibiva agli stu-
denti che avevano dei debiti di fare
gli esami. Per questo motivo,
quando ricevevo lo stipendio met-
tevo subito da parte i soldi per la
decima e le offerte e con il rima-
nente pagavo la retta scolastica e le
altre spese.

Ricordo una volta in cui. . . mi
trovai in serie difficoltà economiche.
Era giovedì quando ricevetti lo sti-
pendio. Esaminando il bilancio
mensile, notai che non avrei avuto
abbastanza soldi per pagare sia la
decima che l’università. Avrei
dovuto scegliere tra le due cose. Gli
esami bimestrali sarebbero iniziati la
settimana seguente e se non avessi
potuto farli avrei perso un anno sco-
lastico. Ero molto angosciata. . . Mi
doleva il cuore. Dovevo prendere
una decisione dolorosa e non sapevo



cosa scegliere. Ponderai sulle due
possibilità: pagare la decima o
rischiare di non ottenere abbastanza
crediti per essere ammessa a scuola.

Quella sensazione mi consumava
l’anima e mi accompagnò fino al
sabato. Fu allora che ricordai che
quando accettai il battesimo nella
Chiesa, acconsentii a vivere la legge
della decima. Mi ero assunta un
obbligo, non con i missionari, ma
con il mio Padre celeste. In quel
momento, l’angoscia iniziò a sparire
lasciando il posto a una piacevole
sensazione di tranquillità e determi-
nazione. . . 

Quella sera, quando pregai,
chiesi al Signore di perdonarmi per
la mia indecisione. La domenica,
prima dell’inizio della riunione
sacramentale, incontrai il vescovo e
con grande piacere pagai la mia
decima e le offerte. Fu un giorno
speciale. Provavo felicità e pace
verso me stessa e il Padre celeste. 

Il giorno successivo mentre ero
nel mio ufficio cercai di trovare il
modo per prendere parte agli esami
che sarebbero cominciati il merco-
ledì successivo. Più ci pensavo, più
mi sentivo lontana dalla soluzione.
A quel tempo lavoravo in uno stu-
dio legale e il mio datore di lavoro
era una delle persone più rigide e
austere che avessi mai incontrato.

L’orario di lavoro era quasi termi-
nato quando egli mi parlò e mi diede
gli ultimi ordini della giornata.
Dopodiché, con la valigetta in mano,
mi salutò. . . Improvvisamente si
fermò e guardandomi chiese: ‹Come
vanno gli studi?› Fui sorpresa. Non
riuscivo a credere alle mie orecchie.
L’unica cosa che riuscii a dire con
voce tremante fu: ‹Va tutto bene!›
Egli mi guardò pensieroso e mi salutò
di nuovo. . .

D’un tratto la segretaria entrò
nella stanza e disse che ero una per-
sona molto fortunata. Quando
chiesi perché ella rispose semplice-
mente: ‹Il capo ha appena detto che
da oggi la società pagherà la retta
dell’università e i tuoi libri. Prima di
andartene, passa da me e comuni-
cami i costi in modo che domani
possa darti l’assegno›.

Quand’ella se ne andò, tra le
lacrime e il cuore pieno di umiltà, mi
inginocchiai esattamente dove mi
trovavo e ringraziai il Signore per la
Sua generosità. Dissi al Padre celeste
che non doveva benedirmi così
tanto, che avevo solo bisogno dei
soldi per un mese e che la decima
che avevo pagato la domenica era
una cifra irrisoria rispetto a ciò che
stavo ricevendo! Mentre pregavo mi
vennero in mente le parole riportate
in Malachia: ‹Mettetemi alla prova
in questo, dice l’Eterno degli eserciti;
e vedrete s’io non v’apro le cateratte
del cielo e non riverso su voi tanta
benedizione, che non vi sia più dove
riporla› (Malachia 3:10). Fino a quel
momento non avevo mai capito la
grandezza della promessa contenuta
in quel passo e sentito che quel
comandamento era realmente una
testimonianza dell’amore che il
nostro Padre celeste dà ai Suoi figli
sulla terra».

La fede è l’elemento essenziale
che dà forza a quest’opera. Ovunque
è stabilita questa chiesa nella vastità
del mondo, essa è evidente. Non si
limita a un paese o a una nazione, né
a una lingua o un popolo. Si trova
dovunque. Noi siamo un popolo di
fede. Noi camminiamo per fede. Noi
procediamo lungo il viaggio eterno
un passo alla volta. 

Grande è la promessa del Signore
ai fedeli di ogni dove: Egli ha detto: 

«Io, il Signore, sono misericor-
dioso e benevolo verso coloro che
mi temono, e mi diletto ad onorare
coloro che mi servono in rettitudine
ed in verità fino alla fine. 

Grande sarà la loro ricompensa
ed eterna sarà la loro gloria.

E ad essi io rivelerò tutti i miei
misteri, sì, tutti i misteri del mio
regno nascosti dai giorni antichi; e
per le età a venire. . . 

Sì, conosceranno finanche le
meraviglie dell’eternità. . .

E la loro saggezza sarà grande, e
la loro intelligenza giungerà al cielo;
e dinnanzi ad essi la saggezza dei
saggi perirà e l’intelligenza degli
intelligenti svanirà.

Poiché, con il mio Spirito li illu-
minerò, e con il mio potere renderò
loro noti i segreti della mia volontà;
sì, anche quelle cose che occhio non
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ha veduto, né orecchio ha udito, né
sono ancora entrate nel cuore del-
l’uomo» (DeA 76:5-10).

Come potrebbe chiunque chie-
dere di più? Quanto è gloriosa l’o-
pera nella quale siamo impegnati.
Quanto sono magnifiche le vie
dell’Onnipotente quando noi cam-
miniamo con fede dinanzi a Lui.

La fede di un simpatizzante è come
un pezzo di legno verde gettato nel
fuoco ardente. Riscaldato dalle
fiamme, esso asciuga e comincia a
bruciare. Ma se viene allontanato dal
fuoco, non ce la fa a bruciare di
fiamma propria. La sua debole
fiamma muore. Ma se si lascia il pezzo
di legno in mezzo al fuoco, piano
piano inizia a bruciare con maggiore
forza e presto diventa parte di quello
stesso fuoco e illuminerà a sua volta
altri pezzi di legno più verde.

Così procede, miei fratelli e
sorelle, quest’opera di fede che inco-
raggia le persone su questa terra
infinitamente vasta finché raggiun-
gono una maggiore comprensione
delle vie del Signore e maggior feli-
cità nel seguire i Suoi schemi.

Possa Dio, il nostro Padre eterno,
continuare ad arridere a quest’o-
pera, il Suo regno, e farla prosperare
mentre noi, i Suoi figli, camminiamo
per fede. Questa è la mia umile pre-
ghiera nel nome di Gesù Cristo.
Amen. �



Un fermo sostegno
Anziano Russell M. Nelson
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Il sostegno della fede di ogni individuo, se ancorato fermamente
alla verità eterna, ci permette di rivolgerci al cielo con una
prospettiva eterna.

Sessione pomeridiana di domenica
7 aprile 2002
Circa vent’anni fa, quando il
tempio di Città del Messico
doveva essere costruito, gli

architetti affrontarono una grande
difficoltà. Poiché Città del Messico
è situata sopra un bacino, alcuni dei
suoi edifici si assestano e si incli-
nano col passare del tempo. La
costruzione del tempio richiese delle
fondamenta speciali. Duecento ven-
tuno grandi pilastri1 di cemento
armato furono conficcati nel terreno
a oltre trenta metri di profondità. Su
quei pilastri furono fissate delle cin-
ghie d’acciaio attaccate a un ele-
mento che può essere regolato in
caso di necessità, per mantenere l’e-
dificio in bolla.2 Con queste fonda-
menta invisibili ma sicure, il tempio
oggi si erge stabile e diritto.
Fondamenta solide sono necessa-
rie affinché qualsiasi edificio, istitu-
zione e persona possa resistere. Con
questo in mente, consideriamo le
fondamenta della Chiesa di Gesù
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni,
poi vediamo come le solide fonda-
menta della Chiesa supportino
quelle della nostra fede come singoli
fedeli della stessa.

PRIMO. LE FONDAMENTA DELLA
CHIESA DI GESÙ CRISTO DEI SANTI
DEGLI ULTIMI GIORNI

Questa Chiesa si erge su delle
fondamenta uniche, ancorate ad
una base di verità senza tempo.
Fratelli e sorelle, la santa causa in
cui siamo impegnati non è iniziata
nel 1820 nello stato di New York.
Non iniziò a Betleem. Non iniziò nel
Giardino di Eden. Il puntellamento
del Vangelo eterno era presente fin
da prima che il mondo fosse.

Questa realtà è affermata ripetu-
tamente nei sacri scritti. Ho studiato
i versetti che si riferiscono a quella
parte di eternità anteriore alla forma-
zione della terra. Non preoccupatevi,
non li citerò tutti, ma allegherò
alcune di quelle citazioni alla trascri-
zione stampata di questo messaggio.
Queste verità nascoste e senza tempo
costituiscono i «pilastri pre-terreni»
che assicurano le fondamenta di que-
sta Chiesa.

Il piano della redenzione e la
possibilità di un’eredità nel regno
di Dio
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furono preparati prima della fon-
dazione della terra3 e includevano la
gloriosa possibilità di un’eredità
divina nel regno di Dio.4

L’espiazione di Gesù Cristo
Al centro di questo piano c’è l’e-

spiazione di Gesù Cristo. Nei consi-
gli pre-terreni, Egli fu preordinato
da suo Padre per espiare per i nostri
peccati e rompere i legami della
morte fisica e di quella spirituale.5

Gesù dichiarò: «Io sono Colui che
fu preparato fin dalla fondazione del
mondo per redimere il mio
popolo… In me tutta l’umanità avrà
vita, e ciò eternamente, ossia,
coloro che crederanno nel mio
nome».6

Opposizione dell’avversario
Anche prima che il mondo fosse,

il Signore fu contrastato da Satana.8

Lui e i suoi servi hanno sempre
combattuto contro l’opera sacra del
Salvatore e continueranno a farlo.

Preordinazione e conferimento
del sacerdozio

Prima della fondazione del mondo,
ognuno di noi esisteva come figlio
spirituale alla presenza del nostro
Padre celeste. Tra di noi c’erano
nobili e grandi uomini preordinati a
detenere il Sacerdozio.9 Abrahamo,10

Geremia,11 Joseph Smith12 e altri13

furono destinati a diventare profeti di
Dio. Fu anche previsto che il sangue
dei profeti sarebbe stato versato per
questa santa causa.14 Il modo in cui
viene conferito il Sacerdozio doveva
discendere dai padri «dal principio
del tempo. . . ossia prima della fonda-
zione della terra».15

Le sorelle sono dotate di potere
per glorificare Dio

Le sorelle ricevettero doni spe-
ciali. Secondo il Signore furono
dotate di potere per «moltiplicare e
per riempire la terra, secondo il mio
comandamento, e per adempiere la
promessa che fu data da mio Padre
prima della fondazione del
mondo. . . per la loro esaltazione nei
mondi eterni affinché possano gene-
rare le anime degli uomini. . . in que-
sto continua l’opera di mio Padre,
affinché ne riceva gloria».16

Pensiamoci: quando una madre par-
torisce e ha cura di un bambino, non
soltanto aiuta la terra a rispondere 



al fine per cui è stata creata,17 ma
glorifica Dio!

I figli dell’alleanza
I figli dell’alleanza furono desi-

gnati nel regno pre-terreno. Paolo
insegnò che il Signore «in lui ci ha
eletti, prima della fondazione del
mondo».18

Le benedizioni si basano sul-
l’obbedienza della legge

Furono stabilite le condizioni che
ci permettono di ricevere benedi-
zioni da Dio, obbedendo alle leggi su
cui tali benedizioni sono basate.19

Le cose sacre saranno rivelate
negli ultimi giorni

Un altro pilastro riguarda la rive-
lazione riservata agli ultimi giorni. Il
Signore da tempo aveva program-
mato di rivelare «cose occulte fin
dalla fondazione del mondo».20 Tali
cose comprendevano le rivelazioni
contenute nel Libro di Mormon,21

come pure le ordinanze e le alleanze
del sacro tempio.22 Al profeta Joseph
Smith il Signore dichiarò: «intendo
rivelare alla mia chiesa delle cose
che sono state tenute celate fin da
prima della fondazione del mondo,
cose che riguardano la dispensa-
zione della pienezza dei tempi».23

Redenzione dei morti
Il Signore rivelò che «l’ordinanza
I raggi del sole entrano attraverso
una porta del lato ad ovest del
Centro delle conferenze.
del battesimo per i morti… fu isti-
tuita fin da prima della fondazione
del mondo».24 La salvezza, quindi, fu
resa disponibile per quelli «che
sarebbero morti senza avere cono-
scenza del Vangelo».25 Venne for-
nito un anello di collegamento tra le
generazioni, in modo che ci fosse
un’intera, completa e perfetta
unione di dispensazioni, chiavi,
poteri e glorie.26

Fratelli e sorelle, questi invisibili
ma sicuri pilastri esistevano prima
che il mondo fosse. Essi assicurano il
Vangelo eterno, ora restaurato nella
sua completezza.27 Con queste fon-
damenta, questa Chiesa non sarà
rimossa dal suo posto,28 anche
durante il Millennio.29

SECONDO. FONDAMENTA DEI
SINGOLI MEMBRI DELLA CHIESA

Così come edifici e istituzioni
hanno fondamenta, anche noi come
individui abbiamo fondamenta che
sostengono la nostra fede. Alcune
sono deboli, altre sono forti. Possiamo
farfugliare in maniera «simile a
un’onda di mare, agitata dal vento e
spinta qua e là»,30 o possiamo ergerci
su solide fondamenta e ancorarci con
cinghie d’acciaio spirituali, radicate e
messe a terra sui pilastri senza tempo
del Vangelo.31

Il presidente Gordon B. Hinckley
ha chiesto che i nostri nuovi con-
vertiti siano sostenuti nella Chiesa
da un amico, da una chiamata e che
siano nutriti dalla buona parola di
Dio.32 Spesso cantiamo «Un fermo
sostegno è la verità, che con il
Vangelo il Signore ci dà».33 Quando
riceviamo quella nutriente parola di
Dio, noi banchettiamo col Suo
amore.34

Ricordate: «Ricordate che è sulla
roccia del nostro Redentore, che è
Cristo, il Figlio di Dio, che dovete
costruire le vostre fondamenta;
affinché, quando il diavolo manderà
i suoi venti potenti… quando tutta
la sua grandine e la sua potente
tempesta si abbatteranno su di voi,
non abbia su di voi alcun potere di
trascinarvi nell’abisso di infelicità e
di guai senza fine, a motivo della
roccia sulla quale siete edificati, che
è un fondamento sicuro».35
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Perfino fondamenta solide non
possono prevenire i problemi della
vita. Figli ribelli fanno soffrire i geni-
tori. Alcune famiglie sfasciate non si
ricongiungono. Il disorientamento
sessuale è poco compreso. Le coppie
sposate, per una qualunque ragione,
possono non essere benedette con
figli. Anche al giorno d’oggi «i col-
pevoli e i malvagi a causa del loro
denaro»36 sono lasciati impuniti.
Alcune cose non sembrano giuste.37

Comunque, con forti basi, siamo
più in grado di rivolgerci a Dio per
ricevere aiuto, anche quando
abbiamo domande senza facili rispo-
ste. Il poeta scrisse:

Chi Tu sia, io non lo so,
ma questo io so:
Tu hai messo le Pleiadi
in una fila d’argento;

Tu hai mandato i venti liberi
a lasciarsi andare nel loro cammino;
Tu hai elevato un muro colorato
tra la notte e il giorno;

Tu hai fatto sbocciare i fiori
e risplendere le stelle;
hai nascosto rare gemme del metallo

più ricco
nelle gallerie della miniera.

Ma primo fra tutta la Tua opera
meravigliosa,

essere supremo del Tuo piano,
Tu hai posto una mano rivolta

verso l’alto
nel cuore dell’Uomo.38

Anche se non conosciamo ogni
cosa,39 sappiamo che Dio vive e che
ci ama.40 Ergendoci su queste solide
fondamenta, possiamo ricercare e
trovare la forza per sopportare i
pesanti fardelli della vita.

Per esempio, io onoro quelle
anime speciali che affrontano le dif-
ficoltà dei genitori con fede incrolla-
bile nel loro Creatore. In una
famiglia cara a me e a sorella Nelson
è recentemente nato un figlio.
Questo bambino era afflitto da
diverse anomalie a danno di pratica-
mente ogni sistema del suo corpi-
cino. Sono state necessarie due
operazioni nella sua prima settimana



OTE

1. Ogni pilastro aveva un diametro di

irca 45 cm.

2. Vedere John Forres O’Donnal,

ioneer in Guatemala (1997), 288.

3. Vedere 1 Nefi 10:18; Mosia 15:19;

lma 12:25, 30; 18:39; 22:13–14; 42:26;

Il tempio e gli edifici del centro di Salt Lake City si innalzano al di là del Centro delle conferenze.
di vita e ne occorreranno altre.
Quando ho parlato con i genitori
del bambino, non hanno chiesto:
«Perché ci sta succedendo questo?»
Hanno, invece, affermato: «Sap-
piamo che questo bambino è proprio
nostro. Dio ci ha affidato questo
bambino speciale. Lo ameremo e ci
prenderemo cura di lui al meglio
delle nostre capacità». Ringrazio
Dio per questi genitori!

Non molto tempo fa, il marito di
una nostra amica è morto inaspetta-
tamente e senza preavviso. Di lei,
sua sorella scrisse queste parole:
«Rivedendo gli anni e i giorni
appena trascorsi, lei si è meravigliata
riconoscendo le capacità e le espe-
rienze specifiche poste nella sua vita
da un Padre affettuoso, cose che, al
momento, sarebbero potute sem-
brare fortuite, ma che l’hanno pre-
parata specificamente ad affrontare
con successo questa perdita dolo-
rosa. Anziché sentirsi abbandonata
e arrabbiata, lei si sente amata e
accudita. . . Mi ha detto: ‹Quando
vedo con quanta attenzione il Padre
celeste ha preparato e programmato
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ingraziandoLo per aver preservato la
ia vita». Poi l’anziano ha dato que-

ta meravigliosa notizia: «Sono ritor-
ato dal medico questa settimana…
… nel mio corpo non ha trovato
raccia di malattia».42 Amo questi
issionari così pieni di fede!
Quanto è fermo il nostro soste-

no? Le fondamenta di questa
hiesa furono poste molto tempo
rima che il mondo fosse. Sono
orti. Sono reali. Sono eterne. Il
ostegno della fede di ogni indivi-
uo, se ancorato fermamente alla
erità eterna, ci permette di rivol-
erci al cielo con una prospettiva
terna.43 Quella fede darà speranza a
hi non ne ha. Ci darà gioia qui e
ita eterna in seguito. Di questo io
orto testimonianza nel nome di
esù Cristo. Amen. �



DeA 76:12–13.

4. Alle genti del Vecchio Mondo il

Signore disse: «Venite, voi, i benedetti del

Padre mio; eredate il regno che v’è stato

preparato sin dalla fondazione del mondo»

(Matteo 25:34). Alle persone dell’antica

America venne anche insegnato che

«coloro che hanno creduto nel Santo

d’Israele… erediteranno il regno di Dio,

che fu preparato per loro fin dalla fonda-

zione del mondo» (2 Nefi 9:18; vedere

anche Ether 4:19).

5. Vedere Giovanni 17:5, 24; 1 Pietro

1:19–20; Mosia 4:6–7; 18:13; 3 Ne.

26:3–5; DeA 93:7–9; Mosè 5:57; TJS,

Genesi 5:43; 14:30–31.

6. Ether 3:14.

7. Efesini 2:20.

8. Vedere TJS Apocalisse 12:6–8.

9. Vedere Alma 13:3, 5, 7; DeA

132:28; 138:55–56; Abrahamo 3:22–23.

10. Vedere Abrahamo 3:23.

11. Vedere Geremia 1:4–5.

12. Vedere 2 Nefi 3:5–15; DeA 127:2;

138:53–55.

13. Vedere DeA 138:53.

14. Vedere Luca 11:49–51.

15. Abrahamo 1:3.

16. DeA 132:63.

17. Vedere DeA 49:16–17.

18. Efesini 1:4; vedere anche versetto

5. Paolo insegnò anche che il potere di Dio

«ci ha salvati e ci ha rivolto una santa

chiamata… che ci è stata fatta in Cristo

Gesù avanti i secoli» (2 Timoteo 1:9;

vedere anche DeA 38:1–4; Abrahamo

3:22–26). È importante notare che il Libro

di Mormon serve «per mostrare al rima-

nente del casato d’Israele quali grandi 

cose il Signore ha fatto per i loro padri, 

e perché possano conoscere le alleanze 

del Signore» (Libro di Mormon, pagina 

del titolo).

19. Vedere DeA 130:20–21; 132:5,

11–12.

20. Matteo 13:35.

21. Vedere 2 Nefi 27:10.

22. Vedere DeA 124:40–41.

23. DeA 124:41.

24. DeA 124:33.

25. DeA 128:5.

26. Vedere DeA 128:18.

27. Vedere Atti 3:20–21.

28. Vedere Daniele 2:28, 31–44; DeA

65:2–6; 124:45.

29. Vedere Bruce R. McConkie, The
Millennial Messiah (1982), 672.

30. Giacomo 1:6.

31. Vedere Efesini 3:17–19; Colossesi

2:6–7.

32. Vedere «Alcune considerazioni sui

templi, il ritenimento dei convertiti e il

servizio missionario», La Stella, gennaio

1998, 58; vedere anche Giacobbe 6:7;

Moroni 6:4.

33. Inni, 49; vedere anche 2 Nefi

28:27–30.

34. Vedere Giacobbe 3:2.

35. Helaman 5:12. Ricordate anche

che un uomo saggio edifica la sua casa

sulla roccia e non sulla sabbia (vedere

Matteo 7:24–27).

36. Helaman 7:5.

37. Il fatto che le cose sembrino «giu-

ste» è relativo ai limiti della nostra pro-

spettiva. Paolo insegnò: «se abbiamo

sperato in Cristo per questa vita soltanto,

noi siamo i più miserabili di tutti gli

uomini» (1 Corinzi 15:19).

38. Harry Kemp, «God the Architect»,

in James Dalton Morrison, edito,

Masterpieces of Religious Verse (1948),

46–47.

39. In confronto all’onniscienza del

nostro Creatore, sappiamo relativamente

poco riguardo, per esempio, ai dinosauri o

ai dettagli della Creazione. Ma questo sap-

piamo: «Sì, in verità vi dico: in quel

giorno, quando il Signore verrà, rivelerà

ogni cosa: Cose che sono passate, e cose

nascoste che nessuno seppe; cose della

terra, mediante le quali essa fu creata, e lo

scopo e il fine d’essa: Cose preziosissime,

cose che sono al di sopra e cose che sono

al di sotto, cose che sono nella terra, e

sulla terra e in cielo» (DeA 101:32–34;

vedere anche 121:29–32).

40. Vedere 1 Nefi 11:16–17.

41. Virginia H. Pearce, Why I Believe
(2002), 245–246.

42. Corrispondenza personale, 15 gen-

naio 2002.

43. La nostra prova terrena è stata

paragonata al secondo atto di una rappre-

sentazione in tre atti. Quando il sipario

scende sul secondo atto, la rappresenta-

zione non è ancora terminata. Senza la

visione ottenuta dal primo e dal terzo atto,

il secondo potrebbe sembrare o troppo

breve, o troppo lungo, troppo difficile o

troppo disorientante. Quando conosciamo

tutti e tre gli atti, il secondo acquisisce un

maggior significato. Ecco la necessità di

una prospettiva eterna.
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La vita eterna
mediante Gesù Cristo
Anziano John M. Madsen
Membro dei Settanta

Per conoscere il Signore Gesù Cristo, noi e tutta l’umanità
dobbiamo riceverLo. Per riceverLo dobbiamo accettare i 
Suoi servitori.
Quasi duemila anni fa, un
giovane ricco pose al
Salvatore una domanda

fondamentale: «Maestro, che farò io
di buono per aver la vita eterna?»
(Matteo 19:16).

Dopo aver udito le istruzioni del
Salvatore e il Suo dolce invito a
«venire e a seguirLo» (vedere
Matteo 19:21), il giovane ricco «se
ne andò contristato, perché avea di
gran beni» (Matteo 19:22).

Sventuratamente sono milioni
coloro che nei giorni nostri conti-
nuano a sopravvalutare e scegliere
«le ricchezze della terra» alle «ric-
chezze dell’eternità» (DeA 38:39),
non sapendo o non comprendendo
appieno che «colui che ha la vita
eterna è ricco» (DeA 6:7, corsivo
dell’autore) e che la vita eterna è il
dono più grande che Dio ha fatto
all’uomo (vedere DeA 14:7). In
parole semplici, la vita eterna è
vivere per sempre come famiglia alla
presenza di Dio (vedere DeA
132:19–20, 24, 55).

Nella Sua preghiera d’interces-
sione, il Salvatore consegna a tutta
l’umanità la chiave per ottenere la
vita eterna: «E questa è la vita
eterna: che conoscano te, il solo
vero Dio, e colui che tu hai man-
dato, Gesù Cristo» (Giovanni 17:3).

Come può l’uomo arrivare a
conoscere il solo vero Dio?

Il Salvatore risponde: «Io sono la
via, la verità e la vita; nessuno viene
al Padre se non per mezzo di me»
(Giovanni 14:6).

Io porto testimonianza che l’u-
nico modo in cui noi e tutta l’uma-
nità possiamo venire al nostro Padre
celeste e conoscerLo, in modo da
ottenere la vita eterna, è venire al
Signore Gesù Cristo e conoscerLo.

Ma chi è Gesù Cristo che dob-
biamo venire a Lui e conoscerLo?
Non conosco sintesi più meravigliosa
sull’identità e sul ruolo del Signore
Gesù Cristo della dichiarazione della
Prima Presidenza e del Quorum dei
Dodici Apostoli, intitolata «Il Cristo
vivente», dalla quale cito:

«Egli fu il Grande Geova
dell’Antico Testamento e il Messia
del Nuovo. Sotto la guida di Suo
Padre Egli fu il Creatore della
terra… 
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Egli dette la Sua vita per espiare
i peccati di tutta l’umanità… 

Egli era il Primogenito del Padre,
l’Unigenito Figlio di Dio nella
carne, il Redentore del mondo.

Egli si levò dalla tomba per
diventare la «primizia di quelli che
dormono» (1 Corinzi 15:20). Come
Signore risorto… Egli svolse il Suo
ministero anche presso le ‹altre
pecore› (Giovanni 10:16) nell’an-
tica America. In tempi moderni Egli
e Suo Padre apparvero al giovane
Joseph Smith per introdurre la
‹dispensazione della pienezza dei
tempi› (Efesini 1:10)…

Il Suo sacerdozio e la Sua chiesa
sono stati restaurati sulla terra –
‹edificati sul fondamento degli apo-
stoli e de’ profeti, essendo Cristo
Gesù stesso la pietra angolare›
(Efesini 2:20)…

Egli ritornerà sulla terra… [e]
governerà come Re dei re e regnerà
come Signore dei signori… Ognuno
di noi sarà portato dinanzi a Lui per
essere giudicato… 

[I Suoi] apostoli da Lui debita-
mente ordinati [portano testimo-
nianza] che Gesù è il Cristo vivente,
l’immortale Figlio di Dio. Egli è il
grande Re Emmanuele… Egli è la
luce, la vita e la speranza del
mondo» (Liahona, aprile 2000, 2–3).

È meraviglioso e assolutamente
essenziale sapere chi il Signore Gesù
Cristo è.

Ma di nuovo, porto testimo-
nianza che l’unico modo in cui noi e
tutta l’umanità possiamo venire al
nostro Padre celeste e conoscerLo,
in modo da ottenere la vita eterna, è
venire al Signore Gesù Cristo e
conoscerLo. 

Che cosa significa conoscere il
Signore Gesù Cristo e come pos-
siamo arrivare a conoscerLo?

Il Salvatore risponde: «Stretta è
la porta e angusta la via che con-
duce all’esaltazione e alla continua-
zione della vita, e ve ne saranno
pochi che la troveranno, perché non
mi accogliete in questo mondo né
mi conoscete. Ma se mi accogliete
in questo mondo, allora mi conosce-
rete» (DeA 132:22–23).

Riusciamo a comprendere real-
mente e pienamente le Sue parole?



«Se mi accogliete», il grande Geova,
il Messia, il creatore della terra, il
Salvatore e Redentore del mondo, il
figlio immortale di Dio, «se mi acco-
gliete… allora mi conoscerete» (DeA
132:23, corsivo dell’autore).

Per conoscere il Signore Gesù
Cristo, noi e tutta l’umanità dob-
biamo riceverLo. Per riceverLo dob-
biamo ricevere i Suoi servitori
(vedere Matteo 10:40; DeA 1:38;
68:8–9; 84:36; 112:20).

Per riceverLo, dobbiamo acco-
gliere la pienezza del Suo vangelo, la
Sua eterna alleanza, incluse tutte le
verità, o leggi, alleanze e ordinanze
necessarie all’umanità per ritornare
alla presenza di Dio (vedere 
DeA 39:11; 45:9; 66:2; 76:40–43;
132:12; 133:57).

Per riceverLo, i fedeli figli di Dio
devono accettare il Suo sacerdozio e
magnificare le loro chiamate (DeA
84:33–35).

Infine, per riceverLo e
conoscerLo, noi e tutta l’umanità
dobbiamo, come esorta Moroni:
«[venire] a Cristo e [essere] perfetti in
Lui» (Moroni 10:32, corsivo dell’au-
tore). In altre parole, dobbiamo
venire a Cristo e sforzarci di «diven-
tare» come Lui (vedere anziano
Dallin H. Oaks, «L’invito a cam-
biare», Liahona, gennaio 2001,
40–43).

Il Signore risorto disse: «Che
sorta di uomini dovreste essere? In
verità, io vi dico: Così come sono
io» (3 Nefi 27:27). La parola dovre-
ste adoperata nella Sua domanda,
«Che sorta di uomini dovreste
essere?», è fondamentale per 
I partecipanti alla conferenza oltrepassano il cancello del lato nord 
della Piazza del Tempio.
comprendere la Sua risposta, «Così
come sono io». L’espressione dovre-
ste implica necessità o dovere
morale (vedere Luca 24:26). Le
Scritture, antiche e moderne, con-
fermano che è «necessario» e che
siamo «vincolati», per alleanza, «di
essere», come Egli dichiarò, «Così
come sono io» (3 Nefi 27:27; vedere
anche 3 Nefi 12:48; Matteo 5:48; 1
Giovanni 3:2; Moroni 7:48).

La mia preghiera è che presto
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«venga il tempo in cui la cono-
scenza di un Salvatore si diffonderà
per ogni nazione, stirpe, lingua e
popolo», (vedere Mosia 3:20; vedere
anche Mosè 7:62; Isaia 11:9), affin-
ché tutti coloro che vorranno,
potranno accoglierLo quale il
Signore Gesù Cristo e conoscerLo,
così che possano tornare al nostro
Padre celeste e conoscerLo, otte-
nendo, pertanto, la vita eterna. Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. �



Alcuni insegnamenti
basilari dalla storia di
Joseph Smith
Anziano Carlos H. Amado
Membro dei Settanta

La conversione è un processo personale e spirituale. Ogni
individuo deve esaminare personalmente questi principi.
L a storia di Joseph Smith fu
scritta per condividere il rac-
conto della restaurazione della

Chiesa in questi ultimi giorni.
L’essenza della storia è una dimostra-
zione della verità delle promesse del
Signore e una fonte di gioia e di cer-
tezza per tutti coloro che credono.

Ho avuto modo di leggerla molte
volte e in diverse circostanze. Da
bambino rimasi impressionato, da
adolescente fu per me una guida e
una fonte di forza. L’ho condivisa con
coraggio ed entusiasmo come giovane
missionario e ancora oggi mi riempie
di meraviglia e di un profondo senso
di gratitudine. Sin da quando Joseph
Smith la documentò, questa è rimasta
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come una benedizione ed un dono di
fede, un retaggio, per i veri credenti;
è un invito aperto per coloro che
ricercano la verità ed una sfida conti-
nua per i non credenti.

A coloro che non sono ancora
membri della Chiesa, suggerirei di
leggere la testimonianza di Joseph
Smith con una mente aperta ed un
intento reale. Voi sentirete la sua
sincerità e scoprirete l’istituzione
della Chiesa, restaurata in un modo
miracoloso.

Sebbene ci sia un grande conte-
nuto spirituale in questa affascinante
storia, io limiterò le mie osservazioni
a cinque principi che, come avvenne
per il Profeta, vi aiuteranno a perve-

ire alla conoscenza di Dio.

RIMO PRINCIPIO: ABBIATE UN
ESIDERIO SINCERO DI CONOSCERE
A VERITÀ.

Joseph Smith aveva un desiderio
ntenso di conoscere Dio e di fare la
ua volontà. Voi potete sviluppare

o stesso desiderio e Dio stesso può
ondurvi alla verità. Quando rico-
oscerete quella verità, fate tutto il
ossibile per vivere la vostra vita in
ccordo con essa.

ECONDO PRINCIPIO: IMPARATE
’IMPORTANZA DI LEGGERE LE
CRITTURE.

Joseph Smith conosceva le
critture perché le studiava. Egli
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disse: «Stavo un giorno leggendo
l’Epistola di Giacomo, primo capi-
tolo, quinto versetto, che dice: Che
se qualcuno di voi manca di sapienza,
la chiegga a Dio che dona a tutti libe-
ralmente senza rinfacciare, e gli sarà
donata» (Joseph Smith–Storia
1:11).

Durante il suo breve ministero,
Joseph Smith ricevette molte altre
importanti rivelazioni che furono il
risultato della lettura della Scritture.
Avete bisogno di studiarle per arri-
vare a conoscere Dio, che è la fonte
di tutta la verità.

TERZO PRINCIPIO: IMPARATE
L’IMPORTANZA DELLA PREGHIERA.

Il giovane Joseph disse:
«Alla fine giunsi alla conclusione

che dovevo o rimanere nelle tene-
bre e nella confusione o altrimenti
dovevo fare come indica Giacomo,
cioè chiedere a Dio… 

Era la prima volta in vita mia
che facevo un simile tentativo, poi-
ché in mezzo a tutte le mie ansietà,
non avevo mai provato fino ad
allora a pregare ad alta voce…

mi inginocchiai e cominciai ad
offrire i desideri del mio cuore a
Dio…

Avevo appurato che la testimo-
nianza di Giacomo è veritiera, che
chi manca di sapienza può chiedere
a Dio e ottenerla, e senza essere
rimproverato» (Joseph Smith–Storia
1:13–15, 26).

Il nostro Padre celeste, da per-
fetto padre, conosce tutti i vostri
bisogni spirituali  e material i  e
vuole benedirvi, questo è il motivo
per cui vi ha dato il comanda-
mento di ricercarLo e di chiedere a
Lui.

Joseph pervenne a questa verità
perché pregò. Ai nostri giorni,
milioni di membri di questa Chiesa
testimoniano della realtà della
Restaurazione, perché seguendo
quel consiglio, si sono rivolti al
Signore con fede. Voi avete lo stesso
diritto di ricevere una risposta alle
vostre preghiere, perché una testimo-
nianza è un dono che Dio dà solo a
coloro che chiedono con intento reale.
Provate e la promessa sarà adem-
piuta.



QUARTO PRINCIPIO: SCOPRITE I
BENEFICI DELLA MEDITAZIONE.

Joseph Smith meditava spesso.
Egli pensava, analizzava, valutava e
cercava di trovare una risposta a ciò
che leggeva nelle Scritture. Egli
disse:

«Durante questo periodo di
grande agitazione, la mia mente fu
stimolata a serie riflessioni… 

Io mi dicevo spesso… Quale di
tutti questi gruppi ha ragione? O
hanno tutti torto? E se uno di essi
ha ragione, qual è, e come posso
saperlo?… 

Giammai alcun passo delle
Scritture venne con più potenza nel
cuore di un uomo di quanto questo
fece allora nel mio. Sembrava
entrare con grande forza in ogni
sentimento del mio cuore. Vi riflet-
tevo continuamente» (Joseph
Smith–Storia 1:8, 10, 12).

Meditare sulle verità eterne, è
pensare e chiedersi continuamente:
«Come posso sapere?» «Come gli
altri sono venuti a conoscenza?»

Come potete arrivare alla cono-
scenza di queste cose? Vi prego,
meditate seriamente su queste cose.

QUINTO PRINCIPIO: PROVATE LA
GIOIA DI FREQUENTARE LA CHIESA

Nel suo desiderio di conoscere la
verità, Joseph Smith frequentò varie
chiese nella sua comunità. Riguardo
la sua esperienza con Dio Padre e
Suo Figlio Gesù Cristo, egli descrisse
chiaramente le istruzioni ricevute
sulle altre chiese:

«Chiesi ai Personaggi che sta-
vano sopra di me nella luce quale di
tutte le sette fosse quella giusta
(poiché a quel tempo non mi era
entrato in cuore che fossero tutte in
errore) e a quale dovessi unirmi… 

non era mio dovere di unirmi ad
alcuna di esse, ma continuare
com’ero fino a ulteriori indicazioni»
(Joseph Smith–Storia 1:18, 26).

Ognuno di noi ha bisogno di per-
venire alla conoscenza del regno di
Dio sulla terra e ricevere una testi-
monianza della sua veridicità. Noi
andiamo in chiesa per sentire lo
Spirito, imparare la Sua dottrina,
rinnovare le nostre alleanze e rice-
vere le ordinanze di salvezza ed 
esaltazione per ritornare alla pre-
senza di Dio con la nostra famiglia.
Siete cordialmente invitati a venire
in chiesa e verificare personalmente
tutte queste cose.

La conversione è un processo per-
sonale e spirituale. Ogni individuo
deve esaminare personalmente questi
principi. Non è sufficiente fare un
timido tentativo, accompagnato da
dubbi, paura o mancanza di fiducia.
Dio ci promette, grazie alla Sua mise-
ricordia, che Egli risponderà alle
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nostre preghiere secondo la nostra
sincerità. Soltanto coloro che cer-
cano con intento reale riceveranno
le loro risposte, come un dono di
Dio, tramite lo Spirito Santo.

Lo Spirito Santo è chiamato
anche il Consolatore e il Testimone.
A Lui dobbiamo la conoscenza e la
testimonianza che Cristo è il Figlio
di Dio.

Dopo il battesimo, se rimarrete
degni e fedeli alle vostre alleanze,
voi avrete la guida costante dello



La carità: l’amore
perfetto e perpetuo
Anziano Gene R. Cook
Membro dei Settanta

Quando noi penseremo e agiremo sempre più come Lui, gli
attributi dell’uomo naturale scivoleranno via per essere sostituiti
dal cuore e dalla mente di Cristo.
Spirito Santo tramite bisbigli, perce-
zioni, sentimenti, sogni e avverti-
menti.

La storia e le Scritture ci parlano
di persone che hanno udito o in
qualche altro modo hanno ricevuto
una prova tangibile dell’esistenza di
Dio e del Suo piano di salvezza.
Ciononostante, molti di loro non
rimasero fermi nelle loro convin-
zioni.

Da questo apprendiamo che non
è quello che impariamo attraverso i
nostri sensi fisici, ma quello che
giunge sotto l’influenza dello Spirito
Santo che ci permette di compren-
dere i propositi di Dio e di seguirLo.

Quando qualcuno ha appreso
questi principi basilari e poi smette
di metterli in pratica, perde la luce e
la guida che lo aiuta a comprendere
Dio e i Suoi profeti. L’aspetto este-
riore che noi vediamo è che essi si
allontanano, diventando meno attivi
o addirittura contendendo contro la
Chiesa. L’aspetto interiore consiste
nel fatto che essi hanno smesso di
mettere in pratica uno o più di que-
sti cinque principi.

1. Non hanno più un sincero
desiderio di conoscere tutta la verità.

2. Non leggono più le Scritture.
3. Non pregano più.
4. Non meditano più riguardo le

verità eterne.
5. Non vanno più in chiesa.
È meraviglioso che in un periodo

di grande confusione religiosa,
quando non aveva ancora 15 anni,
nel mezzo delle opposizioni e addirit-
tura persecuzioni, Joseph Smith, con
pazienza e diligenza, dimostrò obbe-
dienza e ci mostrò il modo semplice
ma efficace di avvicinarsi a Dio.

Questo processo richiede che noi
impariamo precetto su precetto, qui
un poco e là un poco, finché svilup-
piamo la fede e una chiara compren-
sione del nostro potenziale divino
(vedere 2 Nefi 28:30).

È nostra responsabilità rafforzare,
giorno dopo giorno, le impressioni
che percepiamo attraverso lo Spirito,
mettendo in pratica questi cinque
principi.

Prego che noi riusciamo a fare
questo, con costanza. Nel nome di
Gesù Cristo. Amen. �
C ari fratelli e sorelle, in que-
sto momento desidero più di
ogni altra cosa portare testi-

monianza, una testimonianza perso-
nale, dell’amore di Dio per me, per
voi e per tutta l’umanità. Chi è in
grado di esprimere in modo efficace
la profondità della gratitudine che si
prova nel riconoscere l’amore di
Dio? Come sono stato benedetto per
essere rimasto con voi così tanti
anni ed avere provato il puro amore
di Cristo emanato da voi. Sono
profondamente in debito con voi e
con Dio.

DEFINIRE LA CARITÀ
Il Signore insegnò che la carità è

il «puro amore di Cristo»,1 che è «la
più gioiosa per l’anima»,2 «il più
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grande di tutti i doni di Dio»,3 «per-
fetto. . . perpetuo».4

Per quanto sia difficile descrivere
la carità essa è tuttavia facilmente
riconoscibile nella vita di coloro che
la possiedono.

■ Una nonna vecchia e invalida
che si abboni a un giornale del
pomeriggio sapendo che il ragazzo
che glielo consegnerà, suo nipote,
andrà a casa sua ogni giorno e là lei
gli insegnerà a pregare.

■ Una madre che in tempi di dif-
ficoltà economiche e scarsezza di
carne sembri gustare solo le ali di
pollo, con grande perplessità di tutti.

■ Un uomo che subisca una puni-
zione pubblica immeritata, ma che
la riceva comunque con umiltà.

Il tema comune a questi esempi
non è forse l’altruismo, la genero-
sità, la carità? Tutti i nostri attributi
divini sembra che scaturiscano da
essa e che in essa siano compresi.5

Tutti gli uomini possono possedere
il dono dell’amore, ma la carità
viene riversata solo su coloro che
sono veri seguaci di Cristo.6

Il vero potere di Dio si trova nei
Suoi attributi divini.7 Il potere del
sacerdozio è mantenuto da questi
attributi.8 Cerchiamo questi attri-
buti, specie la carità, il puro amore
di Cristo.9

DISTRUTTORI DELL’AMORE 
E DELLA PACE

Tuttavia ecco il diavolo, il
distruttore di questo amore, che lo



rimpiazza con la rabbia e l’ostilità.10

Il mio amico William si sentiva così:
ostile. Sembrava che qualsiasi cosa
succedesse fosse colpa del Signore:
una malattia, una morte, un figlio
che imboccasse una strada sbagliata,
una debolezza personale, una pre-
ghiera rimasta «senza risposta»,
tutto ciò induriva il suo cuore. La
sua rabbia interiore, che poteva
esplodere da un momento all’altro,
era diretta verso Dio, i suoi simili e
se stesso. Il suo cuore emanava scet-
ticismo, ostinazione, orgoglio, con-
tesa e una mancanza di speranza,
amore e direzione. Era così infelice!

Questi distruttori di pace11 non
facevano vedere a William i senti-
menti di Dio verso di lui. Non
poteva né scoprire, né sentire l’a-
more di Dio. Non vedeva, special-
mente in quei momenti oscuri, che
Dio lo stava benedicendo abbon-
dantemente, persino allora. Egli,
invece, restituiva rabbia per amore.
Non abbiamo provato tutti questi
sentimenti, a volte? Persino quando
non meritavamo di essere amati Lui
ci ha amato al massimo grado. In
verità, Egli per primo ci ha amati.12

SOFFRIRE CON UNO SCOPO: LA
CARITÀ CONFERISCE POTERE

La mia amica Betty, invece, da
vera cristiana, era proprio l’opposto.
Incontrò molte delle difficoltà che
William aveva fronteggiato, ma,
poiché sentiva l’amore di Dio, sop-
portava le tribolazioni nel nome del
Salvatore,13 divenne partecipe della
Sua natura divina14 e così ottenne
una fede più profonda in Dio e un
amore per Lui insieme alla forza per
affrontare qualsiasi cosa potesse
accadere.

Il suo amore per gli altri
aumentò. Sembrava persino che
perdonasse gli altri in anticipo.
Imparò a far sì che loro sentissero il
suo amore. Imparò che l’amore con-
diviso è amore moltiplicato.

Alla fine imparò ad amare di più
se stessa, ad essere più gentile e lon-
ganime. Smise di lottare per la stima
di sé e cominciò ad amare se stessa
nel modo in cui Dio l’amava. La sua
immagine di se stessa ricalcò la Sua
immagine di lei.
RICONOSCERE, RICEVERE E
TRASMETTERE L’AMORE DI DIO

Allora, in che modo possiamo
rivestirci «del vincolo della carità…
della perfezione e della pace?»15

Posso darvi tre suggerimenti.
1. Riconoscete i l  Suo amore.

«Pregate… con tutta la forza del
vostro cuore»16 per questo dono.
Fatelo in mitezza con un cuore rotto
e sarete riempiti di speranza e amore
dallo Spirito Santo stesso. Egli rive-
lerà Cristo a voi.17

Fa parte del dono della carità
poter riconoscere la mano del
Signore e sentire il Suo amore in
tutto ciò che ci circonda. A volte
non sarà facile scoprire l’amore del
Signore per noi in tutto ciò che pro-
viamo, perché Lui è un perfetto
donatore anonimo. Voi cercherete
per tutta la vita di scoprire la Sua
mano e i doni che Egli ha riversato
su di voi, a causa del Suo modo
intimo, modesto e umile di offrire
tali doni meravigliosi.
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Riflettete con me un momento su
questi maestosi doni: le glorie di
tutta la creazione,18 la terra, i cieli; i
vostri sentimenti di amore e di gioia;
le Sue risposte di pietà, perdono e le
innumerevoli risposte alla preghiera;
il dono dei nostri cari; e per finire il
dono più grande di tutti, il dono da
parte del Padre di Suo Figlio che
espiò per noi, il Perfetto nella carità,
sì, il Dio di amore.19

2. Ricevete il Suo amore in umiltà.
Siate grati per il dono e specialmente
per il Donatore.20 La vera gratitudine
è la capacità di vedere, provare e per-
sino ricevere amore umilmente.21 La
gratitudine è una forma di restitu-
zione di amore a Dio. Riconoscete la
Sua mano, diteglieLo, esprimete il
vostro amore per Lui.22 Man mano
che verrete a conoscere veramente il
Signore scoprirete una relazione
sacra e intima fondata sulla fiducia.
Scoprirete che Egli comprende la
vostra angoscia23 e che vi risponderà
con amore e compassione.



NOTE

1. Moroni 7:47.

2. Vedere 1 Nefi 11:22–23; 8:10–12.

3. 1 Nefi 15:36.

4. Moroni 8:17.

5. «C’è una virtù, attributo o principio

che se viene preso a cuore e messo in pra-

tica dai santi porterà la salvezza a innume-

revoli migliaia di persone. Alludo alla

carità, ossia l’amore, dalla quale scaturi-

scono la disponibilità a perdonare, la

bontà e la pazienza» (Insegnamenti 
dei profeti della Chiesa: Brigham Young,

217–218).

6. Vedere Moroni 7:48. C’è una diffe-

renza tra carità e amore? Il Signore si rife-

risce ad esse separatamente diverse volte,

per esempio in DeA 4:5. Alcuni hanno

affermato che la carità è l’amore più il

sacrificio, un amore maturato. Forse la

carità sta all’amore come la fede alla 

credenza. Entrambe fede e carità 

richiedono azione, lavoro e sacrificio. 

La carità comprende il Suo amore per noi,

il nostro amore per Lui e l’amore 

cristiano per gli altri.

7. Vedere DeA 84:19–24.

8. Vedere DeA 121:41–46.

9. «Un uomo pieno di amore di Dio 

non è soddisfatto di benedire solo la sua

famiglia, ma spazia per tutto il mondo,

ansioso di benedire l’intera razza umana»

(Joseph Smith, History of the Church,

4:227).

10. Quando nella vita capita vera-

mente di soffrire, il diavolo è sempre là per

amareggiare i cuori degli uomini con la

rabbia, mentre Dio emana continuamente

amore. Nella stessa sofferenza «molti si
erano induriti… e molti si erano inteneriti a
motivo delle loro afflizioni» (Alma 62:41).

Che esempio meraviglioso di risposta alla

sofferenza.

11. Alcuni distruttori dell’amore e

della pace degli uomini includono, tra gli

altri: timore, perfezionismo, invidia, ribel-

lione, dubbio, rabbia, gelosia, controllo

ingiusto, incredulità, impazienza, 

giudicare, serbare rancore, orgoglio, 

contesa, mormorare, vanagloria, 

competere, mentire. Tutti questi sono 

dell’uomo naturale e non dell’uomo di Dio.

12. Vedere 1 Giovanni 4:19.

13. Vedere DeA 138:13. La mia amica

sapeva che la sofferenza l’avrebbe aiutata:

a mettere alla prova se stessa (vedere

Abrahamo 3:24–25; DeA 98:13–14); a

imparare a scegliere tra il bene e il male

(vedere 2 Nefi 2:18); a imparare che dopo

i dolori vengono le benedizioni (vedere

DeA 58:2–4); a sviluppare l’obbedienza, la

pazienza e la fede (vedere DeA 105:6;

Mosia 23:21; Romani 5:3–5); a ottenere il

perdono dei peccati (vedere Helaman

15:3; DeA 132:50, 60; 95:1).

14. Vedere 2 Pietro 1:1–8.

15. DeA 88:125.

16. Moroni 7:48.

17. Vedere Moroni 8:25–26; Romani

5:5; 2 Nefi 26:13.

18. Mosè 6:63; Alma 30:44.

19. Vedere 1 Giovanni 4:8.

20. Vedere DeA 88:33.

21. Vedere Alma 5:26.

22. Vedere Alma 26:16; Moroni 10:3. 

23. Vedere DeA 133:52–53.

24. Vedere Alma 34:38.

25. Vedere 1 Giovanni 2:15–17.

26. Vedere Mosia 4:11–12.

27. Vedere Alma 38:12.

28. Vedere DeA 93:12–13, 20.

29. Vedere 1 Giovanni 3:1–3.

30. Vedere Giovanni 13:34; DeA

112:11.

31. «Attenzione all’orgoglio e a non

cercare di eccellere l’uno sull’altro, ma

agi[te] per il bene reciproco» (Joseph

Smith, Insegnamenti del profeta Joseph
Smith, compilato da Joseph Fielding Smith

[1976], 119).

32. Vedere 1 Corinzi 2:16; 2 Corinzi

10:5.

33. «Chi imita Cristo è il più grande.

Ciò che voi pensate sinceramente di

Cristo nel vostro cuore determina chi

siete, e quali saranno i vostri atti. . . sce-

gliendo Lui come nostro ideale creiamo in

noi stessi un desiderio di essere come Lui,

di essere Suoi compagni» (David O.

McKay, relazione sulla conferenza, aprile

1951, 93, 98). Se pensate a Lui abbastanza

a lungo comincerete ad agire come Lui. Se

agite come Lui abbastanza a lungo diven-

terete veramente come Lui.

34. Alma 37:36.

35. Alma 33:23.
Ricevetelo. Provatelo. Non è suf-
ficiente sapere che Dio vi ama. Il
dono dev’essere sentito continua-
mente, giorno dopo giorno.24 Esso
diventerà per voi un elemento che
motiva per tutta la vostra vita.
Pentitevi. Rimuovete ogni monda-
nità dalla vostra vita,25 inclusa la
rabbia. Ricevete una remissione
continua dei vostri peccati,26 imbri-
glierete così tutte le vostre passioni
e sarete riempiti d’amore.27

3. Trasmettete il Suo amore. La
risposta che il Signore ci dà è sempre
piena d’amore. Forse che la nostra
risposta a Lui non dovrebbe consi-
stere in gentilezza di veri sentimenti
di amore? Egli ci dà grazia (o bontà)
su grazia, attributo su attributo.
Quando la nostra obbedienza
aumenta, riceviamo più grazia (o
bontà) per la grazia che restituiamo a
Lui.28 OffriteGli il perfezionamento
dei vostri attributi, cosicché quando
Egli apparirà voi sarete simili a Lui.29

Quando un uomo dapprima
immerge i suoi pensieri nell’amore e
trasmette quei sentimenti a Dio, a
un altro uomo o a se stesso, ne
seguirà dallo Spirito una porzione
magnificata di quell’attributo. Ciò è
vero per tutti gli attributi divini.
Sembra che i sentimenti retti gene-
rati da un uomo precedano l’accre-
scimento di quei sentimenti da parte
dello Spirito. A meno che non pro-
viate amore, non potete trasmet-
terlo agli altri. Il Signore ci ha detto
di amarci gli uni gli altri come Lui ci
ama,30 così ricordate, per essere
amati, amate veramente.31

I FRUTTI DEL DONO DELLA CARITÀ
Fratelli e sorelle, come testimone

speciale di Cristo, io vi porto testi-
monianza, di nuovo, dell’immenso
amore che Dio ha per ognuno di noi
individualmente. Magnificare quel
dono di Dio porterà un cuore
nuovo, un cuore puro e un amore e
una pace crescenti. Quando noi
penseremo e agiremo sempre più
come Lui, gli attributi dell’uomo
naturale scivoleranno via per essere
sostituiti dal cuore e dalla mente di
Cristo.32 Diventeremo come Lui e
poi, veramente, Lo riceveremo.33

Il profeta del Signore qui davanti
a voi vi ama, come fanno tutti que-
sti, i miei Fratelli. Possa il Signore
benedirci affinché abbiamo gli
affetti del [nostro] cuore… posti su
di Lui per sempre.34 Prego che i
[nostri] fardelli possano essere leg-
geri tramite la gioia nel Suo Figlio.35

Nel nome del Signore Gesù Cristo.
Amen. �
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Sentire l’amore del
Signore
Bonnie D. Parkin
Presidentessa generale della Società di Soccorso

Se potessi fare avverare una sola cosa per ogni donna della
Chiesa, questa sarebbe far sentire loro l’amore del Signore 
ogni giorno.
Fratelli e sorelle, c’è un detto:
«Se desiderate crescere,
cogliete le opportunità che vi

aiutano a superare voi stessi». Io
sono sicura che crescerò.
Permettetemi di esprimere la nostra
gratitudine a sorella Smoot, Dew e
Jensen per il grande servizio reso a
tutti noi fedeli della Chiesa. Esprimo
la mia gratitudine alle mie consi-
gliere, Kathy e Anne, per la loro
disponibilità a servire. Sono donne
di fede.

Questo giorno sono grata a mia
madre e a mio padre, per gli insegna-
menti che mi hanno impartito, per il
loro amore e per avermi insegnato a
lavorare. So veramente cosa vuol dire
lavorare. Sono grata a mio marito.
Jim è un compagno meraviglioso. 
Lo amo e sono grata per il suo soste-
gno. Egli è un uomo d’integrità. Sono
grata ai figli e alle rispettive mogli,
che li hanno aiutati a divenire uomini
migliori. Sono grata ai nipoti. L’altra
sera ci siamo recati in macchina a
casa di uno dei nostri figli per dirgli di
questa chiamata. I loro figli erano a
letto. Ho detto a Brett ed Angie:
«Sono stata chiamata ad essere la
presidentessa generale della Società
di Soccorso». Brett replicò: «Tu? La
presidentessa della Società di
Soccorso di tutta la Chiesa?» Non
sono meravigliosi i figli? Egli mi aveva
detto quello che io avevo provato
nelle ultime settimane.

Ieri, quando arrivammo a casa,
trovai un fax inviato dal Belgio da
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nostro figlio David e da sua moglie
Jennifer. David mi ha scritto:
«Mamma, so che ce la puoi fare.
Forse non ti ricordi, ma avevi messo
un versetto sul frigorifero che
diceva: ‹Quanto a me e alla casa
mia, serviremo all’Eterno› (Giosuè
24:15)». Ha aggiunto: «Aprivo e
chiudevo spesso il frigorifero e
sapevo che tu e papà veramente ci
credevate». Sono molto grata ai
miei figli.

Sono grata alle donne della



L’opportunità di
servire
Anziano Gerald N. Lund
Membro dei Settanta

So quanto profondamente Egli ci ami e quale propulsore sia il 
Suo amore per noi.
Chiesa che mi hanno guidata,
amata, mi hanno istruita e hanno
creduto in me. Sono grata ai missio-
nari della missione inglese di Londra
Sud, per la loro bontà, per il modo in
cui hanno tenuto fede alle loro
alleanze. Sono grata ai Santi britan-
nici che mi hanno amata e aiutata a
integrarmi in quel grande paese.

Fratelli e sorelle, non conosco il
motivo per cui sono stata chiamata,
ma so con certezza che sono stata
chiamata. Vi prometto il mio affetto,
il mio sostegno e vi chiedo che siate
pazienti mentre imparo.

Invito le giovani adulte della
Chiesa, ovunque siate, a prendere
parte alla Società di Soccorso e a
sapere che c’è bisogno di voi, che vi
amiamo, che insieme possiamo tra-
scorrere dei momenti speciali. Vi
invito a venire e a stare con noi.

Come scrisse Wallace Stegner sui
Mormoni: «Le loro donne sono
incredibili».1 Lo sono tuttora! So che
il Signore ama le donne della
Chiesa. Se potessi fare avverare una
sola cosa per ogni donna della
Chiesa, questa sarebbe far sentire
loro l’amore del Signore ogni giorno.
Ho sentito l’amore del Signore nella
mia vita e ne sono molto grata. Sono
grata per la pace che ho sentito.

Porto testimonianza del mio
Salvatore Gesù Cristo. So che Egli
vive. Ho sentito il Suo amore; ho
sentito il Suo perdono. Penso a una
sorella missionaria che stava
lasciando la missione. Nella sua
ultima testimonianza disse: «Sono
venuta in missione per far sì che il
mio Padre celeste sapesse che Lo
amavo, per esprimerGli gratitudine e
per ripagarLo». Aggiunse poi: «Sto
partendo con un debito ancora mag-
giore di quello che avevo prima di
venire».

Porto testimonianza del potere di
un profeta di Dio, il presidente
Gordon B. Hinckley, e sono grata a
lui, al suo amore e a tutti i profeti
che hanno avuto fiducia in me.
Porto testimonianza di queste cose
nel nome di Gesù Cristo. Amen. �

D

NOTA:

1. The Gathering of Zion: The Story of
the Mormon Trail (1964), 13.
opo trentaquattro anni nel
Sistema Educativo della
Chiesa, io e mia moglie

prendemmo tre anni fa la decisione
di andare in pensione e di intrapren-
dere qualcosa di diverso nella vita.
Iniziammo allora a fare dei piani. Ci
trasferimmo in modo da essere più
vicini ai figli e ai nipoti. Iniziai a por-
tare avanti quelli che pensavo fossero
dei meravigliosi progetti. Ritenevo
che alcuni fossero davvero eccezio-
nali. Accadde poi qualcosa che cam-
biò completamente la mia vita.

A quel tempo era nostro privilegio
vivere dall’altra parte della strada
dove abitavano sorella e anziano 
F. Enzio Busche, ora Settanta emerito.
Un giorno l’anziano Busche insegnò
al nostro quorum dei sommi sacerdoti
e citò un versetto nel libro di Alma
L U G L I O  2 0 0 2

95
dove Alma desidera ardentemente
avere la voce di un angelo. Alma poi
immediatamente si pente di questi
sentimenti e al versetto quattro fa
una dichiarazione bellissima. Egli ci
suggerisce che dobbiamo stare attenti
a ciò che desideriamo, poiché il
Signore ci accorda secondo i desideri
del nostro cuore. Arriva poi ciò che
per me fu quasi un’affermazione sba-
lorditiva: «Siano per la salvezza o per
la distruzione». Dio ci accorderà,
secondo la nostra volontà, le cose che
desideriamo (vedere Alma 29:1–5).

Quel giorno tornai a casa con dei
sentimenti diversi: non che qual-
cuno dei miei desideri fosse sba-
gliato, ma mi resi conto che erano
miei. Da allora ho iniziato a cercare
di far sapere al Signore che quello
che mi sarebbe piaciuto fare era
esaudire i Suoi desideri. Allora pen-
savo che ciò fosse quello che vera-
mente intendevo, ma sono arrivato
a capire che questa è una cosa facile
a dirsi ma difficile a farsi. Come ieri
l’anziano Maxwell ha detto, solo
quando veramente consegnamo il
nostro cuore a Dio, Egli può iniziare
ad accelerare il processo di purifica-
zione, santificazione e perfeziona-
mento (vedere Helaman 3:35).
Abbiamo scoperto in questi tre anni
trascorsi da quel momento che il
Signore ci ha fatto prendere strade
diverse da quelle che ci aspettavamo
e questa chiamata è l’ultima. 

Proprio l’altro giorno, dopo che il
presidente Hinckley chiamò me e mia
moglie, stavo leggendo nel libro di



Sotto: Nell’atrio del Centro delle
conferenze.
Deuteronomio e ho trovato un ver-
setto nel XII capitolo che ha preso un
significato più profondo, per me. È
messo nella forma di un comanda-
mento. Il Signore dice: «Ti rallegrerai
dinanzi all’Eterno, ch’è il tuo Dio,
d’ogni cosa a cui avrai messo mani»
(Deuteronomio 12:18). Siamo grati
per questo privilegio di rallegrarci
dinanzi al Signore per questa nuova
opportunità.

Da quando abbiamo imboccato
queste strade, siamo giunti ad
apprendere quanto veramente miseri-
cordioso sia Dio, quanto profonda-
mente ci ami e quale propulsore sia il
Suo amore per noi. Quando avevo 16
anni e non ero abbastanza sveglio da
capire molto, lo Spirito toccò il mio
cuore e mi resi conto dell’importanza
della donna che si sposa. A partire da
quel momento iniziai a pregare che il
Signore trovasse per me la donna che
sarebbe stata la mia compagna
eterna. Quelle preghiere trovarono
risposta e ora tutto quanto di cui
godiamo nella nostra famiglia con i
figli e i nipoti è per lo più merito suo.

Sono giunto alla conoscenza che
Gesù è il nostro Cristo, che la Sua
misericordia e quella del Padre sono
infinite, senza fine, anche quando
non siamo meritevoli. Ho sempre
amato il profeta Joseph Smith, ma è
stato mio privilegio trascorrere circa
10 anni nello studio intensivo ed
approfondito della sua vita, dei suoi
scritti, dei suoi insegnamenti, di
coloro che conosceva e che lo ama-
vano, e sono giunto a conoscere che
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si tratta del profeta dei profeti, di
colui che era degno di portare avanti
la Restaurazione di questa ultima
grande dispensazione. Sono giunto a
sapere con grande potere che quelle
chiavi che restaurò si sono perpetuate
ininterrottamente fino a oggi e che
ora sono detenute dal nostro profeta
vivente, Gordon B. Hinckley.

Ancora una volta, ci rallegriamo
di questa possibilità di rendere servi-
zio. Ci sentiamo profondamente umili
e grandemente onorati, e vi lascio
questa testimonianza nel nome di
Gesù Cristo. Amen. �



senza alcun dubbio sono profeti, veg-
genti e rivelatori.

Amo il Signore. Amo questa
Chiesa. Amo i meravigliosi fedeli
Santi nel mondo che fanno tutto ciò
che possono per onorare le loro
responsabilità e vivere secondo la
loro religione. Io porto testimo-
nianza che Dio vive e che Gesù
Cristo, il Suo Figlio, è il nostro
Salvatore e Redentore. Lo amo.
Desidero fare tutto quanto posso per
servire come Egli vuole che io serva.
Affermo queste parole e porto la
mia testimonianza della veridicità di
queste cose nel nome di Gesù
Cristo. Amen. �

Sarò quel che vuoi 
di me far
Anziano William R. Walker
Membro dei Settanta

Lo amo. Desidero fare tutto quanto posso per servire come 
Egli vuole che io serva.

 fedeli si riuniscono all’esterno di
no degli ingressi del Centro delle
onferenze.
Miei amati fratelli e sorelle,
è con profonda umiltà e
gratitudine che mi trovo

in questo santo luogo. Da bambino,
mentre crescevo a Raymond, nello
stato canadese dell’Alberta, mi pia-
ceva ogni volta che cantavamo «Su
vette ardite mai forse andrò»
(vedere Inni, 170). Queste parole,
ogni volta che le cantavamo in una
riunione sacramentale o durante la
scuola domenicale, producevano nel
mio cuore e anima una dedizione
tale che volevo sempre andare dove
il Signore voleva che andassi e dire
ciò che Egli voleva che dicessi:
«Sarò quel che vuoi di me far»,
amato Signore. Sembra appropriato
riaffermare oggi quella dedizione.

Sono grato per il voto di sostegno
di ieri e insieme a voi sostengo il pre-
sidente Gordon B. Hinckley e i suoi
consiglieri, presidente Monson e pre-
sidente Faust, il presidente Packer e
tutti i Dodici come profeti, veggenti
e rivelatori. Porto testimonianza che
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Le cose pacifiche 
del Regno
Anziano M. Russell Ballard
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

La pace, la vera pace, quella che raggiunge la 
profondità dell’essere, viene solo da e mediante la fede nel 
Signore Gesù Cristo.
Fratelli e sorelle, lasciatemi in
nome di noi tutti esprimere il
mio apprezzamento anche alla

presidenza della Società di Soccorso
che è stata appena rilasciata e al suo
Consiglio, che hanno servito così
bene.

Ancora una volta ci apprestiamo
alla chiusura di un’altra conferenza
generale edificante e ispiratrice.
Durante questi giorni meravigliosi di
insegnamento e testimonianza mi
sento sempre ricaricato di energia e
illuminato. So che la maggior parte
di voi si sente nello stesso modo.
Forse ciò che proviamo durante la
conferenza è simile al sentimento che
provavano i primi discepoli del
Salvatore quando Lo seguivano di
luogo in luogo per sentirLo insegnare
la Buona Novella del Suo vangelo.
Per vari aspetti quelli erano

giorni scoraggianti per i figlioli
d’Israele. Tribolando sotto la domi-
nazione dell’Impero Romano, anela-
vano alla libertà e alla pace.
Attendevano il Messia; erano certi
che sarebbe arrivato a liberarli dal-
l’oppressione fisica e politica. Alcuni
furono sensibili al Vangelo di felicità
e pace del Salvatore, anche se non
apprezzarono appieno tutte le sue
implicazioni spirituali.

In un giorno particolare all’inizio
del ministero terreno del Signore,
una gran moltitudine Lo seguì fino
al Mar di Galilea e si radunò intorno
a Lui sulla spiaggia. «Talché egli,
montato in una barca, vi sedette
stando in mare, mentre tutta la mol-
titudine era a terra sulla riva. Ed egli
insegnava loro molte cose in para-
bole» (Marco 4:1–2).

Cose grandi e meravigliose
furono insegnate quel giorno,
inclusa la parabola del seminatore
(vedere Marco 4:3–20). Al termine
di un giorno dedicato interamente
all’insegnamento, il Signore propose
ai Suoi discepoli di passare all’altra
riva del Mar di Galilea.

Quella sera, mentre veleggia-
vano, «ecco levarsi un gran turbine
di vento che cacciava le onde nella
barca, talché ella già si riempiva.

Or egli stava a poppa, dormendo
sul guanciale. I discepoli lo destano
e gli dicono: Maestro, non ti curi tu
che noi periamo?
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Ed egli, destatosi, sgridò il vento
e disse al mare: Taci, calmati! E il
vento cessò, e si fece gran bonaccia»
(Marco 4:37–39).

Potete immaginare cosa devono
aver pensato gli apostoli quando
videro gli elementi stessi, cioè il
vento, la pioggia e il mare, obbedire
al calmo comando del loro Maestro?
Sebbene fossero stati chiamati all’a-
postolato solo da poco tempo, Lo
conoscevano, Gli volevano bene e
credevano in Lui. Avevano lasciato
il loro lavoro e le loro famiglie per
seguirLo. In un periodo relativa-
mente breve, Lo avevano sentito
insegnare cose incredibili e Lo ave-
vano visto fare miracoli possenti.

a questo andava al di là della loro
omprensione e il loro sguardo deve
verlo mostrato.

«Ed egli disse loro: Perché siete
osì paurosi? Come mai non avete
oi fede?

Ed essi furon presi da gran timore
 si dicevano gli uni agli altri: Chi è
unque costui, che anche il vento
d il mare gli obbediscono?» (Marco
:40–41).

Nei momenti turbolenti e talvolta
aurosi, la promessa del Salvatore di
ace infinita ed eterna ci risuona con
n potere speciale, proprio come la
ua capacità di calmare le onde

mpetuose deve aver influito profon-
amente su coloro che erano con Lui
ul Mar di Galilea in quella notte di
urrasca tanto tempo fa.

Come coloro che vivevano
urante il Suo ministero terreno, ci
ono alcuni tra noi che cercano la
ace fisica e la prosperità come
egni del magnifico potere del
alvatore. A volte manchiamo di
omprendere che la pace infinita
he Gesù promette è una pace inte-
iore, nata dalla fede, ancorata dalla
estimonianza, nutrita con l’amore
d espressa mediante un’obbedienza
 un pentimento continui. È una
ace di spirito che riecheggia nel
uore e nell’anima. Se una persona
onosce veramente e sperimenta
uesta pace interiore, allora non
eme la disarmonia e la discordia del
ondo. Nel suo cuore sa che tutto

a bene per quanto riguarda le cose
he contano veramente.



Come ha insegnato il presidente
Hinckley ieri sera ai fratelli, non c’è
pace nel peccato. Può esserci agio,
popolarità, fama e persino prospe-
rità, ma non c’è pace. «La malvagità
non fu mai felicità» (Alma 41:10).
Non si può provare pace se non si
vive in armonia con la verità rive-
lata. Non c’è pace nella cattiveria e
nella contesa. Non c’è pace nella
volgarità, nella promiscuità o nella
permissività. Non c’è pace nella
dipendenza da droga, alcol o porno-
grafia. Non c’è pace nell’abusare in
qualsiasi modo degli altri, che sia
emotivamente, fisicamente o ses-
sualmente, poiché coloro che mal-
trattano rimangono in agitazione
mentale e spirituale fino a quando
non vengono a Cristo in tutta
umiltà e cercano il perdono tramite
il completo pentimento.

Prima o poi credo che tutti desi-
derino ardentemente la «pace di
Dio, che sopravanza ogni intelli-
genza» (Filippesi 4:7). Tale pace per
il nostro cuore in tumulto arriva
solo quando seguiamo la luce di
Cristo, che è data «a ogni uomo,
affinché possa distinguere il bene
dal male» (Moroni 7:16), che ci
porta a pentirci dei peccati e ricer-
care il perdono. Per tutti noi c’è il
desiderio di conoscere «le cose paci-
fiche del regno» (DeA 36:2) e di
assaggiare «il frutto della giustizia»
che «si semina nella pace per quelli
che s’adoprano alla pace» (Giacomo
3:18). In ogni casa, vicinato e
comunità dobbiamo lottare per la
pace e non essere mai causa di con-
tesa o divisione.

Attraverso la storia nelle
Scritture il Signore ha promesso
pace ai Suoi seguaci. Il Salmista
scrisse che «l’Eterno darà forza al
suo popolo; l’Eterno benedirà il suo
popolo dandogli pace» (Salmo
29:11). Isaia si riferì al Salvatore
come al «Principe della Pace» (Isaia
9:5). Nefi previde il giorno tra i suoi
discendenti in cui «il Figlio di
Rettitudine apparirà loro; e li gua-
rirà, ed essi avranno pace con lui»
(2 Nefi 26:9).

Poche ore prima di dare inizio al
magnifico quanto terribile processo
di espiazione, il Signore Gesù Cristo
fece questa significativa promessa ai
Suoi apostoli: «Io vi lascio pace; vi
do la mia pace» (Giovanni 14:27).

Stava Egli promettendo ai Suoi
amati compagni il tipo di pace rico-
nosciuta dal mondo, ossia la sicu-
rezza, con l’assenza di contese e
tribolazioni? Senza dubbio i docu-
menti storici suggeriscono diversa-
mente. Quei primi apostoli
conobbero molte prove e persecu-
zioni nel rimanente della loro vita,
motivo per cui probabilmente il
Signore aggiunse queste parole alla
Sua promessa di pace: «Io non vi do
come il mondo dà. Il vostro cuore
non sia turbato e non si sgomenti»
(Giovanni 14:27).

«V’ho dette queste cose, affinché
abbiate pace in me», continuò. «Nel
mondo avrete tribolazione; ma
fatevi animo, io ho vinto il mondo»
(Giovanni 16:33; corsivo dell’au-
tore).

La pace, la vera pace, quella che
raggiunge la profondità dell’essere,
viene solo da e mediante la fede nel
Signore Gesù Cristo. Quando si sco-
pre questa preziosa verità, i principi
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del Vangelo vengono compresi e
messi in pratica, una pace grandiosa
può infondersi nel cuore e nell’a-
nima dei figli del Padre celeste.
Tramite Joseph Smith il Salvatore
disse: «Chi compie opere di rettitu-
dine riceverà la sua ricompensa, sì,
pace in questo mondo e vita eterna
nel mondo a venire» (DeA 59:23).

A volte è incredibile vedere la
differenza che può portare questa
pace nella vita di chi l’accetta.
Quando molti anni fa presiedevo
alla missione canadese di Toronto, i
nostri missionari cominciarono a
insegnare a una famiglia che si tro-
vava nelle tenebre spirituali. Erano
poveri, poco istruiti e il loro aspetto
rifletteva la mancanza di compren-
sione e cura per la normale igiene e
pulizia. Ma erano gente buona e
onorevole, oneste di cuore, persone
che preghiamo che i missionari tro-
vino, ed essi reagirono spiritual-
mente quando sentirono per la
prima volta nella loro vita la pace
che offre il Vangelo.

Quando venimmo a sapere che si
sarebbero battezzati, io e mia moglie



Il presidente Hinckley saluta col suo bastone la congregazione del 
Centro delle conferenze mentre presidente Monson, primo consigliere
della Prima Presidenza, guarda.
partecipammo alla cerimonia battesi-
male. Mi trovavo in piedi di fianco al
vescovo quando la famiglia arrivò. In
tutta onestà, devo dirvi che fu una
scena molto interessante. Erano
sciatti, sporchi e trasandati. Poiché
era stato fuori città per un po’, il
vescovo non aveva ancora incontrato
i nuovi membri del suo rione, così la
sua prima impressione fu a dir poco
modesta. Mentre uscivano, pensai di
poter sentire le sue ginocchia cedere.

Abbracciai quel bravo vescovo in
segno di sostegno, sia fisico che spi-
rituale. Mi sentii spinto a dirgli:
«Vescovo, non è meraviglioso? Di
loro faremo dei bravi Santi degli
Ultimi Giorni!»

Egli mi guardò e sorrise. Non
capii se sorrideva perché era d’ac-
cordo con me o perché pensava che
fossi solo un altro missionario
troppo entusiasta.

La cerimonia battesimale continuò
e la famiglia fu battezzata. Il giorno
dopo decidemmo di andare in quel
rione per assicurarci che la famiglia
fosse accolta bene alle riunioni quali
nuovi membri della Chiesa.

Quando la famiglia entrò in cap-
pella per la riunione sacramentale
ero seduto sul podio vicino al
vescovo. Il padre indossava una
camicia bianca pulita. Essa non era
abbastanza grande da permettergli
di chiudere il bottone del colletto e
indossava una cravatta che ricor-
davo di aver visto a uno dei miei
anziani. Ma il suo volto era rag-
giante di felicità e pace. La madre e
le figlie sembravano aver subito una
trasformazione rispetto al giorno
precedente. I loro abiti non erano
eleganti, ma erano puliti e graziosi.
Anche loro mostravano la speciale
luce del Vangelo. I bambini indossa-
vano camicie bianche più grandi di
alcune taglie, per quanto avessero
arrotolato le maniche. Inoltre indos-
savano delle cravatte che gli arriva-
vano quasi alle ginocchia. Era
abbastanza ovvio che i missionari gli
avessero messo le loro camicie bian-
che e cravatte perché potessero
venire alla riunione sacramentale
abbigliati in modo adeguato.

Sedevano insieme ai loro missio-
nari ed emanavano letteralmente la
luce del Vangelo. Alma lo descrive
come il «[ricevere l’immagine di
Dio] sul vostro volto» (Alma 5:14).
Mi accostai di nuovo al vescovo e
dissi: «Vede, vescovo? Ne faremo
dei santi!»

Ovviamente la trasformazione
fisica avvenuta in una notte era
puramente superficiale se parago-
nata alla più significativa e incredi-
bile trasformazione spirituale che
avvenne in quella famiglia man
mano che il Vangelo entrò nella
loro vita e nel loro cuore. Tramite
l’insegnamento da parte dei missio-
nari e la successiva integrazione da
parte del loro bravo vescovo e dei
membri del rione, tutta la famiglia
emerse dalle tenebre spirituali alla
luce e verità del Vangelo. In quella
luce la famiglia fu riscaldata, rinfre-
scata e rivitalizzata dalla pace che
proviene dal sapere che il Signore
Gesù Cristo vive. La luce dei prin-
cipi del Vangelo restaurati sulla
terra tramite il  profeta Joseph
Smith iniziò a mostrare a questa
famiglia la via per il tempio, dove
un anno dopo ricevettero le loro
benedizioni eterne.

Cito di nuovo le profezie di Isaia:
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«Tutti i tuoi figliuoli saran discepoli
dell’Eterno, e grande sarà la pace
dei tuoi figliuoli» (Isaia 54:13).

Una volta assaggiato il dolce
frutto della pace di Dio, siamo natu-
ralmente inclini a condividerlo con
gli altri. Francesco d’Assisi, che era
conosciuto come «l’amante di tutto
il Creato», visse gran parte della sua
vita curandosi dei poveri e dei biso-
gnosi che lo circondavano, inclusi
gli animali. La pace che trovava nel
suo servizio gli dava energia e lo
rendeva desideroso di renderne par-
tecipi gli altri. Egli scrisse:

Signore, fai di me uno strumento
della tua pace.

Là dove c’è odio, lasciami seminare
amore.

Là dove c’è offesa, perdono.
Là dove c’è dubbio, fede.
Là dove c’è disperazione, speranza.
Là dove ci sono tenebre, luce.
E là dove c’è tristezza, gioia.
Oh, Divin Maestro, fa che io non

cerchi
la consolazione, ma che sia io a

consolare.
Che non cerchi la comprensione,

ma che sia io a comprendere.



Noi guardiamo 
a Cristo 
Presidente Gordon B. Hinckley

Come la stella polare nella volta celeste… lì si erge il Redentore 
del mondo, il Figlio di Dio, certo e sicuro come l’ancora della
nostra vita immortale.
Che non cerchi l’amore, ma che sia
io ad amare.

Poiché è nel dare che riceviamo.
È nel perdonare che siamo perdo-

nati.
È nel morire che nasciamo a vita

eterna.

In più di un’occasione, il Signore
esortò i suoi seguaci ad adoperarsi
alla pace, promettendo che tali
«saran chiamati figliuoli di Dio»
(Matteo 5:9). Quel concetto si trova
in molte parti delle Scritture, elabo-
rando un mosaico sulla pace attra-
verso parabole e proclami:

■ «Fa’ presto amichevole accordo
col tuo avversario» (Matteo 5:25);

■ «Amate i vostri nemici»
(Matteo 5:44);

■ «Non giudicate» (Matteo 7:1);
■ «Ama il tuo prossimo come te

stesso» (Matteo 22:39);
■ «Non condannate» (Luca 6:37);
■ «Perdonate» (Luca 6:37);
■ «Amatevi gli uni gli altri»

(Giovanni 13:34).
Questi sono solo alcuni insegna-

menti scritturali che indicano chiara-
mente che la pace di Dio non
dobbiamo tenerla solo per noi. Deve,
piuttosto, essere condivisa libera-
mente con i nostri familiari, amici e
concittadini. Deve essere condivisa
nella Chiesa come pure con coloro
che non sono membri della nostra
chiesa. Sebbene coloro che ci circon-
dano possano non scegliere di assapo-
rare la dolcezza e la pace della
pienezza del Vangelo restaurato, di
certo saranno benedetti nel vederlo
nella nostra vita e nel sentire la pace
del Vangelo in nostra presenza. 
Il messaggio di pace crescerà e si
diffonderà attraverso il nostro 
esempio.

«Vivete in pace», disse l’apostolo
Paolo, «e l’Iddio dell’amore e della
pace sarà con voi» (2 Corinzi 13:11).

Sono grato di potervi testimoniare
che Gesù è il Cristo e che è il Figlio di
Dio. Seguendolo, con fede e fiducia,
possiamo trovare la dolce pace inte-
riore che il Vangelo ci offre così come
ci è stato bene insegnato durante
questa conferenza. Di questo porto
umilmente testimonianza nel nome di
Gesù Cristo. Amen. �

A
mati fratelli e sorelle, anche
io vorrei esprimere un
grande apprezzamento per il

meraviglioso servizio di sorella
Smoot, sorella Jensen, sorella Dew e
il loro Consiglio, che hanno servito
fedelmente e bene in questa meravi-
gliosa e incredibile organizzazione
per le donne. È una bellissima
società, che conta 4.900.000 sorelle.
Penso che non ci sia nulla del genere
in tutto il mondo; essa influenza
enormemente la vita di donne che
vivono ovunque sulla faccia della
terra. Grazie, care sorelle, per ciò
che avete fatto. Benvenuto a lei,
sorella Parkin, alle sue consigliere e
al Consiglio che sceglierete.

Concluderemo ora questa grande
conferenza. Abbiamo fatto un mera-
viglioso banchetto alla mensa del
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Signore. Siamo stati istruiti nelle
Sue vie secondo il Suo modello.

Ognuno di noi deve essere un po’
migliore grazie a questa preziosa
esperienza, altrimenti, questo nostro
raduno è stato per lo più inutile.

Quando finirò, il coro canterà: 

Signore, resta qui con me,
il giorno ormai finì;
la sera le ombre sue portò,
la notte è già qui.
Tu l’ospite gradito sei,
Ti prego di restar. 
Signore, resta qui con me,
che il giorno è al tramontar.
(«Signore, resta qui con me»,

Inni, 100)

Questo inno riassume bene i sen-
timenti del nostro cuore mentre tor-
niamo a casa.

Possa lo Spirito del nostro Signore
accompagnarci e rimanere con noi.
Non sappiamo cosa ci aspetta. Non
sappiamo cosa ci riserveranno i
giorni a venire. Viviamo in un
mondo d’incertezze. Per alcune per-
sone ci saranno grandi consegui-
menti, per altre delusioni. Per alcuni
ci sarà molto divertimento e conten-
tezza, buona salute e una vita agiata,
per altri forse malessere e una certa
misura di dolore. Noi non lo sap-
piamo. Ma una cosa sappiamo: come
la stella polare nella volta celeste, a
prescindere dal futuro, lì si erge il
Redentore del mondo, il Figlio di
Dio, certo e sicuro come l’ancora
della nostra vita immortale. Egli è la



rocca della nostra salvezza, la nostra
forza, il nostro conforto, l’oggetto
della nostra fede.

Nella gioia e nel dolore guar-
diamo a Lui ed Egli è lì per rassicu-
rarci e sorride su di noi. 

Egli è al centro della nostra adora-
zione. Egli è il Figlio del Dio vivente,
il Primogenito del Padre, l’Unigenito
nella carne, che lasciò le dimore cele-
sti per nascere quale mortale nelle più
umili circostanze. Della desolazione
della Sua vita Egli disse: «Le volpi
hanno delle tane e gli uccelli del cielo
dei nidi, ma il Figliuol dell’uomo non
ha dove posare il capo» (Matteo
8:20). Egli «è andato attorno facendo
del bene» (Atti 10:38).

Egli era un uomo di miracoli. Egli
tese la mano ai bisognosi. Egli guarì
gli ammalati e resuscitò i morti.
Nonostante tutto l’amore che portò
nel mondo, fu «disprezzato e abban-
donato dagli uomini, uomo di
dolore, familiare con il patire… era
spregiato» e non fu stimato per
nulla (Isaia 53:3).

Guardiamo alla Sua incompara-
bile vita e affermiamo insieme al
profeta Isaia:

«E, nondimeno, eran le nostre
malattie ch’egli portava, erano i
nostri dolori quelli di cui s’era cari-
cato…

Ma egli è stato trafitto a motivo
delle nostre trasgressioni, fiaccato a
motivo delle nostre iniquità; il
castigo, per cui abbiam pace, è stato
su lui, e per le sue lividure noi
abbiamo avuto guarigione» (Isaia
53:4–5).
Quando venne combattuta la
grande battaglia in cielo, Lucifero, il
figlio del mattino, si fece avanti con
un piano che fu scartato. Il Padre di
tutti noi, con amore per noi, Suoi
figli, propose un piano migliore sotto
il quale avremmo avuto la libertà di
scegliere il corso della nostra vita. Il
Suo figlio primogenito, il nostro fra-
tello maggiore, era l’elemento
chiave di tale piano. L’uomo
avrebbe avuto il suo libero arbitrio e
quello sarebbe stato accompagnato
dalla responsabilità. L’uomo avrebbe
camminato per le vie del mondo,
peccato e inciampato, ma il Figlio di
Dio avrebbe preso un corpo e
offerto Se stesso in sacrificio per
espiare per i peccati di tutti gli
uomini. Attraverso una sofferenza
indicibile Egli sarebbe diventato il
grande Redentore, il Salvatore del
mondo.

Con una limitata comprensione
di quel dono incomparabile, il mera-
viglioso dono della redenzione, ci
inchiniamo dinanzi a Lui in rive-
rente amore. 

Come Chiesa riceviamo molte cri-
tiche. Affermano che non crediamo
nel Cristo tradizionale della
Cristianità. C’è una qualche verità in
quello che dicono. La nostra fede, la
nostra conoscenza non è basata su
tradizioni antiche, il credo che ori-
ginò da una comprensione finita e da
quasi infinite discussioni umane per
giungere a una definizione del Cristo
risorto. La nostra fede, la nostra
conoscenza ha origine dalla testimo-
nianza di un profeta in questa
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dispensazione che vide davanti a sé il
grande Dio dell’universo e il Suo
benamato Figlio, il risorto Signore
Gesù Cristo. Essi gli parlarono. Egli
parlò con Loro. Egli testimoniò aper-
tamente, in maniera inconfutabile e
impassibile di questa grande visione.
Fu una visione dell’Onnipotente e
del Redentore del mondo, gloriosa
oltre la nostra comprensione ma
certa e inequivocabile nella cono-
scenza che ha portato. È per quella
conoscenza, radicata profondamente
nel suolo della rivelazione moderna,
che noi, usando le parole di Nefi,
«parliamo di Cristo, gioiamo in
Cristo, predichiamo il Cristo, profe-
tizziamo di Cristo e scriviamo
secondo le nostre profezie affinché
[noi e] i nostri figlioli [possiamo]
sapere a quale fonte [possiamo]
rivolger[ci] per la remissione dei
[nostri] peccati» (2 Nefi 25:26).

Così, fratelli e sorelle, mentre ci
salutiamo per un periodo, ripetiamo
la nostra ferma e tenace testimo-
nianza. Noi lo facciamo come per-
sone con una sicura e certa
conoscenza. Come ho ripetuto
molte volte in precedenza e come
ora affermo di nuovo, io so che Dio
il nostro Padre eterno vive. Egli è il
grande Dio dell’universo. Egli è il
Padre dei nostri spiriti col quale pos-
siamo parlare in preghiera.

Io so che Gesù Cristo è il Suo uni-
genito figlio, il Redentore del mondo,
che immolò la Sua vita affinché
potessimo avere la vita eterna e che
governa e regna con Suo Padre. So
che sono esseri individuali, separati e
distinti uno dall’altro ma simili in
forma, sostanza e scopo. So che è l’o-
pera dell’Onnipotente «fare avverare
l’immortalità e la vita eterna del-
l’uomo» (Mosè 1:39). So che Joseph
Smith era un profeta, il grande pro-
feta di questa dispensazione, attra-
verso cui queste verità sono giunte.
So che questa Chiesa è l’opera di
Dio, presieduta e diretta da Gesù
Cristo, di cui porta il nome.

Di queste cose io porto solenne
testimonianza, nel lasciarvi, miei
amati compagni, il mio affetto e la
mia benedizione, nel sacro nome di
Gesù Cristo. Amen. Dio sia con voi
fino al giorno in cui ci rivedremo. �



Stare in luoghi santi 
Sharon G. Larsen
Seconda consigliera della presidenza generale delle Giovani Donne

Stare in luoghi santi significa stare in buona compagnia, sia che
siate da sole o con altri.

Riunione generale delle Giovani Donne
30 marzo 2002
Era la sera del giovedì, la sera
in cui papà e mamma lavora-
vano di norma al tempio di

Cardston. Ero adolescente, come
voi giovani donne. Mia nonna, che
viveva con noi, era fuori città; così
sarei stata a casa da sola. Mentre se
ne andavano, papà mi abbracciò e
disse: «Adesso Sharon, rimani in
buona compagnia». 

Pensai: «Cosa dice? Non pensa
che sarò a casa da sola?». E poi capii
che era esattamente ciò che egli
stava pensando. 

Stare in luoghi santi significa
stare in buona compagnia, sia che
siate da sole o con altri, significa
stare dove lo Spirito Santo sia il
nostro compagno, sole o in mezzo a
una folla. Quando decidiamo dentro
di noi che controlleremo i nostri
pensieri e le nostre azioni e saremo
le persone migliori che possiamo
essere, il meglio della vita ci verrà
dato. 

Un luogo santo è un luogo dove
ci sentiamo sicure, amate e confor-
tate. Quello succedeva anche nella
nostra casa nei cieli. Stare in luoghi
santi e trovarsi in buona compagnia
suscita sentimenti e ricordi della
vita che facevamo in quella casa che
ci siamo lasciate dietro, quella casa
che a volte sembra tanto lontana. 

Due anni e mezzo dopo che la
Chiesa fu organizzata, il Signore
avvertì Joseph Smith che a causa
della malvagità sarebbero arrivate
guerre, carestie e pestilenze. In
seguito Egli ci disse come vivere in
sicurezza in un mondo così afflitto:
«State in luoghi santi e non fatevi
rimuovere, finché giunga il giorno
del Signore» (DeA 87:8). 

Nei luoghi santi siamo protette
dalla confusione del mondo che
tende a sopraffarci. Gli angeli pos-
sono essere i nostri compagni e
sostenerci (vedere DeA 84:88). Il
grande profeta Moroni era circon-
dato dalla malvagità e dai
lamaniti che uccidevano chiunque
si trovasse sulla loro strada. Per
circa vent’anni rimase nascosto, da
solo. Immaginate che solitudine!
Tuttavia la sua straordinaria testi-
monianza e i suoi consigli contenuti
negli ultimi capitoli del Libro di
Mormon ci dicono che egli era in
compagnia degli angeli e dello
Spirito Santo. Egli non era solo. Lo
Spirito Santo può portar via quel
sentimento doloroso e devastante di
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solitudine, di isolamento o di rifiuto
e riempirci di pace. È chiamato il
Consolatore e lo è davvero! 

È possibile che i momenti di mag-
gior solitudine siano quelli in cui
siamo circondati dalla gente, per-
sino da amici, che stanno facendo
scelte sbagliate e noi dobbiamo resi-
stere da sole. Ci sono certi posti
dove non è sicuro andare, neanche
per aiutare qualcuno nel bisogno. Il
Signore ha detto di stare in luoghi
santi. Ci sono luoghi dove lo Spirito
non potrebbe mai trovarsi. Voi
sapete quali sono questi luoghi.
Evitateli. Non incoraggiate una
uriosità che deve essere fermata.
ate attenzione alle vostre sensa-
ioni in modo da sapere quando vi
entite insicure o a disagio. 

Heather ci ha parlato della volta
n cui era stata invitata a una festa
nsieme ai giovani più «popolari»
ella scuola. Varcando la soglia
ella porta, la musica che stava

mperversando nell’abitazione turbò
l suo spirito. Si sentì male dentro.
oi gli amici cominciarono a sparire

n camere buie. Heather disse: «Alla
esta ben presto capii che dovevo
are una scelta: o queste persone o i
iei principi. Non potevo sceglierli

ntrambi. Sapevo di non volere che
e parole che stavo udendo o le
cene del film che veniva proiettato
ontaminassero i miei pensieri, a
rescindere da quanto popolari fos-
ero queste persone. Sapevo di non
ppartenere a quell’ambiente.
entre stavo aspettando che mia
adre venisse a prendermi, guardai

uori dalla finestra nella notte buia
, splendente sulla collina come un
aro, c’era il tempio. Fu come se il
ignore mi stesse rassicurando che
tavo facendo la cosa giusta» (storia
accontata previa autorizzazione con
n nome inventato). 

Stare nei luoghi santi ci aiuta a
iventare sante, ma è una virtù
cquisita con molto esercizio.
sercitatevi ad ascoltare lo Spirito e
d essere obbedienti. Esercitatevi ad
ssere moralmente pure. Esercitate
a riverenza in merito alle cose
acre. Il Signore ci ha detto di
enire a Lui ed Egli ci potrà rendere
ante (DeA 60:7). Lasciate che vi



avvolga nell’amore, nel perdono e
nella pace. Malgrado le cose che
accadono intorno a voi, potete eser-
citarvi a creare un ambiente tutto
vostro in cui regni lo Spirito del
Signore. 

Invece di domandare a qualcun
altro quanto i vostri abiti possono
essere corti, o aderenti, o scollati, o
trasparenti, assumetevene la respon-
sabilità e chiedetevi: «Cosa posso
mettermi, che aspetto devo avere e
come devo agire affinché lo Spirito
Santo possa essere con me e il Padre
celeste possa benedirmi?» 

È difficile addestrare i vostri desi-
deri a ricercare la bontà e la bellezza
quando dall’altra parte siete sempre
confrontati con ciò che appare molto
più allettante, divertente e di moda. 

Quando siete state battezzate
avete fatto alleanza di osservare i
comandamenti. Quelle alleanze e la
benedizione di avere sempre lo
Spirito del Signore con voi sono rin-
novate ogni volta che prendete
degnamente il sacramento. Vi
rafforzeranno in tempi di tentazione. 

Nostra figlia, per tener calmi i suoi
tre bambini piccoli, portò dei dolci
alla riunione sacramentale. Mentre i
sacri emblemi del pane venivano
distribuiti nella nostra fila, Jake, che
allora aveva tre anni, mi bisbigliò
all’orecchio: «Digli che non ci serve il
pane. Abbiamo portato i nostri
dolci». Da bimbo di tre anni, tutto
quel che vedeva erano dei pezzi di
pane e pensava di avere qualcosa di
Le Giovani Donne vengono salutate 
conferenze per la Riunione generale
meglio. Identificare quello che è sacro
ed imparare a desiderarlo è vitale per
la nostra felicità. Un magnifico tra-
monto o un cielo stellato, una rosa
bagnata di rugiada, o un gattino ci
ricordano ancora una volta che le
cose di Dio sono sacre. 

I luoghi santi possono trovarsi
ovunque voi siate: da sole, in mezzo
alla folla, con estranei o con amici.
La strada verso Gerico era infida
e terribile. I ladri si nascondevano
dietro i cespugli e gli alberi, pronti
ad assalire qualsiasi viaggiatore.
Occorse un Samaritano gentile e
coraggioso per mutare quella strada
da luogo stregato a luogo santo. Ci
sono cose che potete fare per por-
tare santità in luoghi dove svolgete
attività ordinarie: quando trascor-
rete un pomeriggio con dei bambini
piccoli per permettere alla loro
madre esausta di riposare, quando
lavate i piatti al posto di vostro fra-
tello, anche se è il suo turno,
quando pulite la casa di un’amica
anziana. Queste azioni favoriscono i
sentimenti di altruismo, di sacrificio
e di santità. 

Ci saranno momenti in cui lo
Spirito vi bisbiglierà che voi potete
rendere migliore il luogo in cui vi
trovate. La città russa di Omsk in
Siberia mi apparve piuttosto fredda
e arida fino a quando non udii un
gruppo di giovani donne e giovani
uomini cantare «O mio Signor»
(Inni, n. 50) nella loro lingua nativa.
Improvvisamente il mondo intero—
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da bandiere nel Centro delle 
 delle Giovani Donne.
o almeno il nostro mondo—divenne
caldo, amorevole e gioioso, un luogo
santo. 

C’è una grande ricchezza di intel-
ligenza, guida e sicurezza a vostra
disposizione tramite la preghiera e lo
studio delle Scritture costanti e fer-
venti. Queste cose mantengono le
vostre menti ferme e risolute in luo-
ghi santi mentre attraversate i corri-
doi della scuola, comperate vestiti o
navigate in Internet. Il presidente
James E. Faust ha detto: «Penso che
la lettura delle Scritture sia la lava-
trice che meglio pulisce i pensieri
impuri o incontrollati» («Il potere
dell’autocontrollo», Liahona, luglio
2000, 53). 

La santità è quieta, gentile e
passa facilmente inosservata se non
facciamo attenzione. Il Signore
risorto si mise in cammino verso
Emmaus con due uomini che erano
così assorti dagli eventi della Sua
crocifissione e resurrezione da non
accorgersi che il loro compagno di
viaggio era il Signore stesso. 

Anni or sono stavo cantando il
Messia di Handel con un gruppo di
persone di religioni diverse.
Nonostante le nostre fedi fossero
diverse, tutti  noi cantavamo
riguardo allo stesso Messia, i l
nostro Salvatore personale. Avevo
cantato questo oratorio molte
volte, ma durante una prova parti-
colare lo Spirito mi suggerì che non
stavo cantando soltanto delle note.
Stavo cantando la mia testimo-
nianza. «E, nondimeno, eran le
nostre malattie ch’egli portava,
erano i nostri dolori quelli di cui
s’era caricato» (Isaia 53:4). Sapevo
con tutto il cuore che lo aveva
fatto per me. Per un momento le
altre trecento voci divennero un
sussurro e mi sentii come se fossi
stata sola col Signore. Sentivo il
Suo amore e la Sua rassicurazione
che Egli aveva portato le pene e i
dolori del mio cuore di ragazza e
che, se fossi  stata obbediente,
avrebbe continuato a camminare
con me per il resto della mia vita.
Sentire quelle benedizioni, quel
conforto e quell’amore completo da
parte del Signore non ha prezzo.

Una volta che capite che cosa



Rafforzare la famiglia
Carol B. Thomas
Prima consigliera della presidenza generale delle Giovani Donne

Tre principi che vi aiuteranno a rafforzare la vostra famiglia sono
il nutrimento spirituale, il sacrificio e la preghiera. 
siano i luoghi santi, allora sapete dove
stare. Può richiedere il sacrificio dei
nostri gusti mondani, o della popola-
rità. Può richiedere umiltà e perdono,
o pentimento completo. Sicuramente
richiede di essere «innocente di mano
e puro di cuore» (Salmi 24:4). Fate
tutto quello che dovete per poter
stare in luoghi santi e non farvi
rimuovere, per difendere la verità e la
rettitudine, a prescindere dalle lusin-
ghe squallide e malvagie e dai disegni
dei cospiratori (vedere DeA 89:4) e
dei mass media. Secondo le parole del
presidente Hinckley: «Raddrizziamo
un po’ più le spalle e lasciamo che la
nobiltà del nostro carattere sia evi-
dente nel nostro modo di vivere»
(«L’inizio di una nuova era», Liahona,
luglio, 2000, pag. 107). Mie care gio-
vani donne, invitate il Signore a cam-
minare con voi. Lasciate che sia il
compagno di tutta la vostra vita, ogni
giorno della vostra vita, cosicché pos-
siate ritornare a quella casa che voi
anelate, il luogo più santo di tutti. 

Chiudo con un inno che riecheg-
gia la mia preghiera per voi e per me: 

Più forza Tu dammi… 
per esser miglior, 
più forza per vincer, 
più costanza ognor. 
Padre, sempre dammi 
più sincerità; 
fammi, o Signore, 
più simile a Te.
(«Più forza Tu dammi», Inni,

no. 77). 

Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. �
Nell’assistere alla conclusione
dei Giochi Olimpici
Invernali 2002, non pote-

vamo non ricordare quelle persone
che hanno portato a casa gli ori.
Molti atleti con anni di preparazione
sono venuti per competere, spe-
rando di vincere. Anche voi, come
giovani donne della Chiesa, vi state
preparando e state gareggiando per
vincere una medaglia, con lo Spirito
che arde dentro di voi.

Il programma delle Giovani
Donne può essere un meraviglioso
campo di addestramento per aiutare
ognuna di voi a raggiungere le pro-
prie mete, e il tema delle Giovani
Donne vi ricorda costantemente che
non siete sole nella competizione.
Siamo nella squadra del Signore ed
Egli sarà sempre disponibile per noi
per aiutarci a portare a casa un oro.

Come figlie di Dio, alcune di voi
possono essere dotate di grandi
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capacità atletiche, ma tutte voi siete
state benedette con molti talenti e
doni. Uno dei doni più significativi è
la vostra capacità di «rafforzare la
vostra famiglia», una nuova frase
aggiunta al tema delle Giovani
Donne. Riconoscete queste parole?
Uno dei compiti affidati a noi ragazze
e donne nel regno è quello di amare
e rafforzare le nostre famiglie.

Stasera prego perché lo Spirito
arda dentro di voi, perché abbiate
maggior desiderio di rafforzare la
vostra famiglia adesso e prepararvi
per quella futura. Le Scritture con-
tengono molti consigli che ci inse-
gnano come rafforzare le nostre
famiglie. Non c’è insegnante più
grande del Salvatore. Se studiate i
Suoi insegnamenti e seguite il Suo
esempio, potete migliorare la vostra
vita familiare. Parliamo di tre prin-
cipi che vi aiuteranno a rafforzare la
vostra famiglia:

■ Nutrimento spirituale
■ Sacrificio
■ Preghiera

NUTRIMENTO SPIRITUALE
A chi non piace giocare con un

bambino piccolo o tenere in braccio
un neonato? Noi donne siamo nate
con una capacità naturale di amare e
nutrire gli altri. Nutrire significa darci
supporto, incoraggiarci e amarci gli
uni gli altri. Stiamo facendo questo
nelle nostre famiglie?

Il Salvatore stesso ci ha insegnato
che dobbiamo nutrire gli altri. Egli
disse molte volte: «Quante volte vi
ho raccolto, come una chioccia rac-
coglie i suoi pulcini sotto le sue ali, e
vi ho nutrito» (3 Nefi 10:4).



Le Giovani Donne agli ingressi del Centro delle Conferenze per la Riunione generale delle 
Giovani Donne del 30 marzo.
Quando vi riunite insieme ai
membri della vostra famiglia, potete
fare molto per favorire un’atmosfera
di unità. Quand’è stata l’ultima
volta che avete abbracciato vostra
mamma o papà e li avete ringraziati
per tutto quello che fanno? I geni-
tori ci danno la maggior parte del
nutrimento, ma anche loro hanno
bisogno di essere nutriti.

Noi donne possiamo raccogliere i
nostri pulcini sotto le nostre ali con
amore e gentilezza. Recentemente
ho visto una giovane madre che par-
lava alla sua bambina di due anni.
Quando piangeva e la mamma non
riusciva a capire quello che voleva,
le diceva: «Non piangere. Parlami.
Dimmi cosa c’è che non va». Aveva
mostrato così tanto rispetto per que-
sta bambina di due anni che la
bimba smise di piangere e «le parlò».
Questa giovane madre sta impa-
rando a dare nutrimento. 

Quando il nostro Padre in cielo
presentò il Salvatore al mondo, Egli
indicò come nutrire efficacemente
usando un tono di voce dolce. Le
Scritture dicono: «udirono una voce
come se venisse dal cielo;... e non era
una voce dura, né era una voce
forte;... nonostante fosse una voce
lieve, essa trafiggeva fino al centro
coloro che la udivano» (3 Nefi 11:3).

Nella nostra casa questo può
essere un esempio di come parlare ai
membri della nostra famiglia. Non
usiamo un tono di voce alto, ma un
tono dolce quando parliamo a quelli
che amiamo. Questo è il modo in cui
il Padre celeste parla ai Suoi figli.

SACRIFICIO
Il secondo principio è il sacrificio.

Voi giovani donne imparate a sacri-
ficarvi ogni giorno. Rimaniamo
meravigliate da tutte le cose buone
che state facendo.

■ Vi occupate dei piccoli dopo la
scuola quando vostra madre deve
lavorare. Aiutate a preparare la
cena e mettete i bambini a letto.

■ Non andate alle feste nei fine
settimana e non guardate film ina-
datti, qualsiasi sia il giudizio del
mondo.

■ Migliaia di voi si alzano alle
5:00 ogni mattina per frequentare 
il seminario prima di andare a
scuola.

Il Salvatore è orgoglioso di voi. Sa
quello che state vivendo. Comprende
quanto sia difficile per voi fare sacri-
fici. Il Salvatore ci ha insegnato come
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acrificarci. Ha sacrificato la Sua vita
er tutta l’umanità.

Dopo essere risorto, la prima cosa
he insegnò ai Nefiti fu il modo in
ui Si era sacrificato. Egli disse: «Ho
evuto da quella coppa amara che il
adre mi ha dato... ho accettato la
olontà del Padre in tutte le cose»
3 Nefi 11:11). Egli fece ciò che il
adre celeste aveva voluto che

acesse.
Il Padre celeste vuole che creiamo

na famiglia retta. Diventare moglie
 madre potrebbe limitare le vostre
ossibilità di carriera, ma può essere
olto gratificante. Mi ricordo che

uando ero una giovane madre suo-
avo una canzone per le mie piccole
ambine mentre loro ballavano per
a stanza. Può sembrare un po’ frivola

a dice tutto:

Quando diventerò grande voglio
essere una mamma e avere una
famiglia:

uno, due, tre piccoli bambini tutti
miei.

Tra tutti i lavori per me, non ne
voglio altri.

Avrò una famiglia.
Li amerò per tutto il giorno e gli

darò latte, biscotti e



palloncini gialli. 
Li coccolerò quando si faranno

male, leggerò loro delle storie e
canterò loro delle belle canzoni.
(Janeen Brady, «I Want to Be a

Mother», in Beloved Songs [1987],
10-13)

Beh, avete capito: essere una
madre è una grande benedizione,
non un sacrificio.

PREGHIERA
Terzo, il Salvatore ci insegna a

pregare.
Mentre contribuite a rafforzare la

vostra famiglia, la preghiera deve
essere una parte quotidiana e
costante della vostra vita. La pre-
ghiera vi proteggerà dall’avversario,
vi darà pace e aiuterà la vostra fami-
glia ad amarsi di più.

Quando il Salvatore visitò i
Nefiti ebbe solo pochi giorni per
insegnare loro la pienezza del
Vangelo. Durante la maggior parte
del tempo, si concentrò sulla pre-
ghiera. Sapevate che nei capitoli da
17 a 20 di Terzo Nefi la preghiera è
menzionata circa 38 volte? Egli
comandò spesso alla gente di pre-
gare. Si inginocchiò e pregò per
loro. Insegnò loro a pregare.
Benedisse i bambini e pregò il Padre
per loro. Comandò loro di avere
sempre una preghiera nel cuore.
Forse durante un’attività con-
giunta potreste portare le Scritture,
leggere a voce alta quei quattro capi-
toli, e sottolineare la parola preghiera
quando è menzionata, condividendo
poi le vostre storie e testimonianze
sul potere della preghiera. Vi pro-
metto che sentirete lo Spirito del
Signore e svilupperete una testimo-
nianza più profonda della preghiera.

I nostri profeti hanno detto che
non sono preoccupati per quei gio-
vani che pregano due volte al
giorno. Se non sono preoccupati
loro per noi, allora non dobbiamo
esserlo noi, se preghiamo sincera-
mente due volte al giorno.

Ascoltate la bellissima storia che
ha raccontato la madre del profeta
Joseph Smith in merito alla notte in
cui egli andò a prendere le tavole
d’oro. Ella scrisse: «[Quella notte]
rimasi alzata fino a tardi. . . Joseph
arrivò a mezzanotte circa. . . e mi
chiese se avevo una cassa con luc-
chetto e chiave. . . e poiché non l’a-
vevo ero molto preoccupata. . . Ma
Joseph. . . disse: ‹Non importa, farò
senza; stai tranquilla: va tutto bene›».

Poco dopo Joseph ed Emma se ne
andarono, prendendo un cavallo e
un carro. Ascoltate adesso quello
che sua madre disse: «Passai la notte
in preghiera e supplica a Dio, per-
ché la mia mente ansiosa non mi
permetteva di dormire». La supplica
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di una madre, una retta figlia di Dio,
portò conforto al Profeta e protesse
le tavole d’oro. Nel corso degli anni,
le sue costanti preghiere furono
d’aiuto nel rafforzare la sua casa e la
sua famiglia (vedere Lucy Mack
Smith, History of Joseph Smith, ed. (a
cura di)*** Preston Nibley [1979],
pag. 102).

Quale uso potete fare della pre-
ghiera per rafforzare la vostra fami-
glia? Poiché il Padre celeste vi ama
così tanto, Egli vuole che Gli par-
liate. Qualunque difficoltà abbiate,
potete pregare per qualsiasi cosa.

■ Potete pregare per rispettare le
regole della famiglia, come arrivare
a casa in orario.

■ Potete pregare che nella vostra
famiglia ci sia il desiderio di studiare
le Scritture assieme.

■ Potete pregare per migliorare la
comunicazione con vostra madre o
vostro padre.

■ Potete pregare per essere più
pazienti con una sorella o un fratello,
aiutandoli a risolvere i loro problemi.

Pregate per i problemi che vi
assillano! Non arrendetevi. Il Padre
celeste può rispondere alle vostre
preghiere e lo farà. Ho ricevuto
risposta a molte preghiere. Ho
anche fatto delle preghiere che non
hanno ancora trovato risposta. Le
nostre preghiere troveranno una
risposta a tempo del Signore,
quando saremo pronte.

Questa sera ho parlato di tre
principi che vi possono aiutare a
rafforzare la vostra famiglia:

■ Nutrimento spirituale
■ Sacrificio
■ Preghiera
Il Salvatore, il nostro Redentore

e Amico, ci ha mostrato la via. Se
metterete in pratica i Suoi insegna-
menti, potreste non vincere mai un
argento o un oro alle Olimpiadi, ma
guadagnarvi il medaglione delle
Giovani Donne potrà portarvi
ricompense più grandi e contribuire
a far ardere il fuoco dello Spirito
Santo nel cuore di ognuna di voi.
Mentre studiate e imparate ad
amare le Scritture, prego che pos-
siate trovare altri modi significativi
per rafforzare la vostra famiglia. Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. �



Tenete alta la torcia
Margaret D. Nadauld
Presidentessa generale delle Giovani Donne

Sviluppate la divinità che è innata in voi, senza sottovalutare il
fulgido spirito di cui siete state dotate al momento di lasciare il
cielo. Il Signore ha bisogno della vostra bontà e della vostra
influenza positiva in questo mondo.
Q uesta che vedete è la torcia
sulla quale bruciava la
fiamma olimpica durante

parte del viaggio che ha fatto lo
scorso febbraio dalla Grecia a Salt
Lake City. Rappresenta il simbolo
del successo e della speranza, e fu
fatta ardere per la prima volta in
Grecia quando ebbero inizio i
Giochi Olimpici, davvero tanto
tempo fa.

Questa è invece la torcia delle
Giovani Donne. Simboleggia la luce
del Vangelo che proviene dal nostro
Padre celeste. Questa luce ebbe ori-
gine in cielo, prima della vostra
nascita. Lassù vi fu insegnato il
grande Piano di Salvezza; e poiché
avete accettato tale piano, avete rice-
vuto l’onore di portare questa torcia!

Il Salvatore ci insegnò: «Così
risplenda la vostra luce nel cospetto
degli uomini, affinché vedano le
vostre buone opere e glorifichino il
Padre vostro che è ne’ cieli».1 Voi
avete ereditato da Dio la luce divina
che arde nei vostri cuori, e ciò in
quanto siete Sue figlie. La luce che vi
rende tanto straordinarie, deriva in
parte da quella meravigliosa benedi-
zione che consiste nell’essere donna.
Che cosa meravigliosa è per voi
sapere che le vostre caratteristiche
femminili rappresentano un dono
divino. I nostri profeti moderni ci
insegnano che: «Il sesso è una carat-
teristica essenziale dell’identità e del
fine della vita pre-terreni, terreni ed
eterni dell’individuo».2 Il fatto di
essere nate con quelle meravigliose
caratteristiche che contraddistin-
guono una figlia di Dio rappresenta
una sacra benedizione. Le donne che
amano il Signore, giovani o anziane
che siano, sono contraddistinte dalla
loro spiritualità, sensibilità, cortesia e
gentilezza. La loro natura è gentile e
premurosa, poiché ciò fa parte del
loro retaggio. Non sminuite mai i
doni che vi sono stati concessi dal
Signore. Sviluppate, invece, la divi-
nità che è innata in voi, senza sotto-
valutare il fulgido spirito di cui siete
state dotate al momento di lasciare il
cielo. Il Signore ha bisogno della
vostra bontà e della vostra influenza
positiva in questo mondo.

Pertanto, stasera vorrei parlarvi
dal più profondo del cuore in merito
alla bontà e ai vantaggi di essere
buoni. Il che corrisponde a tenere
alta quella torcia di cui abbiamo
parlato.
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Il mondo cercherà di farvi cre-
dere che essere buoni sia obsoleto e
fuori moda, e che la popolarità può
essere conseguita solo contravve-
nendo alle regole e scendendo a
compromessi con i vostri principi.
Ma non lasciatevi indurre a questi
pensieri. Quando guardate la televi-
sione o leggete le riviste, potreste
sentirvi diverse dagli altri, mentre,
al contrario, siete voi le sole ad
avere le idee chiare.

Come probabilmente sapete, io
ho sette figli maschi, per cui posso
dire di conoscere i ragazzi, e affer-
mare che la vita in casa nostra è
piuttosto movimentata! Ho impa-
rato molto dai miei figli e dai loro
amici, ragazzi e ragazze, e vorrei
rivelarvi alcuni dei loro segreti, o
magari uno solo, nella speranza che
ciò non mi metta nei guai! I ragazzi
odiano essere messi in situazioni
imbarazzanti: ricordo la volta in cui
un ragazzo che conosco aveva un
appuntamento per andare a un
ballo. Egli portò la ragazza a casa
nostra prima di andare al ballo per-
ché scattassimo loro delle foto.
Quando furono arrivati, il ragazzo
venne in cucina, dove io stavo cer-
cando la macchina fotografica, e
disse: «Aspetti di vedere il vestito
della mia ragazza: è davvero bellis-
sima!» Non gli avevo mai sentito
dire nulla di simile in passato, per
cui ero estremamente curiosa di
capire cosa intendesse dire. 

Quando vidi la ragazza capii: era
davvero adorabile. Il vestito che
indossava era bellissimo, ed ella mi
disse che insieme a sua madre erano
andate in molti negozi. Quando
finalmente avevano trovato questo
vestito, sapevano che sarebbe stato
perfetto con l’aggiunta di un po’ di
stoffa e con qualche ritocco che lo
rendessero più consone ai loro ele-
vati principi di modestia. 

I loro sforzi furono premiati dal
fatto che la ragazza era assoluta-
mente radiosa quella sera. Tuttavia,
non era il vestito in sé che le faceva
emanare quella luce, ma la sua sere-
nità. Guardandola mi venne in
mente la Scrittura: «Che la virtù
adorni i tuoi pensieri senza posa;
allora la tua fiducia si rafforzerà alla



presenza di Dio».3 Da dove prove-
niva quella serenità? Notai che la
ragazza si sentiva bene tra gli altri
perché non doveva preoccuparsi del
suo aspetto, e ciò perché si era preoc-
cupata di questo aspetto a tempo
debito. Il giovane che l’accompa-
gnava era a suo agio, tranquillo e
felice insieme a lei, e ciò perché l’a-
bito della ragazza non era scollato.
Era modesto in ogni suo aspetto,
facendola sentire serena e felice, e
rendendola molto attraente. Egli non
era imbarazzato dall’aspetto della
ragazza, ma ne era orgoglioso. 

Il tipo di giovane donna che può
portare in maniera straordinaria la
torcia di cui abbiamo parlato è colei
che vive all’altezza dei suoi principi
ogni giorno della sua vita, e non solo
in occasione di un ballo. Vi sono
tante ragazze tra voi che rispondono
esattamente a questa descrizione, e
desidero congratularmi con voi sta-
sera per questo motivo. Avete fatto
della modestia uno stile di vita, il
che va ben al di là del vostro modo
di vestire. La modestia comprende a
mio parere almeno sei aspetti: 1) Il
vostro atteggiamento è modesto e
decoroso, senza per questo impedirvi
di essere di gradevolissima compa-
gnia. 2) Il vostro linguaggio non è
mai volgare, ma piacevole e interes-
sante. 3) Avete un aspetto ben
curato, il che attira molto. 4) Siete
interessate a sviluppare i vostri
talenti e vi siete fissate delle mete
nelle quali non rientrano il piercing,
i tatuaggi o alcuna forma di ostenta-
zione del vostro corpo. 5) Praticate
uno sport con passione, ma senza
perdere il controllo di voi stesse. 6)
Non sembrate interessate al modo di
vestire o alle attività della pop star
del momento, perché avete un
vostro stile personale. In poche
parole, non seguite le regole del
mondo in quanto ne conoscete di
migliori. Voi sapete chi siete e ciò vi
concede un vero e proprio vantag-
gio. Sapete con certezza di essere
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delle figlie di Dio, e sapete che Egli
vi conosce e vi ama. Desiderate fare
la Sua volontà e ripagare il Suo
amore per voi. Sapete che anche se
doveste fare delle scelte poco sagge,
Egli vi aiuterà se vi rivolgerete a Lui. 

Dal modo in cui vi comportate
sembra che abbiate imparato a
memoria l’opuscolo Per la forza della
Gioventù! Del resto non è forse que-
sta una grande guida in miniatura?
A volte mi piace chiamarla
«Suggerimenti per la felicità», giac-
ché vivere all’altezza di quei prin-
cipi può rappresentare la vostra
arma segreta per attirare a voi le
persone giuste e restare sulla retta
via. Se mettete in pratica gli elevati
principi della Chiesa ogni giorno
della vostra vita, state tenendo alta
la vostra torcia. 

Un esempio di tutto ciò è rappre-
sentato da una ragazza che chiamerò
Liz; una sua compagna della classe di
matematica, che chiamerò Lindsay,
notò che Liz aveva, per così dire, una
«luce» speciale. Lindsay ammise che,
nonostante Liz non la conoscesse
quasi per niente, ella riusciva a tra-
smetterle una sensazione di serenità.
Ella viveva realmente all’altezza di
ciò in cui credeva e metteva sempre
gli altri a loro agio facendoli sentire
accettati. Lindsay osservò Liz per
diverse settimane. Poi, un giorno Liz
non venne a scuola. Seguirono altri
giorni di assenza, dopo di che
Lindsay seppe che Liz era molto
ammalata, e che soffriva di una
forma letale di meningite. 

Al ritorno da scuola Lindsay si
sedette a tavola e cominciò a pian-
gere: non che lei e Liz fossero grandi
amiche, ma Lindsay disse a sua
madre che sentiva fortemente di
doverla aiutare; così propose che
tutta la famiglia digiunasse e pregasse
per Liz. Per la madre di Lindsay fu
uno shock sentir parlare di digiuno
da sua figlia, giacché erano anni che
in casa non si nominavano il digiuno
o la preghiera. Quando Lindsay e sua
madre ne parlarono al resto della
famiglia quella sera a cena, ci fu una
certa reticenza, ma Lindsay li
implorò, e finalmente accettarono di
digiunare e pregare per Liz, una com-
pleta sconosciuta. Allora avvenne



una cosa straordinaria: non passò
molto tempo prima che Liz tornasse a
scuola in buona salute e felice come
sempre. E, cosa ancora più meravi-
gliosa, quell’esperienza portò un ecce-
zionale spirito di speranza a casa di
Lindsay. Grazie a quell’esperienza, la
famiglia ha operato alcuni importanti
cambiamenti nelle loro abitudini.
Adesso tengono la preghiera fami-
liare, il che non avveniva da anni.

La bontà che irradiava da Liz era
contagiosa. Se tu sei qui stasera, Liz,
vorrei dirti: «Grazie! Per merito
della tua bontà hai beneficato
quanto meno la vita di un’intera
famiglia che probabilmente neanche
conosci. E chissà quanti altri hanno
trovato una guida nella tua capacità
di tenere alta la tua torcia».

Comportarci nel modo giusto fa
sentire bene sia noi che gli altri! Mi
basti dire questo: è molto più sem-
plice fare ciò che è giusto che ciò
che è sbagliato. La vita è molto
meno complicata quando ci com-
portiamo bene.

Il grande vantaggio di un com-
portamento giusto consiste nel fatto
che vi condurrà verso il tempio, il
luogo più bello e più sacro che esista
qui sulla terra. Il tempio è il luogo in
cui potrebbe apparire il Salvatore,
giacché è la Sua dimora sacra qui
sulla terra.
La nipote del presidente Lorenzo
Snow si trovava insieme a lui nel
tempio quando egli le disse: «‹Allie,
desidero dirti qualcosa. È proprio qui
che il Signore Gesù Cristo mi è
apparso›. [Il nonno] mise la sua mano
destra sulla [mia] spalla e disse: ‹Ora,
nipote mia, desidero che tu ricordi
che questa è la testimonianza di tuo
nonno, che egli ti ha detto personal-
mente di aver davvero visto il
Salvatore, qui nel tempio, e di aver
parlato con Lui faccia a faccia›».4

Riuscite ad immaginare il senso
di riverenza che provereste nel cam-
minare laddove ha camminato il
Salvatore? Riuscite ad immaginarvi
in quel luogo puro e limpido quale
figlia di Dio pronta a ricevere le Sue
più speciali benedizioni? 

Il Progresso Personale vi aiuterà a
prepararvi per recarvi al tempio; è
frutto di una rivelazione divina. È
un piccolo tesoro meraviglioso! Vi
aiuterà ad avvicinarvi al Salvatore e
a potenziare i doni divini della fem-
minilità di cui abbiamo parlato.

È stato ideato espressamente per
voi, in questo importante periodo di
preparazione, poiché la direzione che
prendete e le scelte che fate oggi
influenzeranno tutta la vostra vita.
Noi preghiamo che, nel completare il
programma di Progresso Personale, la
vostra luce possa brillare in modo tale
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da influenzare in maniera positiva
anche le future generazioni. Per que-
sto motivo, e non solo, la Prima
Presidenza ha dichiarato:
«Desideriamo che tutte le Giovani
Donne si sforzino di ottenere il
Riconoscimento delle Giovani
Donne. Nello sforzarsi di raggiungere
questi obiettivi, svilupperanno abilità
e qualità che le indirizzeranno verso il
tempio e le prepareranno per una vita
volta al servizio nei confronti della
propria famiglia e del Signore».5 Il bel-
lissimo medaglione delle Giovani
Donne riproduce le guglie del tempio
per rammentarvi che vi state prepa-
rando a ricevere le ordinanze del
tempio, poiché è tramite l’esperienza
del tempio che veniamo a Cristo. 

In questa vigilia di Pasqua i nostri
pensieri sono rivolti in maniera spe-
ciale a Cristo. Più di 2.000 anni fa, in
questa stessa vigilia, mentre il Suo
corpo giaceva nella tomba, alcune
persone pensarono che la luce non ci
fosse più. Ma sappiamo che nel mat-
tino del terzo giorno, che chiamiamo
Pasqua, Egli risorse per essere la
nostra salvezza, il nostro Salvatore, la
nostra luce eterna che non ci abban-
donerà mai. Porto testimonianza che
Cristo è la luce e la vita del mondo.

Care giovani donne, fate sì che la
vostra luce brilli dinanzi alla vostra
famiglia e ai vostri amici, affinché
possano vedere le vostre buone
opere e glorificare il Padre vostro
che è nei cieli. Portare questa torcia
è un privilegio. Noi preghiamo che
la Sua luce possa illuminare ogni
passo del vostro cammino e che la
vostra bontà possa rendervi degne di
ricevere un giorno le ordinanze del
tempio, poiché è in quel sacro luogo
che troverete la fonte di luce più
splendente in assoluto. Nel nome di
Gesù Cristo. Amen. �
NOTE
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2001.



Il sentiero verso la
perfezione
Presidente Thomas S. Monson
Primo Consigliere della Prima Presidenza

Esemplificate nella vostra vita quattro virtù specifiche ben
collaudate: un atteggiamento di gratitudine, il desiderio di
imparare, l’attaccamento alla disciplina, la disponibilità al lavoro.
L e rappresentanti della presi-
denza generale delle Giovani
Donne sono state bravissime,

non è vero? Io sostengo e avvallo
tutto quello che avete ascoltato oggi
da queste splendide donne. Esse sono
veri servitori del nostro Padre celeste
e hanno portato la Sua santa parola.

Il profeta Joseph Smith scrisse:
«La felicità è l’obiettivo e il fine
della nostra esistenza; e se segui-
remo il sentiero che conduce ad essa
la otterremo; questo sentiero è la
virtù, la rettitudine, la fedeltà, la
santità e l’osservanza di tutti i
comandamenti di Dio».1

Ma come può una persona tro-
vare questo sentiero e, ancor più,
come può rimanervi per giungere
alla perfezione?
Nel classico di Lewis Carroll
Alice nel paese delle meraviglie, la pro-
tagonista si trova di fronte a un
bivio con due sentieri che portano
in direzioni opposte. Alice si trova
faccia a faccia con il gatto Cheshire,
al quale chiede: «Quale strada devo
prendere?»

Il gatto risponde: «Dipende da
dove vuoi andare. Se non sai dove
vuoi andare, non ha molta impor-
tanza quale strada prendi!»2

A differenza di Alice, ognuna di
voi sa dove vuole andare. Importa
quale strada prendete, perché la via
che seguirete in questa vita porta a
quella che seguirete nella vita a
venire.

Una gioiosa canzonetta di moda
anni fa conteneva il provocante
verso: «Se basta desiderare, allora
continua a farlo e tutto andrà bene».
Un’altra formula per l’insuccesso è
data da una canzone più recente:
«Non ti preoccupare; sii felice!»

Il nostro tema questa sera, «State
in luoghi santi», è più adatto. Mi
piacciono anche le parole che
seguono: «State in luoghi santi e non
fatevi rimuovere».3

Il presidente George Albert
Smith, ottavo presidente della
Chiesa, esortò: «Rimaniamo sulla
strada maestra che conduce alla feli-
cità e al regno celeste, non solo
occasionalmente, ma tutti i giorni a
tutte le ore, poiché se staremo dalla
parte del Signore, se rimarremo
sotto l’influenza del nostro Padre
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celeste, l’avversario non potrà nep-
pure tentarci. Ma se ci portiamo nel
territorio del diavolo… saremo infe-
lici e tale infelicità crescerà col pas-
sare degli anni a meno che ci
pentiamo dei nostri peccati e ci
rivolgiamo al Signore».4

Parlando ai Giovani Uomini del
Sacerdozio di Aaronne, ho spesso
citato il consiglio di un padre al suo
prezioso figlio: «Se mai ti dovessi
trovare dove non dovresti essere,
vattene via subito!» La stessa verità
si può applicare a voi Giovani
Donne che vi trovate qui nel
Centro delle conferenze e a voi che
vi siete raccolte nelle case di riu-
nione in tutto il mondo.

Ho sempre pensato che se par-
liamo in maniera generica, rara-
mente siamo efficaci; ma se
scendiamo nello specifico, rara-
mente falliamo. Vi esorto, pertanto,
a esemplificare nella vostra vita
quattro virtù specifiche ben collau-
date. Esse sono:

1. Un atteggiamento di gratitu-
dine,

2. Il desiderio di imparare,
3. L’attaccamento alla disciplina,
4. La disponibilità al lavoro.
Prima virtù, un atteggiamento di

gratitudine. Nel vangelo di Luca,
capitolo 17, leggiamo il racconto dei
dieci lebbrosi. Il Salvatore, in viag-
gio verso Gerusalemme, attraver-
sando la Galilea e la Samaria, andò
in un certo villaggio, alla periferia
del quale Gli vennero incontro dieci
lebbrosi che erano costretti, per via
della loro condizione, a vivere sepa-
rati dagli altri. Questi uomini si fer-
marono «lontano» e gridarono:
«Gesù, Maestro, abbi pietà di noi!»

Il Salvatore, pieno di compassione
e di amore per loro, disse: «Andate a
mostrarvi a’ sacerdoti», e mentre
andavano scoprirono di essere guariti.
Le Scritture ci riferiscono: «E uno di
loro, vedendo che era guarito, tornò
indietro, glorificando Iddio ad alta
voce; e si gettò ai suoi piedi con la
faccia a terra, ringraziandolo; e que-
sto era un Samaritano».

Il Salvatore rispose: «I dieci non
sono stati tutti mondati? E i nove
altri dove sono? Non si è trovato
alcuno che sia tornato per dar gloria



a Dio fuor che questo straniero? E
gli disse: Lèvati e vattene: la tua
fede t’ha salvato».5

Attraverso l’intervento divino, a
coloro che erano lebbrosi fu rispar-
miata una morte lenta e crudele e
furono date nuove prospettive di
vita. La gratitudine espressa da uno
di loro meritò le benedizioni del
Maestro, l’ingratitudine dei nove la
Sua delusione. 

Così come nel passato c’era la
lebbra, oggi ci sono le piaghe
moderne che perdurano, debilitano
e distruggono. Si trovano ovunque.
La loro diffusione non conosce con-
fini. Le conosciamo come egoismo,
cupidigia, vizio, crudeltà e crimine,
tanto per citarne solo alcune. 

A una conferenza regionale, il
presidente Gordon B. Hinckley ha
dichiarato: «Viviamo in un mondo
pieno di lordura. È ovunque: nelle
strade, in televisione, nei libri e nelle
riviste. È come una grande alluvione,
minacciosa, sporca e meschina che
inghiotte il pianeta. Dobbiamo
ergerci al di sopra di essa… Il mondo
sta perdendo le sue norme morali.
Questo può solo portare miseria. La
strada per la felicità si trova nel tor-
nare a una forte vita familiare e
all’osservanza delle norme morali, il
valore delle quali è stato dimostrato
attraverso i secoli».6

Seguendo il consiglio del presi-
dente Hinckley, possiamo fare di
questa vita un momento meravi-
glioso sulla terra. Le nostre possibi-
lità sono infinite. Siamo circondati
da tante cose belle, come insegnanti
che istruiscono, amici che aiutano,
matrimoni che funzionano e geni-
tori che si sacrificano.

Siate grate per vostra madre,
vostro padre, i vostri familiari e per i
vostri amici. Esprimete gratitudine
alle insegnanti delle Giovani Donne
poiché esse vi amano, pregano per
voi, vi servono. Voi siete preziose ai
loro occhi e a quelli del vostro Padre
celeste. Egli ascolta le vostre pre-
ghiere. Egli vi offre la Sua pace e il
Suo amore. Rimanete vicine a Lui e
a Suo Figlio e non camminerete mai
da sole.

Seconda virtù, il desiderio di impa-
rare.

L’apostolo Paolo disse a Timoteo:
«Nessuno sprezzi la tua giovinezza;
ma sii d’esempio ai credenti».7

Il presidente Stephen L. Richards,
che fu molti anni orsono un consi-
gliere della Prima Presidenza, era un
profondo pensatore. Egli disse:
«Ricordate che fede e dubbio non
possono esistere nella stessa mente
allo stesso tempo, perché l’uno scac-
cerà l’altro». Il mio consiglio è di cer-
care la fede e scacciare il dubbio.

Il Signore consigliò: «Cercate nei
libri migliori parole di saggezza; cer-
cate l’istruzione, sì, mediante lo stu-
dio ed anche mediante la fede».8

Possiamo trovare la verità nelle
Scritture, negli insegnamenti dei
profeti, nelle istruzioni dei nostri
genitori e nell’ispirazione che giunge
a noi quando ci inginocchiamo e
cerchiamo l’aiuto di Dio.

Dobbiamo essere fedeli ai nostri
ideali, poiché gli ideali sono come le
stelle: non potete toccarle con le
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mani, ma seguendole potete rag-
giungere la vostra destinazione.9

Molte delle vostre insegnanti
sono con voi questa sera . Spero che
ogni insegnante possa essere
descritta nel modo seguente:
«Creava nella sua classe un’atmo-
sfera in cui la cordialità e l’affetto
davano vita a un incantesimo che
favoriva il processo di crescita e di
apprendimento, incoraggiava lo svi-
luppo della fantasia e rafforzava lo
spirito dei suoi allievi».10

Terzo, lasciatemi parlare dell’at-
taccamento alla disciplina.

Il nostro Padre celeste ha dato a
ognuno di noi il potere di pensare,
ragionare e decidere. Con un simile
potere, l’autodisciplina diventa una
necessità.

Ognuno di noi ha la responsabi-
lità di scegliere. Voi potete chie-
dervi: «Le decisioni sono veramente
così importanti?» Io vi dico che le
decisioni determinano il destino.
Voi non potete prendere decisioni
eterne che non abbiano conse-
guenze eterne.

Lasciate che vi fornisca una sem-
plice formula mediante la quale
potete misurare le scelte che affron-
tate. È facile da ricordare: «Non
potete essere nel giusto quando fate
le cose sbagliate e non potete tro-
varvi nel torto quando fate le cose
giuste». La vostra coscienza vi mette
sempre in guardia come un amico,
prima di punirvi come un giudice.

Il Signore, in una rivelazione
data tramite il profeta Joseph Smith,
insegnò: «Ciò che non edifica non è
da Dio, ed è tenebre. Ciò che è da
Dio è luce».11

Alcune persone stolte voltano le
spalle alla saggezza di Dio e seguono
le mode allettanti e mutevoli, l’at-
trazione della falsa popolarità e la
corrente del momento. Occorre
coraggio per pensare nel modo giu-
sto, fare le giuste scelte e agire giu-
stamente poiché un tale corso sarà
raramente, se lo sarà mai, quello più
facile da seguire.

La lotta per acquisire l’autodisci-
plina può causarvi lividi e graffi, ma vi
renderà sempre una persona migliore.
L’autodisciplina è nel migliore dei
casi un processo rigoroso; troppi di



noi vorrebbero che fosse senza sforzi e
senza dolore. Dovessimo momenta-
neamente incontrare ostacoli, una
parte importantissima del nostro
sforzo per acquisire l’autodisciplina è
la determinazione e il coraggio di
riprovare.

Mie care giovani sorelle, non
conosco migliore descrizione che vi
si addica di quella data dalla Prima
Presidenza il 6 aprile 1942: «Quanto
sono gloriosi e vicini agli angeli i
giovani che sono puri; questi gio-
vani conoscono una gioia indescrivi-
bile quaggiù e troveranno la felicità
eterna all’aldilà».12

La vita eterna nel regno del
nostro Padre è la vostra meta; e per
raggiungerla sarà sicuramente
richiesta l’autodisciplina.

Per concludere, coltiviamo tutte
la disponibilità al lavoro. Il presidente
J. Reuben Clark, molti anni fa con-
sigliere della Prima Presidenza,
disse: «Penso che siamo qui per
lavorare e credo che da questo non
ci sia scampo . Ritengo che non sia
mai troppo presto per convincerci di
questo e assimilare quest’idea den-
tro di noi. Dobbiamo lavorare se
vogliamo avere successo o andare
avanti. Non c’è un altro modo».13

«Con la spalla spingi il carro
anche tu»14 è qualcosa di più di un
verso tratto da uno degli inni 
più amati, è un appello al lavoro.
Un esempio potrebbe essere utile.

La procrastinazione è invero un
ladro del tempo, soprattutto quando
viene a stravolgere un duro lavoro.
Intendo la necessità di studiare dili-
gentemente per prepararsi alle
prove scolastiche e, certamente, a
quelle della vita.

Conosco una studentessa univer-
sitaria che era così presa dai diverti-
menti della vita studentesca che
rimandò la preparazione per un
esame. La notte prima dell’esame si
rese conto che l’ora era tarda e che
ella non era preparata. Razionalizzò:
«Cosa è più importante, la mia
salute, che richiede che debba dor-
mire, o l’impegno di studiare?» Beh,
potete indovinare cosa accadde. Il
sonno vinse, lo studio perse e l’esame
fu un disastro personale. Dobbiamo
lavorare.

Questa, dunque, è la formula
suggerita:

1. Un atteggiamento di gratitu-
dine;

2. Il desiderio di apprendere;
3. L’attaccamento alla disciplina;
4. La disponibilità al lavoro.
Ci saranno nella vita di ognuno

dei momenti di disperazione e la
necessità di guida da parte di una
fonte divina, una tacita supplica di
aiuto. Con tutto il mio cuore e
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anima vi testimonio che il nostro
Padre celeste vi ama, si preoccupa
di voi e non vi abbandonerà.

Lasciatemi illustrare questo con
un’esperienza personale molto cara.
Per molti anni i miei incarichi mi
hanno portato in quella parte della
Germania che si trovava oltre la
cosiddetta Cortina di ferro. Sotto il
controllo comunista, coloro che
vivevano in quella parte della
Germania avevano perso quasi tutta
la loro libertà. Le attività dei nostri
giovani erano limitate; tutti i movi-
menti erano controllati.

Subito dopo che assunsi le mie
responsabilità in quell’area, presi
parte a una conferenza assai edifi-
cante tenuta in quella parte della
Germania. Dopo gli inni ispiratori e i
discorsi, sentii di dovermi incontrare
brevemente fuori del vecchio edificio
con i preziosi giovani adolescenti.
Erano relativamente pochi di numero
ma ascoltarono ogni parola che dissi
loro. Avevano un ardente desiderio
di ascoltare la parola e l’incoraggia-
mento di un apostolo del Signore.

Prima di recarmi alla conferenza,
e di lasciare gli Stati Uniti, avevo
sentito l’ispirazione di comprare tre
pacchi di chewing gum. Comperai le
gomme di tre gusti: doppia menta,
menta piperita e tutti frutti. Allora, a
conclusione di quell’incontro con i
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giovani, distribuii attentamente a
ognuno di loro due gomme, qualcosa
che non avevano mai assaggiato
prima. Ricevettero il dono con gioia.

Sono trascorsi gli anni. Ho fatto
ritorno a Dresda, luogo in cui fu
tenuta quella precedente confe-
renza. Questa volta c’erano le cap-
pelle, le persone erano libere ed
avevano un tempio. La Germania
non era più divisa da confini politici
ma si era riunificata in una nazione.
I giovani di allora erano diventati
adulti, con figli propri.

Dopo una grande conferenza di
profondo spessore spirituale, una
madre con la figlia mi cercarono per
parlarmi. La figlia, che aveva circa
la vostra età e che parlava un po’ di
inglese, mi disse: «Presidente
Monson, si ricorda molto tempo fa
di aver tenuto una piccola riunione
per i giovani dopo una conferenza di
distretto, in cui diede a tutti i
ragazzi due gomme da masticare?»

Risposi: «Sì, me lo ricordo bene».
Proseguì: «Mia madre era una di

quelle ragazze cui fece quel dono.
Mi ha detto che ha tagliato una di
quelle gomme in tanti pezzettini. Mi
ha raccontato quanto fosse buona
da masticare e quanto la conside-
rasse preziosa». Poi, con il sorriso
d’approvazione della sua cara
madre, mi diede una scatolina.
Quando aprii il coperchio della sca-
tola, vidi l’altra gomma, ancora col
suo involucro dopo quasi venti anni.
La ragazza disse: «Io e mia madre
desideriamo dargliela».

Le lacrime scesero; seguirono gli
abbracci .
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La madre poi mi parlò: «Prima
che lei venisse alla nostra confe-
renza così tanti anni fa, avevo pre-
gato il mio Padre celeste per sapere
che Egli di fatto si curava di me. Ho
conservato quel dono per poter
ricordare e insegnare a mia figlia
che il Padre celeste ascolta vera-
mente le nostre preghiere».

Questa sera voglio mostrarvi quel
dono, simbolo di fede e certezza del-
l’aiuto celeste che il nostro Padre e
Suo Figlio, Gesù Cristo, vi forni-
ranno.

In questa vigilia di Pasqua, pos-
sano i nostri pensieri rivolgersi a
Colui che espiò per i nostri peccati,
che ci indicò come vivere, come pre-
gare e che ha dimostrato attraverso
le Sue proprie azioni in che modo
possiamo farlo. Nato in una stalla,
cullato in una mangiatoia, questo
Figlio di Dio, il Signore Gesù Cristo,
invita ognuno di noi a seguirLo.
«Qual gioia è ciò per il mio cuor,
saper che vive il Redentor».15 Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. �



I bambini ascoltano le
Autorità generali

Estratto per i bambini della Chiesa della 172ma conferenza
generale del 6 e 7 aprile 2002
Presidente Gordon B. Hinckley:
Come la stella polare nella volta
celeste, a prescindere dal futuro, lì si
erge il Redentore del mondo. . .
Nella gioia e nel dolore guardiamo a
Lui ed Egli è lì per rassicurarci e sor-
ride su di noi. Egli è al centro della
nostra adorazione.

Presidente Thomas S. Monson,
primo consigliere della Prima
Presidenza: In molte famiglie ci sono
risentimenti e una riluttanza al per-
dono. Non importa in verità quali
fossero le questioni. Non possono e
non devono continuare a ferire. Il
rimprovero tiene le ferite aperte.
Solo il perdono guarisce.

Presidente Jams E. Faust, consigliere
della Prima Presidenza: Primo, la pre-
ghiera è un umile riconoscimento
che Dio è nostro Padre e che il
Signore Gesù Cristo è il nostro
Salvatore e Redentore. Secondo, è
una sincera confessione del peccato
e della trasgressione e una richiesta
di perdono. Terzo, è il riconosci-
mento di aver bisogno di un aiuto
che va al di là delle nostra capa-
cità. Quarto, è un’opportunità di
rendere grazie ed esprimere la
nostra gratitudine al nostro
Creatore.

Presidente Boyd K. Packer, presi-
dente facente funzione del Quorum dei
Dodici Apostoli: Nulla è paragonabile
a un padre responsabile che, a sua
volta, insegni ai figli con senso di
responsabilità. Nulla è paragonabile
a una madre presente nella vita dei
figli, che li consoli e dia loro sicu-
rezza.
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Anziano M. Russell Ballard del
Quorum dei Dodici Apostoli: La pace,
la vera pace, quella che raggiunge la
profondità dell’essere, viene solo da
e mediante la fede nel Signore Gesù
Cristo.

Anziano Robert D. Hales del
Quorum dei Dodici Apostoli: La luce
dissipa le tenebre. Quando la luce è
presente, le tenebre... devono
andarsene. Cosa ancora più impor-
tante, le tenebre non possono avere
la meglio sulla luce a meno che que-
sta non diminuisca o svanisca.
Quando la luce spirituale dello
Spirito Santo è presente, le tenebre
di Satana se ne vanno.

Anziano Jeffrey R. Holland del
Quorum dei Dodici Apostoli:
Possiamo. . . iniziare a ritornare
indietro dal Padre. Dobbiamo farlo
con tutta la sollecitudine e l’umiltà
che possiamo raccogliere. Lungo la
via possiamo contare le nostre molte
benedizioni e possiamo applaudire
agli altrui successi. Soprattutto pos-
siamo servire gli altri, il miglior eser-
cizio mai prescritto per il cuore.

Anziano Henry B. Eyring del
Quorum dei Dodici Apostoli: loro
devono scegliere da soli con fede di
essere battezzati, con fiducia nel
loro amico perfetto, il Salvatore...
Devono scegliere di ricevere il dono
dello Spirito Santo. Questa scelta
non è fatta una sola volta, ma tutti i
giorni, a tutte le ore e a tutti i
minuti. Anche quando lo Spirito
Santo viene e dice loro cosa devono
fare, il farlo o meno è una scelta.

Anziano Earl C. Tingey, membro
della Presidenza dei Settanta Voi e la
vostra famiglia proverete una pace
speciale che sorpassa ogni intendi-
mento, se pagherete una decima
completa... Arriverete a sapere che il
Padre celeste vi vuole bene.

Sorella Gayle M. Clegg, seconda
consigliera della presidenza generale
della Primaria: È bene far sì che i bam-
bini corrano più lontano che possono
con le proprie forze e accrescano una
loro forte testimonianza. � 



Insegnamenti 
per il nostro tempo
2002

L I A H O N A

116

Presidenze generali delle organizzazioni ausiliarie
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Presidente
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Anziano Richard J. Maynes
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Presidentessa
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Seconda consigliera
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Presidentessa
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GIOVANI UOMINI

SCUOLA DOMENICALE

SOCIETÀ DI SOCCORSO

GIOVANI DONNE

PRIMARIA

TESTI DI RIFERIMENTO
L e riunioni del Sacerdozio di
Melchisedec e della Società di

Soccorso della quarta domenica devono
essere dedicate agli «Insegnamenti per il
nostro tempo». Ogni anno la Prima
Presidenza determina dieci argomenti,
con i relativi testi di riferimento, da uti-
lizzare in queste riunioni. Di seguito tro-
verete gli argomenti e i testi scelti per il
2002. Due ulteriori argomenti saranno
scelti dalla presidenza di palo o distretto.

Le lezioni nelle riunioni della quarta
domenica devono essere basate su uno o
al massimo due testi di riferimento che
meglio si addicono alle necessità e alle
circostanze dei membri del quorum o
della classe; gli insegnanti non devono
utilizzare tutti i testi. Ai dirigenti e inse-
gnanti viene richiesto di rendere queste
lezioni delle discussioni, e non sermoni o
presentazioni. Bisogna trovare il modo
di stimolare i membri del quorum o
della classe a mettere in pratica i prin-
cipi insegnati. Suggerimenti per prepa-
rare e condurre le discussioni del
quorum o classe si possono trovare in
Insegnare: non c’è chiamata più grande e
Prontuario per l’insegnante.

1. Gesù di Nazaret, Salvatore e Re
Matteo 1:18-21; Atti 4:8-12; 

3 Nefi 11:7-17.
«Testimoni speciali di Cristo»,

Liahona, aprile 2001, 2-24 (oppure la
videocassetta «Testimoni speciali di
Cristo», articolo 53584 160).

Russell M. Nelson, «Gesù il Cristo:
il nostro Maestro e qualcosa di più»,
Liahona, aprile 2000, 4-19.

«Gesù Cristo, il nostro sicuro fon-
damento», lezione 1, La Donna della
Chiesa, parte B.
Insegnamenti per il nostro 
tempo 2003

La lista degli argomenti e i relativi
testi di riferimento degli

«Insegnamenti del nostro tempo» per
l’anno 2003 saranno disponibili, in

molte lingue, sul sito web della
Chiesa (www.lds.org) nel mese di

luglio 2002.



2. Essere veramente convertiti come
famiglie e singoli

Luca 18:18-30; Mosia 4:6-7; 5:2;
Alma 5:14-35.

Gordon B. Hinckley, «Il miracolo
della fede», Liahona, luglio 2001, 82-85.

L. Tom Perry, «Essere un disce-
polo», Liahona, gennaio 2001, 72-74.

Dallin H. Oaks, «L’invito a cam-
biare», Liahona, gennaio 2001, 40-43.

«La carità», capitolo 30 di Principi
evangelici.

3. Rimanere fedeli alle alleanze 
battesimali

Matteo 3:13-17; 2 Nefi 31:5-20;
Mosia 18:7-10.

James E. Faust, «Nati di nuovo»,
Liahona, luglio 2001, 68-71.

Robert D. Hales, «L’alleanza del
battesimo: essere nel regno e del
regno», Liahona, gennaio 2001, 6-9.

«Il battesimo, un’alleanza conti-
nua», lezione 29 di Doveri e benedizioni
del Sacerdozio, parte A.

4. Trovare pace e gioia grazie 
all’Espiazione

Isaia 1:16-20; 2 Nefi 9:18-21; 
Alma 34:14-16; 38:8-9; DeA 
18:10-13.

Boyd K. Packer, «‹Il tocco della
mano del Maestro›», Liahona, luglio
2001, 25-28.

Richard G. Scott, «La via che con-
duce alla pace e alla gioia», Liahona,
gennaio 2001, 31-33.

«Il pentimento», capitolo 19 di
Principi evangelici.

5. Ottenere una testimonianza dei
principi del Vangelo

Giovanni 7:17; Alma 5:44-46;
32:27-28; Ether 12:6; Moroni 10:4-5;
DeA 6:20-23.

James E. Faust, «Una testimo-
nianza sempre più forte», Liahona,
gennaio 2001, 69-71.

Joseph B. Wirthlin, «La pura testi-
monianza», Liahona, gennaio 2001,
27-30.

«Una testimonianza del vangelo di
Gesù Cristo», lezione 26 di Doveri e
benedizioni del Sacerdozio, parte A.

6. Trasmettere ai figli un retaggio 
di fede

Proverbi 22:6; Matteo 5:13-16;
Tito 2:1-8; 1 Nefi 1:1; DeA 68:25-28.

Gordon B. Hinckley, «Il consiglio e
la preghiera di un profeta per i gio-
vani», Liahona, aprile 2001, 30-41. 

David B. Haight, «Siate un anello
forte», Liahona, gennaio 2001, 23-25.

«La famiglia può diventare eterna»,
capitolo 36 di Principi evangelici.

7. Rafforzare la famiglia e la casa
contro il Male

Isaia 52:11; Giovanni 15:1-4; 
Giacobbe 3:10-12; DeA 121:45.

Thomas S. Monson, «La pornogra-
fia: il portatore mortale», Liahona,
novembre 2001, 2-6.

Neal A. Maxwell, «I richiami e le
attrazioni del mondo», Liahona, gen-
naio 2001, 43-46.

«La purezza morale», lezione 34 di
Doveri e benedizioni del Sacerdozio, 
parte A.

8. Partecipare al lavoro missionario
come famiglie e come individui

Marco 16:15; DeA 18:15-16; 
34:4-6; 60:1-2; 88:81; 123:12.

M. Russell Ballard, «I membri sono
la chiave del successo», Liahona,
settembre 2000, 12-21.

Jeffrey R. Holland, «‹Testimoni›»,
Liahona, luglio 2001, 15-17.

«Il lavoro missionario», capitolo 33
di Principi evangelici.

9. Trovare e nutrire le pecorelle
smarrite del Signore

Luca 10:25-37; Efesini 2:19; 
Alma 31:34-35; DeA 18:15-16.

Thomas S. Monson, «Il vostro viag-
gio eterno», Liahona, luglio 2000, 56-
59.

Henry B. Eyring, «‹Vegliate
meco›», Liahona, luglio 2001, 44-47.

«L’integrazione: una responsabilità
del sacerdozio», lezione 10 di Doveri e
benedizioni del Sacerdozio, parte B.

10. Ricevere le benedizioni del 
tempio

Salmi 24:3-5; DeA 109:12-23;
DeA 110:6-10.

Boyd K. Packer, «Il sacro tempio»,
La Stella, giugno 1992, 14-23.

Russell M. Nelson, «La prepara-
zione personale per ricevere le benedi-
zioni del tempio», Liahona, luglio
2001, 37-40.

«Genealogia e documenti di fami-
glia», lezione 8 di Doveri e benedizioni
del Sacerdozio, parte B. �
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Il livello superiore del Centro delle conferenze durante una sessione della conferenza.



Testi di riferimento per l’utilizzo del
Manuale 3 del Sacerdozio di Aaronne
(Usare per arricchire, senza sostituire, le lezioni 26–49).
Vi preghiamo di presentare le
lezioni nell’ordine in cui sono

stampate. Nota: il manuale non com-
prende una lezione specifica per
Natale. Se volete insegnare una
lezione speciale per Natale (22 dicem-
bre), prendete in considerazione i
discorsi della Conferenza generale e
gli inni che trattano la nascita,
l’Espiazione, la Resurrezione, la vita e
la missione del Salvatore.

Lezione 26: I benefici della castità
«Ciò che i profeti insegnano

riguardo alla castità e alla fedeltà», La
Stella, ottobre 1999, 26–29.

Jeffrey R. Holland, «La purezza
personale», La Stella, gennaio 1999,
89–92.

Robert Layton, «Che ne dite del-
l’astinenza?» La Stella, novembre
1999, 42–43.

Terrance D. Olson, «I principi
della purezza morale», La Stella, otto-
bre 1999, 30–39.

Lezione 27: Il nostro corpo è un
tempio.

Boyd K. Packer, «Voi siete il tem-
pio di Dio», Liahona, gennaio 2001,
85–88.

Colleen Whitley, «Non faccio del
male a nessuno», Liahona, marzo
2000, 40–42.

Lezione 28: Come resistere alle 
tentazioni

Boyd K. Packer, «Lo spirito di rive-
lazione», Liahona, gennaio 2000,
26–29.

Neal A. Maxwell, «I richiami e le
attrazioni del mondo», Liahona, gen-
naio 2001, 43–46.

Darrin Lythgoe, «Resistere alle
tentazioni», Liahona, novembre 2001,
7.

Brad Wilcox, «Una domanda peri-
colosa», Liahona, maggio 2000, 32–35.

Lezione 29: L’osservanza della
domenica

James E. Faust, «Il giorno del
Signore», La Stella, gennaio 1992,
40–43.

Brian Lewis, «Lo scopo della
Primaria», La Stella, febbraio 1999,
46–47.

D. Kelly Ogden, «Ricordati del
giorno del riposo», La Stella, maggio
1998, 16–23.

«Oggi è il giorno del Signor», Inni,
90.

Lezione 30: Il detentore del
Sacerdozio di Aaronne onora la
donna

Thomas S. Monson, «Ecco tua
madre», La Stella, aprile 1998, 2–7.

Russell M. Nelson, «Il nostro sacro
dovere di onorare le donne», La Stella,
luglio 1999, 45–48.

«Padre mio», Inni, 182.

Lezione 31: La scelta di una 
compagna eterna

Gordon B. Hinckley, «Gli obblighi
della vita», La Stella, maggio 1999,
2–7.

Richard G. Scott, «Fai ciò ch’è
ben», Liahona, marzo 2001, 10–17.

Alfonso Castro Vázquez, «Voglio
una famiglia eterna», Liahona, agosto
2000, 26–28.

Lezione 32: La preparazione per
l’investitura del tempio

James E. Faust, «Chi salirà al
monte dell’Eterno?» Liahona, agosto
2001, 2–5.

Carlos E. Asay, «L’indumento del
tempio», La Stella, settembre 1999,
32–39.

F. David Stanley, «Il passo più
importante», Liahona, ottobre 2001,
34–37.

Carol B. Thomas, «Prepariamo la
nostra famiglia ad andare al tempio»,
La Stella, luglio 1999, 13–15.

Lezione 33: Il matrimonio celeste:
una preparazione per l’eternità

Richard G. Scott, «Ricevete le
benedizioni del tempio», La Stella,
luglio 1999, 29–31.

«Coltiviamo un amore che dura»,
Liahona, maggio 2000, 25.

Larry E. Dahl, «La legge supe-
riore», La Stella, agosto 1999, 16–24.

«Le famiglie sono eterne», Inni,
189.
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Lezione 34: L’obbedienza
James E. Faust, «L’obbedienza con-

duce alla libertà», La Stella, luglio
1999, 53–56.

Kenneth Johnson, «Conoscerà se
questa dottrina è da Dio», La Stella,
giugno 1999, 11–15.

Denalee Chapman, «Le 3
domande», Liahona, novembre 2000,
46–47.

«Vivi il Vangelo», Inni, 192.

Lezione 35: Fede nel Signore Gesù
Cristo

Gordon B. Hinckley, «Non temere;
solo abbi fede», Liahona, ottobre
2000, 26–29.

«Fede in Gesù Cristo», Liahona,
marzo 2002, 42–43.

«Credo in te, Gesù», Inni, 80.

Lezione 36: Le benedizioni 
patriarcali

James E. Faust, «Le benedizioni del
sacerdozio», La Stella, gennaio 1996,
69–72.

«Come posso prepararmi a ricevere
la mia benedizione patriarcale?»
Liahona, agosto 2001, 22–24.

«Dio parla ai Suoi figli mediante la
rivelazione personale», La Stella, mag-
gio 1999, 25.

Lezione 37: I frutti e i doni dello
Spirito

Thomas S. Monson, «Lo Spirito
vivifica», La Stella, giugno 1997, 2–7.

John B. Dickson, «Doni incompa-
rabili», La Stella, ottobre 1999, 18–24.

«Un Dio di miracoli», La Stella,
novembre 1999, 8–11.

Ronal Navarro Gutiérrez,
«Guidato dallo Spirito», La Stella,
novembre 1998, 8–9.

Lezione 38: Il puro amore di Cristo
Thomas S. Monson, «Coloro che

amano Gesù», La Stella, marzo 1999,
2–7.

Todd Dunn, «Ciao, José», Liahona,
febbraio 2000, 43.

Linda A. Peterson, «Il mio genere
di eroina», La Stella, dicembre 1999,
34–35.

Jeanie McAllister, «La carità non
verrà mai meno», La Stella, febbraio
1999, 26–31.

Lezione 39: Nutriamoci delle parole
di Cristo 

Robert D. Hales, «Guariamo l’a-
nima e il corpo», La Stella, gennaio
1999, 16–19.



Trisha Swanson Dayton, «Una
guerra vinta», Liahona, agosto 2001,
26–28.

George A. Horton Jr., «Applicai
infatti a noi tutte le scritture»,
Liahona, agosto 2000, 44–45.

«Quando studio le Scritture», Inni,
175.

Lezione 40: Il lavoro missionario
David B. Haight, «La missione:

un’avventura spirituale», Liahona,
ottobre 2001, 12–16.

M. Russell Ballard, «Ora è il
momento», Liahona, gennaio 2001,
88–91.

Barbara Jean Jones, «La tua chia-
mata», Liahona, ottobre 2001, 20–23.

«Chiamati a servirLo», Inni, 156.

Lezione 41: Come diventare più
simili al nostro Salvatore 

Dallin H. Oaks, «L’invito a cam-
biare», Liahona, gennaio 2001, 40–43.

Richard C. Edgley, «Ecco l’uomo»,
Liahona, gennaio 2000, 49–51.

Yessika Delfin Salinas, «Pregate
per quelli che vi perseguitano»,
Liahona, settembre 2000, 8–10.

«O Signor ch’io possa amarTi»,
Inni, 134.

Lezione 42: Essere umili e disposti
ad imparare.

James E. Faust, «La vita ad 
esuberanza», Liahona, novembre
2000, 2–6.
Neal A. Maxwell, «Pentiamoci del

nostro egoismo (DeA 56:8)», La
Stella, luglio 1999, 26–28.

Sam e Christie Giles, «Non ti
vogliamo qui», La Stella, giugno 1999,
38–40.

«Sii umile», Inni, 76.

Lezione 43: Pensieri e linguaggio
James E. Faust, «Il potere dell’au-

tocontrollo», Liahona, luglio 2000,
52–55.

Cree-L Kofford, «Il tuo nome è al
sicuro nella nostra casa», La Stella,
luglio 1999, 96–98.

H. David Burton, «Fare onore al
sacerdozio», Liahona, luglio 2000,
46–48.

Lezione 44: Servire il prossimo
Gordon B. Hinckley, «Non temete

di fare il bene», Liahona, febbraio
2000, 2–5.

D. Todd Christofferson, «Il quo-
rum del sacerdozio», La Stella, gen-
naio 1999, 47–49.

Roger Terry, «A uno di questi
minimi», Liahona, dicembre 2000,
18–24.

«Poiché io molto ho avuto», Inni,
133.

Lezione 45: Rafforziamo la nostra
testimonianza condividendola con
gli altri
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Gordon B. Hinckley, «La mia testi-
monianza», Liahona, luglio 2000,
82–85.

James E. Faust, «Una testimo-
nianza sempre più forte», Liahona,
gennaio 2001, 69–71.

Joseph B. Wirthlin, «La pura 
testimonianza», Liahona, gennaio
2001, 27–30.

«Testimonianza», Inni, 83.

Lezione 46: Un efficace 
insegnamento familiare

Russell M. Nelson, «Pastori, agnelli
e insegnanti familiari», La Stella,
aprile 1999, 42–48.

Malcolm W. Watson,
«Insegnamento familiare sino alla
fine», Liahona, settembre 2000,
43–44.

Kellene Ricks Adams, «Come
diventare migliori insegnanti familiari
e insegnanti visitatrici», La Stella, 
settembre 1998, 34–45.

Lezione 47: L’onestà
James E. Faust, «Queste sono le

cose a cui noi aspiriamo», La Stella,
luglio 1998, 47–50.

Gordon Swensen, «Il braccio d’o-
nore», Liahona, marzo 2001, 8–9.

Robert J. Matthews, «Non atte-
stare il falso», La Stella, novembre
1998, 14–21.

Richard D. Draper, «Non rubare»,
La Stella, ottobre 1998, 26–31.

Lezione 48: La preparazione a 
servire per mezzo dell’istruzione

Gordon B. Hinckley, «Il consiglio 
e la preghiera di un profeta per i 
giovani», Liahona, aprile 2001, 
30–41.

Anne Yelvington Lynch, «Ali»,
Liahona, febbraio 2000, 26–29.

Darrin Lythgoe, «Le ricompense
della conoscenza», La Stella, novem-
bre 1999, 48.

Lezione 49: Abbiamo un meravi-
glioso retaggio

Jeffrey R. Holland, «Come
colombe alle nostre finestre», Liahona,
luglio 2000, 90–93.

Stephen B. Oveson, «Il nostro
retaggio», Liahona, gennaio 2000,
34–36.

«È davvero importante discendere
dai pionieri della Chiesa?», La Stella,
marzo 1998, 30–32.

«Come montagne saremo», Inni,
162. �



Testi di riferimento per l’utilizzo del
Manuale 3 delle Giovani Donne
(Usare per arricchire, senza sostituire, le lezioni 26–47).
Vi preghiamo di presentare le
lezioni nell’ordine in cui sono

stampate. Nota: il manuale non com-
prende una lezione specifica per
Natale. Se volete insegnare una
lezione speciale per Natale (22 dicem-
bre), prendete in considerazione i
discorsi della Conferenza generale e
gli inni che trattano la nascita,
l’Espiazione, la Resurrezione, la vita e
la missione del Salvatore. A=L’amico.

Lezione 26: Il pentimento
Richard G. Scott, «La via che con-

duce alla pace e alla gioia», Liahona,
gennaio 2001, 31–33.

Henry B. Eyring, «Non riman-
date», Liahona, gennaio 2000, 38–41.

«Trovare la pace interiore»,
Liahona, giugno 2000, 32–33.

«Venite a Cristo», Inni, 69.

Lezione 27: Perdoniamo noi stesse
Gordon B. Hinckley «Come potete

diventare la donna che sognate di
essere?», Liahona, luglio 2001,
112–115.

«Come faccio a sapere che sono
stato perdonato?», La Stella, novem-
bre 1999, 26–28.

Patricia H. Morrell, «Puoi perdo-
narmi?», La Stella, settembre 1998, 7.

Roderick J. Linton, «Un cuore
pronto a perdonare», La Stella, giugno
1998, 28–33.

Lezione 28: Consacrazione e 
sacrificio

James E. Faust, «Il prezzo che
devono pagare i discepoli», La Stella,
aprile 1999, 2–6.

M. Russell Ballard, «La legge del
sacrificio», Liahona, marzo 2002,
10–20.

Donald L. Enders, «I primi fedeli
credenti», Liahona, febbraio 2001,
38–45.

Laury Livsey, «Andrò e farò», La
Stella, febbraio 1998, 8–11.

Lezione 29: Un mutamento di cuore
James E. Faust, «Nati di nuovo»,

Liahona, luglio 2001, 68–71.
Spencer J. Condie, «La disposi-

zione a fare continuamente il bene»,
Liahona, giugno 2001, 14–21.
Robert L. Millet, «Spogliarsi del-

l’uomo naturale», Liahona, agosto
2000, 6–10.

Juan Antonio Flores, «Un com-
pleto cambiamento», La Stella, maggio
1998, 40–41.

Lezione 30: Lo studio delle Scritture
L. Tom Perry, «La Parola riempia il

vostro cuore», La Stella, novembre
1996, A2–3.

Trisha Swanson Dayton, «Una
guerra vinta», Liahona, agosto 2001,
26–28.

«Voi potrete conoscere la verità»,
Liahona, ottobre 2000, 22–24.

George A. Horton Jr., «Applicai
infatti a noi tutte le scritture»,
Liahona, agosto 2000, 44–45.

Lezione 31: Il servizio nella Chiesa
Thomas S. Monson, «Come dimo-

striamo il nostro amore?», La Stella,
febbraio 1998, 2–7.

M. Russell Ballard, «L’ancora della
fede e dell’impegno», Liahona, agosto
2001, 30–40.

Peter B. Gardner, «Dietro le
quinte», Liahona, febbraio 2000,
22–23.

«Bisogno al mondo v’è di te», Inni,
159.

Lezione 32: Il servizio nella 
comunità

Thomas S. Monson, «Sii d’esempio
ai credenti», La Stella, gennaio 1993,
114–116.

Roger Terry, «A uno di questi
minimi», Liahona, dicembre 2000,
18–24.

«Al servizio dei vostri simili», La
Stella, agosto 1998, 14–15.

«Poiché io molto ho avuto», Inni,
133.

Lezione 33: Ogni persona è divina
ed eterna

Gordon B. Hinckley, «La luce che
è in voi», La Stella, luglio 1995, 116.

Ronald A. Rasband, «Ad uno ad
uno», Liahona, gennaio 2001, 36–37.

«Ricordati chi sei», Liahona,
giugno 2001, 46–47.
L I A H O N A

120
«Per vincere il mondo», Liahona,
settembre 2000, 26–27.

Lezione 34: Evitare la disonestà
James E. Faust, «L’onestà: una bus-

sola morale», La Stella, gennaio 1997,
45–48.

Robert J. Matthews, «Non atte-
stare il falso», La Stella, novembre
1998, 14–21.

Richard D. Draper, «Non rubare»,
La Stella, ottobre 1998, 26–31.

Lezione 35: Le decisioni relative agli
appuntamenti con i ragazzi

Richard G. Scott, «Fai ciò ch’è
ben», Liahona, marzo 2001, 10–17.

Tamara Leatham Bailey, «Il tipo di
persona che va al tempio», La Stella,
maggio 1999, 46–48.

«Le famiglie sono eterne», Inni,
189.

Lezione 36: Le regole del matrimonio
«Ciò che i profeti insegnano

riguardo alla castità e alla fedeltà», La
Stella, ottobre 1999, 26–29.

Jeffrey R. Holland, «La purezza
personale», La Stella, gennaio 1999,
89–92.

Lola B. Walters, «La sindrome del
pompelmo», La Stella, settembre
1999, 24.

«Il matrimonio celeste», La Stella,
ottobre 1998, 25.

Lezione 37: La parola di Dio come
norma

Richard G. Scott, «Domande serie,
risposte serie», La Stella, settembre
1997, 28–32.

Larry E. Dahl, «La legge supe-
riore», La Stella, agosto 1999, 16–24.

Zoltán Soltra, «Qual è il fardello
più pesante?», La Stella, aprile 1999,
29.

«Studia la mia parola», La Stella,
marzo 1998, 25.

Lezione 38: Le abitudini che ci con-
sentono di godere di buona salute

Gordon B. Hinckley, «Il consiglio e
la preghiera di un profeta per i gio-
vani», Liahona, aprile 2001, 30–41.

Neal A. Maxwell, «Saggezza e
ordine», Liahona, dicembre 2001,
18–23.

Jennifer Parry, «Far parte del
gruppo», Liahona, marzo 2000, 11–12.

Colleen Whitley, «Non faccio del
male a nessuno», Liahona, marzo
2000, 40–42.



Lezione 39: Riconoscere il proprio
valore individuale

Russell M. Nelson, «Siamo figli di
Dio», La Stella, gennaio 1999,
101–104.

Sam e Christie Giles, «Non ti
vogliamo qui», La stella, giugno 1999,
38–40.

Jack Weyland, «Un elenco di cose
belle», La Stella, marzo 1999, 40–45.

«Trionfo», La Stella, agosto 1998,
40–41.

Lezione 40: Amare noi stesse e gli
altri.

James E. Faust, «Poiché Io onoro
quelli che m’onorano», Liahona, luglio
2001, 53–56.

Stephen A. West, «Da piccole
cose», La Stella, luglio 1999, 32–34.

Anne Billings, «La ragazza più
ammirata della classe», La Stella, feb-
braio 1999, 24.

«Come vi ho amati», Inni, 197.

Lezione 41: Essere persone degne di
fiducia

Gordon B. Hinckley, «La ricerca
dell’eccellenza», La Stella, settembre
1999, 2–8.

Gordon B. Hinckley, «Non lasciate
cadere la palla», La Stella, settembre
1998, A2–3.

Denalee Chapman, «Le 3
domande», Liahona, novembre 2000,
46–47.
Lezione 42: Prepararsi per i 
cambiamenti

Gordon B. Hinckley, «Non temere;
solo abbi fede», Liahona, ottobre
2000, 26–29.

Lance B. Wickman, «Il futuro Tu»,
Liahona, novembre 2000, 22–24.

Anja Müller, «La preparazione per
affrontare le tempeste della vita»,
Liahona, marzo 2000, 12–13.

Lezione 43: I nostri rapporti con gli
altri

Thomas S. Monson, «Il faro del
Signore: Un messaggio ai giovani della
Chiesa», Liahona, maggio 2001, 2–7.

Yessika Delfin Salinas, «Pregate
per quelli che vi perseguitano»,
Liahona, settembre 2000, 8–10.

Linda A. Peterson, «Il mio genere
di eroina», La Stella, dicembre 1999,
34–35.

Jeanette Waite Bennett,
«Semplicemente non mi trovo a mio
agio!», La Stella, giugno 1999, 41.

Lezione 44: Vivere in modo da 
evitare le situazioni critiche

Gordon B. Hinckley, «Madre, que-
sto è il tuo più grande impegno»,
Liahona, gennaio 2001, 113–116.

Jeffrey R. Holland, «Non gettate
dunque via la vostra franchezza»,
Liahona, giugno 2000, 34–42.

Paula J. Lewis, «Cinque modi per
alleviare lo stress», Liahona, settembre
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«Dolce è la pace del Vangel», Inni,
0.

ezione 45: Scegliere una professione
Gordon B. Hinckley, «Il consiglio e

a preghiera di un profeta per i gio-
ani», Liahona, aprile 2001, 30–41.

Gordon B. Hinckley, «Gli obblighi
ella vita», La Stella, maggio 1999, 2–7.

ezione 46: L’amministrazione del
enaro

Gordon B. Hinckley, «Ai ragazzi e
gli uomini», La Stella, gennaio 1999,
3–66.

Marvin J. Ashton, «Guida alla
estione delle finanze della famiglia»,
iahona, aprile 2000, 42–47.

Joe J. Christensen, «Cupidigia,
goismo e eccessiva indulgenza», La
tella, luglio 1999, 9–12.

«Vivere entro le nostre possibilità»,
iahona, maggio 2001, 25.

ezione 47: I messaggi dei profeti
egli ultimi giorni

M. Russell Ballard, «Riceverete la
ua parola», Liahona, luglio 2001,
9–82.

Dennis B. Neuenschwander,
Profeti, veggenti e rivelatori»,
iahona, gennaio 2001, 49–51.

Neil L. Andersen, «Profeti e 
rillitalpa», Liahona, gennaio 2000,
8–20. �



I membri della Chiesa alzano la mano per sostenere i nuovi dirigenti
durante la sessione pomeridiana del sabato.

NOTIZIE DELLA CHIESA

Chiamata di Autorità generali e di
aerea e della Presidenza della Società
di Soccorso

Anziano Gerald 
N. Lund
Membro dei Settanta

«

Il 6 aprile, nel corso della confe-
renza generale, sono state soste-

nute nuove Autorità generali,
Settanta-Autorità di area e le com-
ponenti della presidenza generale
della Società di Soccorso.

Anziano Gerald N. Lund e
anziano William R. Walker sono
stati chiamati a servire nel Secondo
Quorum dei Settanta. Bonnie D.
Parkin è stata chiamata come presi-
dentessa generale della Società di
Soccorso, con Kathleen H. Hughes,
come prima consigliera, e Anne C.
Pingree, come seconda consigliare.

Inoltre sono stati chiamati trenta
nuovi Settanta-Autorità di area: tre-
dici dagli Stati Uniti, due dal Brasile
e dal Giappone e uno dall’Argentina,
Australia, Bolivia, Cile, Ecuador,
Inghilterra, Gana, Hong Kong,
Corea, Nuova Zelanda, Paraguay,
Peru e Uruguay.
Nella sua esposizione durante la
sessione antimeridiana del sabato il
presidente Gordon B. Hinckley ha
parlato della continua crescita della
Chiesa e ha riferito dell’impressione
data dalla Chiesa alle centinaia di
migliaia di visitatori, capi di stato e
rappresentanti dei media arrivati a
Salt Lake City in occasione delle
Olimpiadi invernali. Ha parlato
anche del successo del Fondo perpe-
tuo per l’educazione, annunciato ad
aprile dell’anno scorso, grazie al
quale attualmente duemilaquattro-
cento giovani santi nei paesi in via
di sviluppo vengono aiutati a rice-
vere un’istruzione.

Durante la sessione del sacerdozio
il presidente Hinckley si è pronun-
ciato apertamente contro le violenze
a coniugi, anziani e bambini: «Si
tratta di fatti che non possono essere
approvati né tollerati». �
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Dio non inganna nessuno e nes-
suno inganna Dio›, diceva

sempre mio padre, che spesso
aggiungeva: ‹Dio è un ricco ufficiale
pagatore›», ha detto l’anziano
Gerald N. Lund, chiamato di
recente nei Settanta. 

«Siamo cresciuti con questa filoso-
fia che ancora identifica i sentimenti
che provo per il servizio. Più ringrazio
Dio, più Egli mi benedice, e questo
fatto mi rende sempre più Suo debi-
tore. Non Lo raggiungeremo mai».

Di ritorno dalla missione Gerald
Lund decise che preferiva lavorare
invece che andare all’università.

«Volevo lavorare nell’edilizia»,
spiega. «Dopo aver passato una setti-
mana a pulire formelle per il
cemento con una spazzola elettrica,
mi resi conto che non era così che
volevo passare la vita».

Si iscrisse alla Brigham Young
University dove si è laureato ed ha
completato un master. La sua deci-
sione di proseguire gli studi non solo
gli ha cambiato la vita ma lo ha por-
tato a insegnare per molti anni il
Vangelo a un numero incalcolabile
di santi degli ultimi giorni.

Gerald Lund ha iniziato a inse-
gnare al seminario a Salt Lake City
nel 1965, dando così inizio a una
carriera con il Sistema educativo

‹



Anziano William
R. Walker

Membro dei Settanta
della Chiesa che è durata trenta-
quattro anni. Oltre ai primi anni di
insegnamento al seminario, ha inse-
gnato all’istituto, ha servito come
direttore dell’istituto, lavorato come
autore di programmi di studio e
svolto numerosi incarichi ammini-
strativi. È anche autore di molti libri
e articoli di successo.

L’anziano Lund è nato a Fountain
Green, Sanpete County, nello Utah,
il 12 settembre 1939 da Jewell e
Evelyn Lund. Quando aveva un anno
la famiglia si trasferì a Salt Lake City
e in seguito a Murray (Utah) dove
l’anziano Lund ha trascorso la mag-
gior parte della giovinezza.

Ha sposato nel 1963 Retta Lynn
Stanard, di Great Falls, nel Montana.
Hanno sette figli e diciassette nipoti.
Sorella Lund è un’abile musicista e
ha pubblicato molti arrangiamenti.
Insieme hanno collaborato a molte
canti natalizi e pasquali.

Anziano Lund ha prestato servi-
zio come presidente di ramo,
vescovo e consigliere del vescovo.
Al momento della chiamata nel
Secondo Quorum dei Settanta era
presidente del Quattordicesimo Palo
dell’Università Brigham Young. �
Partecipanti alla conferenza passano 
nella Piazza del Tempio.
Quando era un bambino nella
piccola comunità di santi di

Raymond, nell’Alberta (Canada),
William Walker andava spesso a
trovare i nonni. In casa loro, appesa
al muro c’era una fotografia della
Prima Presidenza. «La ricordo
ancora. Ha influenzato profonda-
mente quegli anni. Sono cresciuto
L U G L I O  2 0 0 2
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vicino al Tabernacolo, 
volendo bene ai dirigenti della
Chiesa», dice.

William R. Walker è nato il 25
maggio 1944 da J. Harris e Beth
Russell Walker. Dopo aver servito
una missione a tempo pieno in
Giappone ha frequentato la
Brigham Young University, dove ha
conosciuto sua moglie, Vicki Van
Wagenen. Si sono sposati il 10 giu-
gno 1968 nel tempio di Salt Lake e
hanno cinque figli.

Dopo la laurea l ’anziano
Walker si trasferì con la famiglia a
Vancouver (British Columbia, in
Canada) e là iniziò la sua carriera
di agente di cambio. La famiglia
Walker ha vissuto a Salt Lake
City, a Concord in California, a
Dunwoody in Georgia e a
Kenilworth nell’Illinois prima di
fare ritorno nello Utah nel 1988.
L’anziano Walker è stato presi-
dente di una società consociata con
l’American Express e in seguito ha
ricoperto cariche dirigenziali in
due delle maggiori  banche del
mondo, la Citibank e la Barclays
Bank.

Adora prendersi cura dei fiori e
degli alberi da frutto del suo orti-
cel lo.  Con la moglie ha avuto
molte occasioni di curare i giardini
del Signore. Nel 1990 sono stati
chiamati a presiedere alla Missione
giapponene di  Tokio sud; al
momento della chiamata nel
Secondo Quorum dei Settanta era
presidente del  Palo di  Sandy
Cottonwood Creek. È stato
vescovo due volte, sommo consi-
gliere e agente regionale del benes-
sere.

«Una parte importante della
mia vita è stata la missione. Mentre
ero in missione, i l  presidente
Hinckley visitò il Giappone tre
volte. Durante una di queste visite
alla casa della missione invitò me e
il  mio collega a prepararci per
essere vescovi e presidenti di palo.
Le sue parole ci sorpresero molto.
Ma sono stato benedetto perché ho
visto adempiersi quello stupendo
incoraggiamento da parte di un
profeta di Dio». �



Bonnie D. Parkin
Presidentessa generale della Società
di Soccorso
Molte belle cose della mia vita
sono successe grazie alla

Società di Soccorso», dice Bonnie
D. Parkin. «Credo nella bontà delle
donne di curarsi l’una dell’altra in
modo da incoraggiarsi a vicenda».

Nata il 4 agosto 1940 da Jesse H.
e Ruth Butikofer Dansie, sorella
Parkin è la terza di cinque figli. È
cresciuta a Herriman (Utah), nella
zona sud-ovest della Valle del Lago
Salato, che era stata colonizzata dal
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Un coro formato da studenti degli Is
cantano durante la sessione pomerid
padre di suo nonno, sotto le diret-
tive del presidente Brigham Young.
I genitori della mamma erano con-
vertiti provenienti dalla Svizzera che
si stabilirono nei pressi di Idaho
Falls (Idaho).

Laureatasi nel 1962
all’Università di stato dello Utah, ha
iniziato presto la carriera di inse-
gnante a Bountiful (Utah). Nel feb-
braio 1963 ha conosciuto James L.
Parkin, che frequentava il primo
anno di medicina all’università dello
Utah. Si sono sposati l’1 luglio 1963
nel tempio di Salt Lake. 

Genitori di 4 figli e nonni di 14
nipoti, i Parkin amano trascorrere le
vacanze con la famiglia a Lake
Powell e in montagna a sciare.
Sorella Parkin adora il giardinaggio,
l tennis e le passeggiate mattutine.

«Se guardo indietro alla mia
ita, vedo che ogni chiamata mi ha
afforzata», dichiara. «Quando ero
na giovane mamma ricevetti l’in-
arico di presidentessa della Società
i Soccorso del rione. Quella fu una
rande sfida ma una dolce pace mi
ervase il cuore quando le sorelle
el rione mi accettarono. Quella
hiamata portò benefici nella mia
ita e mi aiutò a crescere».

Sorella Parkin ha servito nel
L I A H O N A
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tituti di Logan e Ogden (Utah) 
iana di sabato.
comitato generale della Società di
Soccorso dal 1990 al 1994 quando fu
chiamata come seconda consigliera
della presidenza generale delle
Giovani Donne. Nel 1997 il marito
fu chiamato a presiedere per tre anni
alla missione inglese di Londra sud.

«La benedizione di servire una
missione assieme a mio marito mi ha
rafforzata moltissimo. Volevamo
bene ai santi inglesi, come pure agli
anziani e alle sorelle missionarie e
abbiamo imparato tanto da loro».

Ansiosa di incoraggiare le gio-
vani donne a scoprire le gioie della
Società di Soccorso e le sorelle della
Società di Soccorso a tendere una
mano alle giovani donne, sorella
Parkin dice: «Per tutte le sorelle, la
Società di Soccorso è il luogo che
può aiutarci a venire a Cristo». �
Kathleen H.
Hughes
Prima consigliera della presidenza
generale della Società di Soccorso
Il Padre celeste ha dotato le donne
di tanti meravigliosi doni, capa-

cità e qualità. Con il Suo aiuto e
con l’aiuto reciproco non possiamo
fallire», dice Kathleen H. Hughes,
chiamata di recente quale prima
consigliera della presidenza generale
della Società di Soccorso.

Sorella Hughes afferma che le
parole delle Scritture, assieme alla
consapevolezza di essere una figlia
di Dio, sono state un punto fermo e
l’hanno aiutata a trovare la pace,

«



anche nei periodi difficili della sua
vita. Una volta, ad esempio, mentre
stava lottando contro una depres-
sione da parto, assieme al marito
visitò la prigione di Liberty, nel
Missouri. Là ripensarono all’espe-
rienza vissuta da Joseph Smith e les-
sero la rivelazione ricevuta dal
Profeta, riportata in Dottrina e
Alleanze 121. Sorella Hughes si rese
conto che proprio come il Signore
aveva sostenuto Joseph Smith, l’a-
vrebbe aiutata a sopportare le sue
prove: «Fu uno di quei momenti che
si ricordano, un momento chiaro in
cui sentii la presenza del Signore
nella vita e mi resi conto di cosa le
Scritture possono fare per portare
pace e conforto».

Sorella Hughes è nata il 19 otto-
bre 1944 a Tooele (Utah) da
William Daly e Emma Johanson
Hurst. Il 23 novembre 1966 nel
tempio di Salt Lake ha sposato lo
scrittore Dean T. Hughes; hanno
tre figli e cinque nipoti.

Dopo essersi laureata nel 1966 al
Weber State College, nel 1974 si è
specializzata in pedagogia al Central
Missouri State. È stata insegnante
scolastica per molti anni e dal 1985
ha lavorato come amministratrice
nel Provo (Utah) School District.
L’interno del Centro delle 
conferenze.
Più recentemente sorella
Hughes ha servito come presiden-
tessa del rione delle Giovani Donne.
Ha ricoperto anche chiamate nella
Società di Soccorso, Primaria e
Scuola Domenicale e ha servito nel
comitato generale delle Giovani
Donne.

«Lo scopo della Società di
Soccorso è di aiutare le sorelle e le
loro famiglie, con l’aiuto del sacer-
dozio, a venire a Cristo», dice.
«Provo pace nei confronti di questa
chiamata e so che sarà una meravi-
gliosa occasione per lavorare con
queste grandi donne della presi-
denza». �
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Anne C. Pingree
Seconda consigliera della presidenza
generale della Società di Soccorso
A d Anne C. Pingree piace molto
leggere, ma ancora di più le

piace aiutare gli altri a imparare a
leggere.

Mentre serviva assieme al
marito, George C. Pingree, chia-
mato a presiedere sulla Missione
nigeriana di Port Harcourt, sorella
Pingree concentrò i propri sforzi per
promuovere l’alfabetizzazione,
soprattutto fra le dirigenti delle
organizzazioni ausiliarie. «Non
dimenticherò mai come furono felici
le sorelle quando impararono a leg-
gere. Quando durante le riunioni di
addestramento si alzavano in piedi e
leggevano semplici frasi sulle
responsabilità delle dirigenti, le altre
donne le applaudivano, erano molto
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elici. La lettura apriva loro un
ondo completamente nuovo». 

Laureata in inglese all’università
ello Utah, sorella Pingree ha lavo-
ato come volontaria con i bambini
elle scuole elementari di lingua
pagnola con il programma «Io
osso leggere» e come insegnante
’inglese per gli immigranti laotiani
on i Volontari per l’alfabetizzazione
’America.

«Penso che il Signore ci dia espe-
ienze nella vita che ci preparano
er le cose che avverranno nel

uturo», dice sorella Pingree, che
ttribuisce l’aiuto ricevuto per pre-
ararsi alla nuova chiamata alle sue

esperienze con l’alfabetizzazione.
Quale seconda consiglia della presi-
denza generale della Società di
Soccorso spera di continuare a pro-
muovere l’alfabetizzazione e a farne
un punto principale permanente
della Società di Soccorso.

Sorella Pingree aggiunge che
lavorare con le persone di altre
nazioni l’ha aiutata a prepararsi in
altri modi: «La mia prospettiva, l’in-
tuizione e la comprensione delle
donne di tutto il mondo si sono
ampliate. Quelle donne, in quanto a
fede e testimonianza, mi hanno
insegnato più di quanto io abbia
insegnato a loro».

I precedenti incarichi come
membro del comitato generale della
Società di Soccorso, presidentessa
della Società di Soccorso del palo e

el rione, consigliera nella presi-
enza del palo delle Giovani Donne
 presidentessa della Primaria hanno
ortato sorella Pingree ad amare ed
pprezzare moltissimo le donne della
hiesa: «Spero di arrivare a ogni
onna per aiutarla a sentire di
ssere importante agli occhi del
ignore. I profeti ci hanno detto che
oi, come donne dell’alleanza, con-
ribuiamo in modo significativo a
dificare il regno in questi ultimi
iorni. La nostra influenza di donne
ette può fare la differenza in questo
ondo».
Sorella Pingree è nata a Salt Lake

ity l’11 giugno 1941 da Ezra T. e
aude Erickson Clark. Si è sposata

el 1963 nel tempio di Salt Lake e
a cinque figli e quattro nipoti. �



ali e tredici missioni. Nel 1984 è

La conferenza di
aprile disponibile
in DVD

Anziano Oaks e anziano Holland
inviati a prestare servizio fra i santi

Anziano Dallin H. Oaks Anziano Jeffrey R. Holland
A partire da agosto l’anziano
Dallin H. Oaks e l’anziano

Jeffrey R. Holland, membri del
Quorum dei Dodici Apostoli, sono
stati chiamati a servire al di fuori
degli Stati Uniti per un periodo di
un anno. Svolgeranno entrambi l’in-
carico di presidente di area, anziano
Oaks nelle Filippine e anziano
Holland in Cile.

Per la prima volta da decenni un
membro del Quorum dei Dodici
Apostoli vivrà e presiederà al di fuori
degli Stati Uniti. Ezra Taft Benson
(1899–1994) e Mark E. Petersen
(1900–1984) avevano diretto come
apostoli rispettivamente la Missione
Europea e la Missione Europa Ovest.
Anche David O. McKay (1873–
1970) agli inizi del 1920, quando
faceva parte del Quorum dei Dodici
Apostoli, servì come presidente della
Missione Britannica.

L’incarico di presidente di area
dato all’anziano Oaks e all’anziano
Holland ha lo scopo di far fronte alle
difficoltà che la Chiesa deve affron-
tare da molti anni nelle aree in via di
sviluppo: la crescita rapida. «La 
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rescita della Chiesa è stato il nostro
aggiore problema», ha detto il pre-

idente Gordon B. Hinckley in
n’intervista rilasciata al Deseret
ews. «Un meraviglioso problema».

Gli anziani Oaks e Holland
vranno il compito di istruire i nuovi
irigenti della Chiesa e di aiutare i
uovi membri a inserirsi nella
hiesa e a frequentare il tempio.
uesti nuovi incarichi consenti-

anno ai membri del Quorum dei
odici Apostoli di acquisire ulteriori

sperienze su come affrontare neces-
ità simili. 

Negli ultimi anni la Chiesa è
resciuta rapidamente sia in Cile
he nelle Filippine, dove i membri
ella Chiesa sono ormai quasi
ezzo milione. La crescita maggiore

 avvenuta nell’ultimo decennio. I
embri della Chiesa delle Filippine,

he nel 1984 erano settantaseimila,
ono saliti a duecentotrentasette-
ila nel 1990, e oggi sono circa

uattrocentonovantaseimila, suddi-
isi in più di mille duecento con-
regazioni, organizzate in ottanta
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stato dedicato il Tempio di Manila.
In Cile i santi degli ultimi giorni

sono più di cinquecentoventimila.
Quando nel 1983 venne dedicato il
tempio di Santiago i membri della
Chiesa erano circa centoquaranta-
mila. Nel 1988 il Cile è stata la
quarta nazione al mondo a raggiun-
gere i cinquanta pali. Nel decennio
dal 1983 al 1993 il numero dei mem-
bri della Chiesa e dei pali è raddop-
piato, facendo del Cile la nazione del
Sud America con la crescita più
rapida. Negli anni dal 1994 al 1996
sono stati creati ventisei nuovi pali,
che hanno portato alla realizzazione,
nel 1996, dell’Area del Cile. �
L a conferenza generale di aprile è
disponibile in sedici lingue in un

unico DVD. Solo con un piccolo
ovimento i membri della Chiesa

ossono guardare e sentire la confe-
enza in cantonese, cebuano, inglese,
rancese, tedesco, italiano, giappo-
ese, coreano, mandarino, porto-
hese, russo, samoano, spagnolo,
agalog, tahitiano o tongano.

Data la compatibilità del DVD
on i formati NTSC, PAL e SECAM,
 possibile guardarlo con i lettori
VD e televisori disponibili in qual-

iasi parte del mondo. È disponibile
a giugno nei centri distribuzione
ella Chiesa (articolo 22057090 al
rezzo di 14,25 dollari USA). �



Le paraolimpiadi
completano i 
giochi invernali di
Salt Lake City

Situato su una collina, il tempio di Snowflake, in Arizona, è il 108mo 
tempio operativo della Chiesa. Si erge come adempimento di una 
profezia e come tributo ai fedeli pionieri.

Il presidente Hinckley dedica il tempio
di Snowflakes, in Arizona
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Il 3 marzo, il presidente Gordon B.
Hinckley ha tenuto quattro ses-

sioni per dedicare il tempio di
Snowflake, il secondo dell’Arizona e
il numero 108 della Chiesa. 

«Siamo grati a coloro che hanno
posto le fondamenta di questa
comunità e delle altre vicine», ha
detto il presidente Hinckley durante
la preghiera dedicatoria riferendosi
ai primi coloni santi degli ultimi
giorni che arrivarono nel territorio
di Snowflake nel 1878 su richiesta
del presidente Brigham Young.
«Lottarono disperatamente così a
lungo contro avversità di ogni
genere. Ora i loro posteri godono i
dolci frutti delle loro fatiche e que-
sto splendido, meraviglioso tempio
ne è il coronamento».

Il presidente Hinckley era
accompagnato da anziano Neal A.
Maxwell, del Quorum dei Dodici
Apostoli, e da anziano Dale E.
Miller, dei Settanta, secondo consi-
gliere della presidenza dell’area
Nord America Sudovest.

Il nuovo tempio servirà i membri
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ella Chiesa che risiedono nella
arte nord-est dell’Arizona e in una
iccola zona ovest del Nuovo
essico. Il distretto del tempio

omprende anche i santi che vivono
elle riserve degli indiani d’America
pache, Hopi, Navajo e Zuni.
ll’interno del tempio sono stati

ollocati molti disegni decorativi e
ezzi d’arredamento indiani, come
appeti, cesti e ceramiche artigia-
ali.

Snowflake e la vicina città di
aylor furono fondate nel 1878
uale parte della colonizzazione ini-
iata dal presidente Brigham Young.
el 1880 Wilford Woodruff, che

ll’epoca faceva parte del Quorum
ei Dodici Apostoli, esortò i santi
he vivevano là con tante difficoltà
 perseverare parlando della possibi-
ità di un tempio in mezzo a loro. In
eguito dichiarazioni profetiche
ono state attribuite ai presidenti
ella Chiesa John Taylor (1808–
887) e Joseph F. Smith (1838–
918). Quei fedeli santi si aggrappa-
ono a queste promesse e le hanno
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passate di generazione in genera-
zione.

«La storia e le leggende su
Snowflake sono piene di questi rac-
conti», ha detto il presidente del
tempio, nativo di Snowflake. «Sono
cresciuto con queste cose. Ecco per-
ché penso che questo sia un tempio
profetico».

«Il tempio è la risposta alle profe-
zie che sono state fatte», ha detto
Dean Porter, coordinatore del comi-
tato per il tempio di Snowflake. «È
un tributo non tanto per noi quanto
per i pionieri, nostri progenitori, ai
quali fu chiesto di abbandonare le
loro case nello Utah e di sbarcare il
lunario quaggiù».

Più di undicimila membri della
Chiesa hanno presenziato alla dedi-
cazione del tempio. Sebbene le per-
sone che risiedono nella zona di
Snowflake siano soltanto 9.000, più
di novantaquattromila persone
hanno preso parte all’open house
che ha avuto luogo dal 2 al 16 feb-
braio. Il presidente Ballard ha detto
che molte migliaia di visitatori sono
venuti grazie ai legami ancestrali
con la zona. «E nel loro entusiasmo
hanno portato i propri amici», ha
aggiunto. L’entusiasmo per il nuovo
tempio non è diminuito dopo la
dedicazione. «Ogni settimana
abbiamo svolto ventiquattro ses-
sioni, quasi tutte erano al com-
pleto», ha concluso il presidente
Ballard. �
o spirito della competizione 
atletica è continuato quando

Salt Lake City ha ospitato dall’8 
al 16 marzo i Giochi Invernali
Paraolimpici 2002. Più di quattro-
mila volontari e migliaia di spetta-
tori hanno applaudito l’impegno
degli atleti disabili provenienti da
tutto il mondo durante le gare di
discesa, hockey e sci di fondo.



presidente Gordon B. Hinckley saluta con un bacio la portatrice della
ccola delle paraolimpiadi, Carrie Snoddy. Il presidente Thomas S.
nson e sua moglie, Frances, guardano.

Lacey Heward, un membro della
Chiesa di Highland (Utah), ha vinto
il bronzo nella divisione mono-sci
ai giochi paraolimpici.
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IL PASSAGGIO DELLA FIACCOLA
Il 7 marzo la Prima Presidenza e i

membri del Quorum dei Dodici
Apostoli hanno assistito davanti
all’edificio amministrativo della
Chiesa al passaggio della fiaccola
paraolimpica. In piedi sugli scalini, la
Prima Presidenza ha accolto la fiac-
cola portata dalla tedofora Carrie
Snoddy di Park City, nell’Utah.
L’atleta ha consegnato la fiaccola al
presidente James E. Faust, secondo
consigliere della Prima Presidenza, il
quale l’ha passata al presidente
Thomas S. Monson, primo consi-
gliere della Prima Presidenza, che
l’ha posta nelle mani del presidente
Gordon B. Hinckley.

Il presidente Hinckley a sua volta
ha alzato la fiaccola perché tutti 
gli spettatori potessero vederla. «Un
grande benvenuto ai Giochi
Paraolimpici, a questi grandi atleti
che hanno primeggiato», ha detto.
«Andate avanti! Vincete! Siate fieri
della bandiera! Siate felici, siate
felici. Noi siamo tutti con voi.
Facciamo il tifo per voi. Vogliamo
che abbiate successo e speriamo che
questa sia una grande, meravigliosa,
stupenda occasione per tutti i parte-
cipanti. Che ognuno sia un vinci-
tore. Urrà!»

Il presidente Hinckley quindi ha
affidato la torcia a Margaret Stocks
del Secondo Rione di Brigham City,
Palo Brigham City Box Elder, nello
Utah, che ha proseguito la corsa.

GLI ATLETI PRESENTI
Fra i mille atleti provenienti da

trentasei nazioni che hanno preso
parte ai Giochi invernali paraolim-
pici di Salt Lake 2002 erano presenti
due membri della Chiesa. Lacey
Heward, ventidue anni, del Rione
Mount Mahogany, Palo di Highland
East (Utah), ha superato paure per-
sonali e la maggior parte delle sue
rivali, vincendo l’11 e il 14 marzo
nella categoria donne monosci due
medaglie di bronzo.

Sorella Heward aveva soltanto
diciotto mesi quando, a seguito di un
incidente, rimase invalida. Ma l’in-
validità fisica non ha frenato il suo
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brava che posso». FO
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«Ho lavorato sodo per arrivare a
esto punto», ha detto. «È bellissimo
ere arrivata qua, sentire l’adrena-
a che corre, andare e competere».
Keith Barney, che fa parte
ll’Undicesimo Rione di Alpine,
lo di Alpine (Utah), ha gareggiato
lla cinque chilometri di fondo e
lla categoria sit-ski del biathlon
aschile. Inoltre fa parte della 
uadra americana paraolimpica di
lismo. 
Fratello Barney ha perso l’uso
lle gambe in un incidente quando
eva quattordici anni. Oggi lavora
centro riabilitazione dell’univer-
à Utah Medical Center. Insegna
e persone che di recente hanno
rso l’uso degli arti come vivere in
do profondo e produttivo. 

TIME NOTIZIE SUI GIOCHI OLIMPICI
Oltre agli olimpionici menzionati
lla Liahona di giugno, vogliamo
tare Quinn Wheeler, ventotto

anni, membro del Trentanovesimo
Rione di Taylorsville, Palo di
L I A H O N A
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Taylorsville Sud (Utah), che ha fatto
parte della squadra olimpica di bob
in rappresentanza delle Isole Vergini.
Fratello Wheeler ha iniziato a dedi-
carsi al bob negli anni del college e
ha conosciuto i componenti del team
delle Isole Vergini quando, a metà
del 2000, lavorava a St. Thomas. È
entrato a far parte della squadra
quando, inaspettatamente, si è reso
vacante un posto. �



Il giorno della rimembranza, 14 settembre 2001, di Anne Marie Oborn 
Dopo gli attacchi terroristici di martedì 11 settembre 2001, il presidente degli Stati uniti, George W. Bush, ha stabilito che 

venerdì 14 settembre fosse una giornata commemorativa. Tutti sono stati incoraggiati ad accendere una candela in memoria delle vittime degli attacchi. 
Questo dipinto ritrae l’artista e sua figlia mentre osservano la giornata commemorativa.
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Grande è stata la storia di quest’opera. Il nostro popolo

ha sopportato ogni sorta di sofferenze. I loro sacrifici

sono stati indescrivibili. Hanno portato a termine

delle opere tanto immense da non credere. Ma da questi sacri-

fici e questo lavoro è scaturito qualcosa di glorioso. Oggi

possiamo guardarci indietro e ammirare intorno a noi i risul-

tati di tutti questi anni di lavoro», ha detto il presidente Gordon

B. Hinckley durante il discorso di apertura della conferenza

generale. «Come la scena di un arazzo che viene intessuto gra-

dualmente, lo sviluppo di questa chiesa sta mostrando risultati

meravigliosi. Trova espressione nella vita di un popolo felice e

stupendo. Suggerisce cose meravigliose per l’avvenire».

RELAZIONE SULLA 172MA 
CONFERENZA GENERALE DI APRILE

6–7 APRILE 2002
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